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il freno pet il grande Hérico patre 
aj voftro, (Inuitiffimo, Re CARL 06) 
| mécre ch'egli al Reno co gli efferci- 


de &colianco nell'età voftra tenera, 
11 & nei'‘torboli di Francia andati, cò 
sS| Prudentia fomma,Giuftitia, & Pie- 


E S 


tà la di voi ben degna matre Madamma Caterina de Me- 


dici merjtiffima;& gran Regina: alla Maefta Screnifli- 
ma, & Chiiftianifima della quale per ciose per l'altre infi- 
nite virtu fue , fe le deuriano le ftatue,le Oliue., gli alori,i 


- Coloffi,e gli archi trionfali non di marmore, ò di bronzo, 
| madiPorfidi,di Diamanti, & d’oro : Che (e è Clelia nobile 


Romana data in oftaggio è Porfenna Re de'Tofcani fu 


ceretta la ftatua equeftre,per hauer ingannato le guardie, & 


à Cauallo varcato il Tebro à faluamento; e condotto (eco 
le fue compagne : chi può dubitare, che à quefta granRe- 
gina,non fele conuengano & Hippiadi,& Colofli? e tutto 


quello ches'è detto? effendo.di gran lunga cofa piu degna, 

* « ‘&honorataconlaPrudenza,e colconfeglio, non che con 
la prelenza infieme,reggere com'ella hà retto,& feorrendo 

per gli efferciti con trauaglio,com'ella ha fcorfo ; & né ha- 
0 ! I “er dor 


“Zi Ncor che habbi moderato, & retto: 


ji tiarmati opraua cofe marauigliofe, | 























Auarchide: i se 


‘uet dormito,neripofato le fue horé , accioche gli altri dor- 
miffero con dolce quiete,& ripofafferò : & con tutte quelte 
maniere ridurre i nemici a fegno', com'ell'hà ridotté« chie 
varcar fuggendo fiumi , &:conle forze‘del corpo fole pel 
campo fcorrere fu nobililimi deltrier»0 Gloriofa Donna, 
& veramente diuina.Qual Amazona; qual Pantafilea fece 


mai tanto? Qual Donna al mondo fu mai dif grid'animo? 


Iddio voleffepure,ch'io poreffe efprimere(com'iò defidero) 
te {ue lodi, che non mi vedrei mai fatio di celebrarle. Ma 
effendo materia queftà da Coturni, e da cloquentiffimi di- 
citori,non dirò altro:ma con tutto il cuore fempre ladore- 
rò : dicendo infieme col Signor Luigi Alamanni nella fua 


a 


Dal fuo fimmo valovnonfi foinpagna: «<.<. 
Virth,Senno,Honeftade,t}amor fido; 
— Che al Re del Ciella fan pregiatase cara, 

E da tutto il mondo gloriofa,e chiara. “© ©. 


à 


Della: Maefta , Chriftianiflima:della quale‘efendo voi de: 


gniffimofiglio(Re Carlo Inuitto)africchite, & illuftrate la 


ua gloria con la voftra,& illuftrate ancoila fi illuftre e gra- 
de di Madimalfabella d'Auftria gran:Regina di Francia 
voftra conforte, & veramente Angelica creatura:tlluftrate 
cetidio quella infieme del felice Monfigriord'Angiunell 
Encornio de’glotiofi fatti del.quale nori è qui luogo daidi: 


I gredire:balta dir quefto folo,ch'egli è voftro fratello,Duca; 


& Imperatore de’voftri vittoriofi efferciti.Ne men qui è té- 
po da diffonderfiin altro dell'altezza dell’Eccellentiffimo 
Méfignor il Ducaidi Lanzone;pur voftro:fratello i cortefia 
vera,&bontà delimondo.Venendodunque‘all'intento mio 
proprio dico , che la ‘gloria divoftra madre e'voftra pro- 


pria,cofi quella del fratel voftro:pér che voifére.il Re, voi 
To. I a 
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‘teé voftra.Ma quefto né è anco quel proprio ch'io vuò di- 


Loca mene © e ee SEPARATI È ; agili 


fete il Capo ditutto il corpo del voftro Régno, a la cui vo- 
lontà lemembra fi moueno, & vbbidifcono. E chi per altri 
fa,per fe (telo viene à fare.La Gloria dunque principalmé- 





re. Quel ch'io vuo dire è quefto , che fra tanti, & cofi varij 
cali di Fortuna»gli quali fin à quelt'hora con animo grande 
& inuincibile la Maefta voftra Potetiffima hà fuperato,me 
ritaméte in lei ciafcuno ammira quello , che parim poffibi- 
le à credere, & c pur vero,che quella efendo in età tenera, 
habbia cofì inftituito, & ordinato l'animo , che ne per cofe 
profpere,che le fiano fucceffe maihabbia moftrato audatia, 
ne per auerfe timidità alcuna. Noi fapiamo bene di che età 
lei era quando (1 preparo la feconda guerra deProteftanti 
di Fricia c@tra di lei,8: quado cercorono di far(ela lor pri- 
gioniera, & n6 dimeno in pochiffimo tempo non folo la fi 
fece (icura, & franca, ma gliruppe ancora tra Parigi e fan 
Dionigi.Eccoui di gia(vitterfolo R.e)vn tribfo aquiftato in 
l'eta voftra di quindeci,ò di fedeci anni:e quello chehaureb 
be fatto infoperbire , e gloriare i piu faggi, & vecchi gran 
Capitani,voi non dimeno fi giouinetto non folo non info- 
perbifte, ne vi gloriafte pito,ma ne pur anco niéteimmo- 
deratamete, niente arogatemete fare fofte veduto mai.Ma 
che ?Nein eflo furorbellicofo patifte che la voftra mente 
foffe dimoffa, ne feparata maidalla retta ragione. ll cheà 
pochi auiene, ancor che (iano antichi,e di lodatiffimo in ge 
gno maltri di guerra,gradi Imperatori. Fu à glialtri queta 
guerra pefte mortale,e delle cofe humane morte iftefla, & 
infegnò la inhumanità,la ferità, 8 la crudeltà Et allo'inc4- 
tro voi in.efli tumolti e furori bellicoli fofte fempre piu mà 
fueto,fempre piu pio , fem pre il medefmo. Maà che vo io 
entrando in fi alto pelago difi gran guerra? alla quale voi 
se se |  glorio 


Sr ozio 


gloriofamente venendo in breuifsimo fpatio di tempo fi 
può dire,che venefte,vedefte, & vincefte: & fefte pace. Ma 
di poirotta laterza volta la fantiffima pace,voi altrefi rom 
i pelte î nemici:& pur tornafte à dargli pace con Clemenza. 
: La onde chiaramente fi può dire, che fe in tutte le voftre 
attioni eccelle; & gloriofe poffete effere comparato à i piu 
celebri,& gloriofi Regi in quefta della Clemenza gli auan 
zate tutti : la qual cofa ancora fa piu degna d'ammiratione i 
la Celfirudine della Macfta, & degnità voftra. La quale io do 
non diro , che fuor d'ogni controuerfia in quefta età fia fe- 

. conda è Giulio Cefare Sommo Imperatore, il quale maifi 
giouinetto come voi fete hebbe fi gran vittorie, ne trrionfò 
di (ibraui, & formidabili nemici , come hauete fatto voi di 
fedeci,e di venti anni,ò poco piu:ma dirò bene; ch'io non fo 
ne credo che R* alcuno vi vadi innazi, ne che al par di voi 
ariui.Cofiderato il gran pericolo di dette guerre,nel quale 
fete ftato:il pericolo del voftro bel Regno di Francia, e pe- 
rauentura di tutta la fanta Chiefa, e di tutta Italia infieme, 
Voi veramente & con magnanimità,c6 Giuftitia & Pietà, 
non che conl’arme, hauete diffenfato , & liberato da tanti 
mali quefto grandiflimo & nobiliffimo Regno ; che neflu- 
no può gia mai effere giudicato degno piu di voi d'hauerlo 
poffeduto , ne effere da poflederlo. Si marauegliano molti, 
& eftoglieno Pompeo;che Mitridate Re di tanti-Regni,cé 
tutta ’AGa quafi,per natura imbelli:& Mario,che la Colu- 
uie (per cofi dire ) de'Cimbri:& Cefare , che i Galli allhora 
agrefti fuperorno. Voi hora hauete fuperato non filueftri, 
ne incolti Galli,ma cultifsimi,fortifsimi, e faggi:hauete fu- 
perato dico tutta la Gallia iftefla (1 può dire: & intendami 
chi puo,che m'intend’io:& voi medefmo ancora,in fanciu- 
lezza , gin età fi giouenile, Et anco che tutto quefto vi fia 
n een n " n "o * 3 . 
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di fomma lode, pur nulla dimeno farebbe poco ; ouer non 
tanto, quando alla grande, e di tutte le altre crudelifsima 
confpiratione vltima che vifi fece in Parigi l’anno profsi- 
mo paffaco, la Maefta voftra Chriftianifsima non haueffe 
proueduto,& rimediato fubito con fomma Prouidenza s& 
arte c6 la (ubita gra Giuftitia dimoftrata nella morte dell’ 
Almiraglio Gafparo Coligni capo d’effa,e con la morte de 
fuoi complici, & feguaci infieme. O Giultitia di Dio come 


fe ben tardi ariui prefto:& ricompenfi piu afpramente i mi- 


sfatti dei delinquenti,& empij. O altezza infinita dell’infi- 
nita Sapienza di Dio,come fono imperfcrutabili i tuoi giu- 
ditij, & non inucftigabili le tue vie. Ma ritornando à quel 
ch'io vuò inferire.per quanto hò detto,dico,che quefte fon 


cofe certo, fon quefte cofe in vero ftupendifsime : & argo- 


mento chiaro di troppo grà virtù,di fomma Fortezza fi, di 
Giuftitia,& di Prudenza, ma molto piu ancora dimoftrano 
la gran felicità alla quale Iddio la riferba. Veramente noi 


vediamo che «quella alla fomma delle felicità deue falire 


per. quel che s'è detto, e perle:gratie che Dio le hà infofe, 
nelle qualila fa fiorire:e che dal Borea all'Auftro,e dalMar 
Indo al Mauro debbe Regnare.Non fono tre Luftri à pena 
che la bella Gallia perfe il Gloriofo Henrico di ivoi patre, 
& prima ancora il gran Re Francefco ano voftro, ambi gli 
quali furono d'incredibile eccellenza, & mafsime nella Mi> 
litia,& in tal modo da tutti amati, & è tutti cari, che ben fe 
gli conuiene quel che di Tito, Vefpafiano Im peratori fi di 
ceua, ch'erano le delitie, & le richezze vere del genere hu- 
mano:n6 dimeno il Sommo Dio; il quale mai è fuoi diuoti 
manca,quanido pareua che fofle perito li gran bene,ellefTe, 
à reggere, & conferuare quefto di tuttifamofifsimo R egno 


come à prefidio vero,& nuouo Pigmaleone; in quefti tem- 
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pi calamitofi,& colmi di faftidio,e di Peri lio,rempi vltimi 
fi può dire,elleffe dico la Maefta voftra Chriftianifcima cs 
l'aufpitio della quale foffero ibuoni accefià feguirla conle 

virtu:& i cattivi imparaffero à far bene,& non fuggirla, ne 
perfeguitarla.Ma chi la può fuggire s'ell’è Cleméte,& Giu- 
fta?E chi da Ici fi può, ò dee nafcondere, fe l'è vn Sole, che 
luftra,e fcopre il tutto,& benifica ciafcuno, che da lei vuol 
effere benificato?Et chi pò afsicurarfi nel mal fare,ne difpe 
rarfi mancosfe lei faintéder chiaro à tutti, che con giuftitia 
& pietà regge,& gouerna*Ma quefta Epiftola douendo ef- 
fere breue non può abbracciare la gradezza delle fue lodi: 
le quali celebraranno quelli, è quelli farà dato piu gratia, 
hauranno piu ingegno;& le fapranno celebrare:meglio di. 
me.Perche quella veramente hà aperto ilcampo larghifsi- 
mo;doue l’ingegno;& PEloquenza pofsino tutti gli huomi 
ni dotti ageuolmente eflercitare. A me fol bafta per hora 
diresche dalla primiera fiata;ch'io la vidi,che fu nel fuo:fen, 
za par Parigi; dowiofon dimorato gia fetanni ;effendole 
ftato fempre inclinatifsimo per natura, & vmilifsimo férui- 
tore,n6 hò faputo in che altro modo migliore dimoftrarle 
quefta mia grande,& naturale diuotione , fe non con dedi- 
carle quefta mia opera.La quale in vero gia due anni ha- 
urebbe da me hauuta imprefla nella fua bellifsima lingua: 
natia fe da gliimpreffori,e da i traddurtori ( per non fo che 
maligno influffo)io non mi foffe trouato piu volte ingan- 
nato.Di modo che all’vItimo mi fu forza (per non mancar 
di quello che gia piu volte hauca promeffo è molti mici 
Patroni, & amici)e determinai con mio grande incommo 
do;e difpendio girmene in Italia, douc prima fu impreffa, 
& iui fare,quel che in Parigi non hauca potuto : fe però in 
Leone n6 mi fofle tato coceflo di riftiparla Ma il Ciel m'è 








ftato fauoreuole ; con la Cortefia grande di Monfignor di 
Mandalotto fuo locotenentè del Leonefe & Beugiolefe, & 
Cauallier del fu'ordine molto degno ; valorofo,& honora- 
to.Et ne fia pur lodato Dio.E fe ben non tradutta nella fua 

olitiffima,& faconda lingua natia,fpero però che in breuc 
‘haurà ancora coli tradotta fidelmente. Mi coforto chela 
Maceftavoftra Chriftianifsima intede benifsimo(per quant' 
hò intefo)la lingua Italiana.Hor io giudicai fempre, e giu- 
dichora la prefente mia fatica molto piu à lei, che ad altri 
conuenirfe: non folo per quanto fe n'e detto di fopra, ma 

er effere lei tanto maeftra dell'agitar Caualli: & intenden- 
dofene tanto, che quel che Vergilio d'Achille difle, ben fe 
le conuiene;Felix A gitator aquorum.Ce la confacro adun- 
que e dono , pregando vmilifsimamente la maefta voftra 
Chriftianifsima Re magnanimo , anzi con ogni riverenza 
& efficatia con tutto il cuore la fuplico fi degni d’accet- 
tarla, hora che purgata, emédata, & acrefciuta ce la porgo. 
Nefe ne fdegni fe ben il dono e poco; che ne anco quel grà 
Re Artaferfe fi fdegno dell’acqua, che vn pouero fante gli 
porfe in mezo delle fue proprie mani à bere:ma premiollo- 
con cuor Regio. Ne il voftro patre Inuitto , & Gloriofo 
Grand'Henrico Re de'Galli, ricufo il duono dell'opera di 
Cefare Fiafco gentilhuomo Ferratefe,anzi premiollo.Hor 
Iddio fia fempre feco:& fauorifci ogni {ua imprefa, Di 
Leoncil1o. di Giugno, 15 7 3. 





Di Voftra Macita Potentifsima & Chriftianifsima 


.Deditifsimo,& Vmilifsimo Seruitore 





Claudio Corte, 












evo Neora che ne'fecoli paffati alcuni di ellenatiffimo inge- 
DIA guo se netempi prefenti habbino fcritto della natura de” 
ro) Cautalli,delfarne fcelta,del conerno, delle infirmità, delle 
curerimedy,e della difciplima loro, e del modo di domar- 
7 \$, gli e di frenargli , tutta via 4 me pare , che neffuno fin à 
ao PCI quelhora ne antico ne moderno habbi trattato fimil ma- 
MAMLOZO IA A teria compitamente. Per che fe ben ne ferifero fu fî "poco, 
vi °° che nonzeolto 4 pofferi ha poffuto recare © utile, dilet- 
to:hauendo vn folo fol d'una,0 di due cofe fcritto:S' l'iffe(fa breuemernte.Come fî 
vede hauer fatto Ariffotile în quello de gli animali: Plinio nella fia bifforia na- 
turale: altri antichi. Tra quali giudico Senofonte hauerne foritto meglio,e piu 
copiofamente di ciafcun'altro nel fuo Hippico © Hipparco. Ma ne ancoregli con 
quell'ordine,che fî defidera in tutte le fouradette cofe:eS° che d ciafcuno , © maf- 
fime à Caualliero moolto affai poffi giomare. Vegetio &&' altri ragionando diffufa- 
mente delle infirmità,e delle cure de’ Caualli,poco , 6 nulla di dire d'altro fi curo- 
rono. L'iffe(fo han fatto alcuni a tempi men remoti , gli quali mentre furono in- 
tenti d fcrinere d'una cofa lafciorono l'altra.Oltra che quelli che n'hanno fcritto è 
tempi noffri à me non pare,che babbino ferito il tutto , ne con quell'ordine , È" 
chiareZza che fe defidera. E(fendo mon dimeno la cofa in fe molto degna & ne- 
ceffaria. Come pienamente dall'ufo d'effa ft può vedere : © vedrafi nel fiucceffo 
del parlare mio. Da qui viene ch'io hò prefo ardire è fcrinere di tutto quello in- 
fieme,con ordine diStinto,e chiaro, quale è materia de Caualli , & è buon Cana- 
lerizzzo s'appartiene. Et non gia per ch'io giudichi le mieforze foperiori 4 quelle 
di coft celebratiffimi huomini, ‘honorati Cauallieri,ma per che effédomi affati 
gato molto mor folo nell'arte &el canalcare,ma delle lettre ancora, && trouato mol- 
te cofe circa quefto da farne ffima , m'è parfo di nottare il ritratto d’alcuni miei 
fudij,& fatiche in quefto libro , nella lingua noffra comune Italiana : accio che 
ciafiuno mediocremente inffrutto , pofi intendere ageuolmente con quefta let- 
zione molte cofe belle, vili di fimeile fuggetto fcritte È parfe quafi in infiniti 
auttori Latini, Greci, & Italiani. Non curandomi di tofcanizarlo , pereffere io 
Lombardo : e per fapere che è Teofraffo auenne , persvoler parlare troppo Athe- 
niefe, che vna femplice vecchiarella lo fcoperfe per nen Atheniefe. Et ancora 
che il pefo fia per vero,affai maggiore di quello che le mie forZe pofino tolerare, 
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1 Siri 


PROEMIO. 


ce ch'io fia affai difimile dal Canal Sofocleo: anzi mi vedo vn picciolmanno, 
al qual s’appartiene affai minor viaggio, non dimeno mi confido » che per lo piu 
gli picioli ronZini fogliono hanere l'animo grande , È» far di fe maggior proe 
di quelle,che l'efpettatione de gli huomini non penfa. Et per che Oratio dice nell 
Arte Poetica, veramente bene, 
Sumicte materiam veftris qui (cribitisequam 
Viribus:8 verfate diu,quid ferre recufent, 
Quid valeant humeri.8cc. 
Effendo veramente cofa molto brutta commettere alcapo vn pefo di tal forte , che 
da poî fotto quello fia sforzato poplitem flectere,& abimcepto abStinere : mi fono 
ingegnato di prendere materia forfe(sio non m'in gammo ) e pefo fopra le mie 
Spalle , che lo potranno fopportare , ne accadera che gli miei ginocchi fotto e(fo fi 
pieghino : ne ch'io m'affenghi dall'opera cominciata. Ma fe pure io m'ingan- 
naffe il pefofo(fe piu greuo affai di quello, che le mie forze potefSi no tolerare, 
fenfami appo voi (benigni lettori ) vi prego , il mio buon animo & fincero , che 
affai è nelle cofe ardue ,e difficili hauer voluto. Hor l'ordine che teneremo nel 
prefente trattato , e libro , il qual piacemi d'intitolare il Caualerizzo , fara tale 
che diuifò intre capi principali , nel primofi ragionerà della natura de'Caualli, 
del modo di tenerle razze, dello alleuar gli poledri, del farne fcelta , del goner- 
wo loro , e di molte alkre cofe vtili , &' necelfarie circa quefto. Nel fecondo ragio- 
naremo del modo del caualcare,e di frenare : e d'altro è questo , x al Canalliere 
appartinente. Nel Terzo, © vltimo diremo quello , che è buon Caualerizzo fi 
conuiene: lafciando è dietro quella parte del medicare,e diferrare come propria 
del marefcalco, e del Ferraro. (Ben ch'io (pero în breue imprimerne va trattato, 
e darlo in luce.) Cofî anco lafciaremo di fare i libri in digreffione di Militia, 
di Aftrologia i d'altro impertinente , fe ben al noftro Caualeri Ro S'apartiene 
in parte effer buon milite, & il fapere. E ditemi vi priego , pratici lettori , a che 
volerferimere come fî gouerni vn'effercito,come fi efpugna vna Citta , & forte. 
ma,e di tutta la militia infeeme , con mille altre impartinenze fatte in lunghi 
libri, perche il Cauallo S'appartiene alla Militia? & per che nafce fotto ffelle 
digredire con libri lunghi d'Aftrologia ? E poi anco di Marefcalcaria ? Non 
Sonoimpartinenze grandi quelte ? Non farebbeno friochezze queffe , & offen- 
tationi le mie fenZa propofito quando è cio fare mì mettelle ? Lor per che fa , che 
come fempre è ftato , non mancaranno di quelli , gli quali volendofi dimoftrare 


piu giuditiofi nel riprendere le cofe altrui , che nelle operationi loro , biafima- 


ranno quefte mie vigilie , queffe fatiche , voglio che fappino , che poco importa, 
eche poco mi curo de gli lor biafmi: confiderato che i ciechi non banzi È giudi- 
care dei colori. E che de gli ingegni inerti,e de gli animi corrotti, de quali circa 


questo 
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P_ROEMTO. 


queffo fî potrebbe purvn pocotemere , quando purà temerfi hauefte , poca cura 
meritamente fî dee hauere.Et fo ben io , che mon fî puòtroware alcuno il quale 
habbi voluto gionare al mondo coni fuòi fritti , che now fia ffato fottopofto alle 
calomnie de’ Mani : È" che habbi pofSuto fuggire le acute ponture de gli prefenti, 
e de gli pofteri. Il che ci dimoffrano gli ferittori elegantifimi , gli quali fe ben 
feriffero in modo da non effere incolpati in parte alcuna : non dimeno in molti 
luoghi dalle litture ( per cofi dire) ©" taffationi de gli Ariffarchi fono biafmati, 
e guaîti. Riprendendo questi per troppo digiuno ,efecco , l'oronne di quell'altro 
per hauer piu pelle , che carne : quelli per effere nel dire ofcuro , © affettato , & 
quell'altro vmile & baffo à rifpetto di quello pieno d'amspolle se di vefiche di 
vocaboli efquifiti , troppo gonfio & ellewato : cofî come ancora in queSti lo ftile 
troppo languido , e fenza neruo. Nonritronandofi in fomma neffuno , che dai 
denti dell'inuidia non fia morduto & lacerato. Et quelch'è peggio non folo queffo 
è prerogatina d'huomini dotti, eruditi, ma de gli ignorati ancora:e di glli,che 
macano di giuditio,e d'arte.Dimodo che fî pò dire, che gli cani guzzi,ema$tini 
ancor ef vogliono co quelli da caccia mafar lafiera.Et le capre vogliono hauere il 
zafo delRinocerotte.E che cofa di jffa pub efere peggiore?Peggio anco è,chemolte 
volte non poffendo, ne fapendo taffare gli (critti,biafmano gli (crittori ffefi nella 
vitae fama loro.Comè fi vede che feceno inVirgilio , il quale fe benfu di virtù 
& auttorità grandiffima,in tanto che fuggi fempre ogni lafcino aneore,e fu chia- 
mato vergine È fanto:e di lui fî diffe , che ne perlode crefcena, ne per biafimo la 
nagloriafcemaua : non dimanco non gli mancarono , ne mancano alcuni inni- 
diofi e maldicenti,che fcriffero,& di(feno contra le fue opere,e contra la fnavvita. 
Mainvero quelti VirgilioroStici,& Homeroitici ingannano : perche all'ol- 
timo piu ferite, ponture riceneno loro , e fi danno da fe ffeffi,che lor non diano 
d gli altri. Maper venire al particolare, e parlando di me fte(f6,s alcuno troppo 
giuditiofo, & nafuto mi fi oppone[fe dicendo , ch'io voglio dar precetti del caual- 
care e di tant'altre cofe infieme,non hauend'io però mai fatto Cauallo alcuno di 
famagrande,come han fatto, È fanno alcuni caualcatori, > Canalieri în queffo 
meShiere eccellentiffimi. E che per cio non fono ffato mai in quella ffima , che 
habbia meritato di feruire & Re , & Imperatore. E s'altri parimente dimoftran- 
dofi piu teneri dell'honore,&" vtil mio: e piu gelofi della falute altrui , che della 
loro dicefino ch'io farei meglio cercar per altra via dell'oro e dell'argento , che 
col caualcarese col comporre materia di fimile foggetto : pafcendomi per quefto di 
vento,e di fumo vano.Rifponderci,che bormai ceffa l'obietione di non hauerfer- 
vito fi altamente : e(fendo ffato chiamato come molti nobilifimi entilbuomi 
& Canallieri in Roma,e în Francia fanno , al feruitio de i primi Re del mondo: 
ce hauendo feruito la Gran Regina d'Inghilterra Elifabetta, cl confenfo però 
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del Sommo Pontefice ,e gran Vicario di Chriffo Pio Quarto. Ma quando anco 
cio nonfoffe,che però egli è com'ivvi dico , direi di piu , che în quefto fi dene ha- 
nerriguardo non meno al mio Deitino, che al merito della perfona. Sapendofi 
purtroppo chiaro, che fio destin ha ciafcun dal di che nafce,e che questi hono- 
vati gradi non fi danno hoggi mai fecondo il merito delle Virt, ma più tofto 
fecondo il van voler de gli buomini. Anzi della virtu vien detto, Pouera , e 
nuda vai Filofofia. Merce del mondo cieco e guafto. Ben che da per fe fola fia 
abondante fia vicchifiima , fia fol quella , che feliciti l'huomo la Virtu. Ma 
vorrei che mi diceffino questi miei calommniatori , fe fi perfuadeno ch'io non fa- 
pia, 0 fe pur fanno ch'io fo sche dowe è meno d'intelletto è piu di Fortuna? E che 
per quefto hd piu gionato e giowa in molti la forte , che’l fapere ? Et più la cre- 
denza de gli huomini zoffi fondata Sopra vana lor certa falfa opinione , che 
Sopra alcuna vera ragione ? Guidate però ambe le pasti dal De5tino. I quale 
quanto importi ne beni di Fortuna lo lafcio giudicare d chi fa: è chi n'hafatto 
iperienza per tanti anni, come ho fatt'io. Rifponde ancora che molti Caualli, 
hanno fama grande che per vero poco vagliono. Come di molti potrei dire fe 
non foffe, ch'io non'voglio biafmaraltrai , ne in cotal propofito dilattarmi. S'io 
m0n ho fatto dunque di cofî famefi Canali poco importa. Ma fe pur cofifuffe.fa- 
vebbe ffato per non hauer hauuto foggetto atto a queffo. Che (comefi dice ) la 
Forma nobile non s'introduce mai fe non in materia nobile e ben difpofta. Et 
n0n dimanco fî fa pure di che manera io habbi haunto i Caualli , in che Quifa, 
& in che brene tempo ( feguitando quel detto , Festina lente ) io gli babbifatti. 
Et per non dir d’altri riguardino il Carafino , che fu del gentilifimo Cardinal 
di Napoli tanto buono , eccellente in ogni forte di maneggio , chef man- 
dato al grande Henvico fecondo Re di Francia , patre di queffo ch'è hoggi 
Re Inuitti[Smo , da non poterfi gia mai tanto lodar che baîti, CARLO 
NO NO, gli fu mandato dico dal Reuerendifimo & IluStrifimo Car- 
dial di Ferrara Don Hippolito da Effe, grandezza grande & cortefia d'- 
Italia, per Caual raro e pieno di bonti. E pur io lofeci in meno di fei me- 
fi:e fonza caufargli mancamento alcuno nelle gambe , ne etiandio nel refto 
della perfona.IL che a pochi aniene hoggi di : merce di tanto tranaglio enza de- 
bita confideratione,che gli danno.Ma io defidero fapere piu oltra da questi mioi 
calomniatori , fe l’Architetto è quello , che fa la fabrica, ò il muratore ? Se il 
Fifico compone le medecine di man propria per gli infermi,o pur ilPetiale? One- 
vofe chi ha ferito ottimamente dell’ arte militare, Stratagemmi , e di duelli, co- 
me il Mutio,l Altiato,& altri, fa neceffario per questo, che in effetto foffero fol- 
dati,duellanti,& Capitani?E fé lor credeno che fia meglio il fare del fapere ben 
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PROEMIO.: 
commandare? Certo no,ch'io creda: fapendofi pur troppo bene,che Vitruuio nos 
imbrattò gia mai le mani nella calcina per murare : Ne Giouan Damzafceno, è 
Meftue, che fe gli dica figlio, ouer nipote di Re, medico celebratifimo, gia mai 
compuofe di man propriale medecine per gli infermi.Ne il Garimberto, & eli 
altri fugia mai non che general Capitano ma pur femplice foldato , che fi fap- 
pia. Et ha pur boggi moStrato alla Militia comò e(fer deue l'Imperatore de gli 
efferciti. Coft quegli altri lafciorno è noi gli ottimi ordini ne fuoi fcritti delfa- 
bricare,e del medicare.Il perche di tanto fi laftiano difama è dietro querti, che 
hanno dato al monde cofi belliffimi precetti, i muratori, i petiali, & gli altri, 


| quanto dî piu eccellentiafono gli huomini veri dei dipinti;i dotti de gl'ieno- 


vanti i Signori de' ferni, tt i pradentifimi Capitani de i loro femplici foldati. 
per ilche di affai piufamafu (perauentura) Giulio Cefare per il faper ben com- 
mandare , e perì Comentari oi che non fu forfe per il fare: da che questo da 
quello deriuo fempre.Come dimoStrò affai bene M.T.C. che non voleua, che 
s'imparaffeno l’arme doue non erano le dottrine. Perche dalla cognitione delle 
Lettere , e dalle Historie , fi come dafonte abondantifimoprocedeil faper bene 
militare. E:credo che anco di tale opinione fuffe Alle(]andro. Magno quado fcriffe 
«ad AriStotile fuo Mae5tro. Quan. inve cateris iam nos pracellemus, (î ca qui- 
bus eruditi fumus fiudia ommibus cocperint effe comunia?Mallem enim fingula- 
ri difciplina quam potetate prestare. Per questo Alfonfo primo Re de gli Ara- 
gonefi norfolo diffe, che da i libri &rl'arme, e la ragion dell’arme banea pre 
Sose per cio alle lettere effere piu tenuto. Portaua questo Re dottiffimo,e da bene 
non che valorofo, per fingolare imprefa va libro aperto : per dimostrare la dot- 
trina effere fommamente neceffaria dun Re magnanimo: & à chi è carigo di 


 gouernare altrui : altrimente folewa dire egli medefmo, che vn Reilliterato era 


Umnafino incoronato. Alludendoforfe al detto di Diogene , che prima diffe, che 
vnvicco ignorante era vna pecora d'oro. E veramente vn huomo fenza dottri- 
na è piu toîto va ombra, & vna pittura hbumana che vero huomo : al quale 
propriamente s appartiene il fapere. Hiphicrate gran Capitano ( fecondo che veci- 
ta Plutarco ne' fuoi Morali) e(fendo adimandato da Callia figlio di Gabria (co- 
me per fcherno) chi fei tu arciero è fiudiero ? Caualliero è pur paggio da portar 
L'arme?Rifpofe, in vero molto acconciamente, non e(fere alcuno di quesiti, ma 
che è tutti fopraffawa,e commandaua.A questa guifa dunque a me pare, che fia 
fato colui che perfa che lo fare fia meglio del fapere ben commandare. Pe(fo 
dunque ben io fenza haner fabricato questi gran palazzi, fenza hauer compo- 
Sfo di man propria queste lor medicine, fenza effere foldato hauer fcritto preces- 
ti da Caualieri:c& in fomma fenzia hauerfatto questi,che lor dicano famofifimi 
Canalli , hauer composto queita mia fabrica : fotto il cui tetto, potranno peranen- 
5) 





rata ii 


PROEMIO. 


tura albergare agiatamente ancor effi:s'io non m'inganno. Et ancor ch'io poteffè 
fare fenzavifpondere a quelli cofî teneri dell honore , e dell'vtile mio, È fige- 
lofi della Salute altrui, conofcendofi chiaramente, che il lorconfeglio è intempe- 
fino, efenza fale,e non fenza inuidia, È malignita » voglio n0n dimeno che 
Sappino,che l'arte d'un vero Canalerizzo è eccellentiffima, & vtiliffima, & per 
cio meritenole veramente d'effere abbracciata , © tenuta molto cara da ciafcu- 
no.Della quale non fi fdegnorono i Re, tr gli Imperatori e(fere, © farfi chiama 
re maeStri, Gr domatori de' Caualli.Come del Re Pico fi legge appreffo Vergilio, 
Picus equum domitor.E di Mefapo Gran Capitano : At Mefapws equam domi- 
tor. E di Laufofigliuolo del diffreggiatore dei Dei Mefentto. Laufus equam 
domitor, debellatorque ferarum. Et con belliffimo epitetto volendo lodare il 
famofo Achille diffe,E quorum Agitator Achillis. Famofi furono molt nell’ agi- 
tar Canalli Glauco, & lado. Et famofifimi Ale(fandro il grande , e Giulio Cefa- 
ve.Ambi gli quali în que’ artefurono di tanta eccellentia , e fe ne dilettorono 
tanto, che in eff4feceno opere miracolofe , e Sopra humane. Et oltra di questo, 
vedete quel che diffe le delitie del mondo Tito Imper. quando hebbe libera- 
talaGretia,attaccando i fuoi fudi,e lafua rotella in Delfo,volendo lodar mol- 
to cotal arte , Cr per efaquellichefe ne dilettamo , e ne fono profe(fori , gli fece 
Serinere in fentenza questi verfi, 
Stirpe chiara di Gioue, 
Di Tindaro figliuoli,o Re Spartani, 
A cui dal Ciel vien dato 
Il reggerse domar Cauai feroci. 
ema che vo io piu dilattandomi circa questo? in cofatanto manifefta? Le- 
ganfi leganfi pure l'Hiftorici, i Poeti, & gli Filofofi ,  vedrafti s'egli è piu che 
vero quelche dic'io. Platone vuole , che principalmente i gionani diano opera 
all’ arte delcaualcare:e che feguitano i Maestri deffa:percio che e(fendo cofi nek- 
lapace , come nella guerra vtilifima , iluStre, e neceffaria , fa l'huomo ilu5tre, 
nobile & valorofo.Socrate vuol il medefmo. Euripe altra tanto. Senofonte in piu 
‘ luoghi fcrine il medefino:il quale fe fia fudiofo delle buone lettere, ffudiofifitmo 
fu delcaualcare. Ma 4che pin effempi ? fe veggiamo che quanto la perfona è piu 
nobile, piu poffente, piu ingegnofa, e piu gentile, tanto piu fi diletta con ogni in- 
dustria © affettione d'impararne?Non è Principe hoggi dial mondo, che non 
Se ne diletti fimmamente,e che mon ne facci ancora particolare profeftone. Mi- 
rate il fiupendo Gran Re de Gali CARLO NONO, & il fo felicif. 
Simo fratello Monfignor d' Angie pur mo afcefo al grado Regio, & meritamen- 
tefatto Re di Polonia ;il qual pero ancora che deggia per le virtù infinite che 
pofiede,dominare dava Mare a l'altro, Ss effire Momarca. Mirate il cortefifi- 
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mo Signor Duca di Lanzone pur fio fratello. Mirate il Canaliero, & eran 
Priore fe volete vedere miracoli in quest’ arte. Mirate gli dui non men volore- 
SiFimi Capitani,che bellifimi Giouani fratelli Monficnor il Duca di Ghifa, & 
il Marchefe d'Humena. Mirate Monfignor d'Antilla marefcial di Francia , e 
Singolar Capitano. E vi direi fe pur non haneffe detto, che miraffeuo ilmio gran 
Duca di Nemorfè & haureSte vitto cofe fupende, ma non voglio,ne ne lo vi 
poffo dire, che La fiva forte da ontempo in qualotiene in modo trauagliato nel 
corpo di podagra,che non fî puo effercitare in cotal arte. Et infiniti altri e Prin- 


_ cipi,e Cawalieri per la Francia,i quali quanto di que?’ arte facciano profefione 


fifa,fenza ch'io m'affatichi înforinereli.Tiene alferuitio (uo hora il Re Magna- 
nimosunnumero infinito di gentilbuomi,e Caualieri tutti MaeSri di queSf ar- 
se.Et hora ha elletto per capo della fica grande Scuderia l'honorato, & eccellente 
Caualerizzo Signor Pico gentilbuomo Francefesal quale per l'eccellenza del ca- 
salcare bem forfe piu che al Re Picofî conuiene quel che diffe Vergilio poco è da 
moi citato, Picusequum Domitor. Ma lafciando questo chenonè qui luogo da 
digredire , e ritornando è quelche dir vogliamo, dico, che per questo fe i Mae- 
feri , che infegnano è fanciulli sà gli buomini le lettere se l’altr’ arte ancora, 
fono daiftimarfi molto , deuriano medefmamente i Mae5ri del camalcare , che 
con vocabolo piu proprio, e (celto fi chiamano Caualerizzi, effere certo in credito 
grandifiimo appreffo è ciafcuno : quando questi è Caualliferociffimi infegnano 
effere manfueti , &imanfueti fanno audacifimi: & gli audaci , & incitati in 
va fubito al corfo, cr alli Salti sinfegnano con bellifimo modo incontinente di 
ritenerfi:e di far tante, e tant’ altre cofe, che lungofarebbe hora, e difonerchio il 
raccontarle:&S* tutte però fatte per l'utile,diletto,&" honore di l'huomo. AI quale 
tanto piu dell altr arti recanofama,honore , & riputatione , quanto piu fi vede 
chiaro,che fono honorati i Canalieri de i plebei, e di quelli che titolo di Canale» 
via non hanno Etveramente di maggior lode (al mio parere) fono degnii pro- 
Jeffori di quest’ arte di quelli che infegnano l'altr arti al mondo, quanto che gli 
huomini che imparano hanno intelletto, & ragione in eccellenza, & hanno lin: 
Qua per i[primere i lor concetti, che i Canalli nonl'hanno: e fe pur intendeno, &° 
hanno ragione infe, come vogliono molti che habbino fecondo l'efferloro , & io 
mi sforzarò di dimoîtrare è luoghi propri, come poffono non dimeno comuni 
carla, e farla palefe 4 nuoi, che în tante quifè gli ammaestramo , fenza loquela? 
E noi come pofitamo far intendere loro i concetti noStri e tutto cio che da loro 
defideriamo con l’efficatia del parlare? Grand' arte adunque è questa, la quale 
s'infegnacon gran fatica,ma agior pericolo, molto pinintelletto. Et percio ve- 
vamente degna da e(fere iStimataal pare,fe non vogliano dire da anteporfi à 
tuttel’altre.Dell'vtile grandifimo della quale , che ne deriua nonfolo è' Prin- 
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cipi,& Canalieri, ma d ciafcano, mi riferuo è ragionarne in vi altro luogo pia 
al propofito. Ma delgionamento grande , che reca «a maeitri d'effa, & mafie 
quando viene accompagisata da tutte quelle parti,che dirò poi nel Terzo libro 
quando trattaremo di cio ,che è buon Cawalerizzo s appartiene , farebbe fuor 
d'ordine volerne hora ragionare : vedendofi chiaramente 4 chefublimi gradi e 
di richezze , e d'homori fiano afceft molti atempi mostri. Cefare Ferramofca, e 
Don Ciarles dalla Noia col fanor d'efa , & quel gran Caualiere Carlo Brando- 
ne ce lo dimostra.Oltra che fi vede chi prima era il Caualier Tomaffò Mantoa- 
no,chi Monficnor Carneualetto, © infiniti altri & poi che fisrono per que ar- 
re. Viilifima dunque pare, © effere fe vede quanto &' beni di Fortuna. Ma 108 
conofco meno(trappaffando al rimanente)che fia fe non gionenole,e di gran pro- 

fitto quanto al corpo:come l'ifperienza maestra delle cofe ci dimostra perquelli, 
che l'hanno effercitata,e che l’e(fercitano come fî dene. Aetio medico celebratifti- 
mo dice che l’ufo d'effafopra tutti gli altri efjerciti fortifica tutto il corpo, & 
maffime lo ffomaco: & fortifica anco i Spiriti, purga i fenfe, e gli rende affai pi 

acuti, © allegri. So ben io di quanto giomamento è fata d me di poi ch'io la ri- 

prefi: che hanendomi guasta la complefSione per gli fiudij , mela fonovacconcia 
col ripigliarla, E confeffoin genuamente, che da vn tempoin qua, che non l'efc. 

Sercito,fentivmene (peffo male,e tutto laffo,e malenconico. Ne memofo COMPYER= 
dere che quest arte nobilifima, & honestiffima facci danno alcuiso è l'anima 

effercitatacome fî dewe,non e(fendo vetata:ma fi ben posta nel numero dell'ar- 

16 miglivri,pienatutta di deStrezza,bellezza,mifura,c& ingegno: la quale reca 

vtilità grande 5 euidente non folo im particolare a ciafouno, ma in generale al- 

le Città,4î Statizalle Republiche,d i Regni, ci è gl Imperi. Il fine della quale è, 

& effer dene questo. E percio annonerata da quelli che veramente, e realmente 

vogliono Teologizare,& non canillare confefiîtarie ,tralle attioni buone : d(co- 

me dicano ) indifferenti. Quanto al comporre poi di quei opera dico, che non 

l'hò composta (pinto daforza di ‘vana gloriaze da cieca opinione, ch'io habbia di 

me ffe(fo:me meno ch'io percio creda di farme immortale: che cofa da pazzo fa- 

rebbe veramente penfare alcun’ buomo mortale po(fere alcuna cofafare ; che di 

poi per quella ne rimaneffe come immortale. Egli è neceffariofenza dubbio, che 
Le cofe,che hanno il mafcimento habbino altreft il cadimento. E quelle maffime 

che compongano gli buomini.Ne l'hò composta meno peraquistarne oro, * ar- 

gento,hanend'io fempre dijpenfato il mio piu tosto prodigamente (per dire ilve- 
ro)che parcamente.Et hò rifiutato ancora ricchezze; bonorati gradi offertomi 

da Principi, e Signoti:come il ritratto della mia vita,cr gli amici mici feffi ne 

pofrofarfede Ne fui mai fi cieco dafallaci piaceri del mondo allettato, © in- 

gannato, ch'io non fape(fé, che quei beni, che noi chiamamo honori,di ignita, ric» 
chezze, 
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chezze, & fimili , non Saquiffaffeno confatiche , e con fadori : e che con timore 


&» faStidio non fi filfdofimo se che nonfo(fenoben (effe cagione dellaroina, 

e del precipitio di chi gli ffegue, ouer poffiede. E però pregai Diofempre , & pre- 
| g0, che alviuer mio non dia ne richezza > me pouertà , ma folle cofe neceffarie | | 
al viuermio:riputando nelle riccheZze e(fere difficiie molto fchiuar la foperbia, | 
& altri viti: e nella ponerta effere molto incommeda , È mealagenole la vita. 
Oltra che ben fo io , che ne con quefl'opera io ne aquiffarei , ne colfivmo del ‘grido 
de gli buomini io viuerei. Ma l'hò compofta folo per defiderio di gionare al 
mondo nel miglior modo‘ ( fî come hò anco cercato fare con l'agitar Caualli) 
che la Iddio merce , mi hà fatto gratia di poffer gionare : fapendo che nella pere- 
grinatione di queffa noStra mortal vita ; noi non fam nati folo è noi medefari, 
ma alla comune ancora vtilità de gli altri. Confiderato oltra di queffo , che nel- 
la gran cafa del Magno Dio , non folamente Sofferifce l'oro, & l'argento , do- 
sendofi pur neceffariamente offerir da ciafcuno alcuna cofa , ma il rame ancora, 
Il che non è da difpreggiarfi che la ponera Vedowa non puofe altro nel GaZo- 
_Filatio , che vna picciol monetina di cotal metallo : la quale non dimeno fa mol- 
to grata d Dio :evia piu affai dell'oro, e de gli incenfi che gli offeriuano gli 
altri : ff per che diede quel che puote , come per che L'offerta venne dal cuore. 
E col talento che la Iddio merce m'hà dato , cercai di fare vfura se non di fe- 
pelirlo a quifa di quel feruo pufilanimo e da poco. Ne meno mi fon curato di 
partorirla 4 quifa d'orfa , che lecando il parto lo ridduce è perfetta forma. Ne 


altrefi mì fono affatigato în trittarla coft per il minuto , & tefferla cofi perlo 
Sottile come fanno molti : fapendo io bene che Pallade fa fempre nemica di chi 
teffe di fila fi fortili ( come di Aragne ) la fua tela. Ne hofatto molta ffima del 
confeglio di Platone nelle Sue leggi , ne di Quintiliano ne d' Horatio circa 
quel che vogliano da chi vuol metterfi al findicato col dar fuora i frutti dell’ 
Intelletto. Ma iftimando poco il biafimo , che per queffo d'ignoranza me ne 
hauef]e poffisto auenire , a ripeto dell'utile ch'io poffena fare e del refto , che 
pur hora bauemotocco, fenz’a/pettare , che fofino piu maturi ifrutti di que- 
o mio giardino fenza piu dico voler limare quefta mia opera m'è parfo di 
darla fuora hor'la feconda volta. Volendo ancora în queffo effere piu tofto bia- 
fmato da molti dotti per poco accorto , & confiderato , che da molti amici » che 
A ciofare m hanno coffretto , & pregato , e[fere tenuto mal amoreuole,tenend'io 
per fermo , che fe gli miei riprenfori bauranno il euffo mal famo > non gli fra per 
di/piacere l’acerbo d'efa. E fe hauranno ffimolo di gionare al publico , daranno 
anc'efi fuora aleun'opera , la quale pofi , & debbi emendare il fallo di queffa 
mia. Per la qual cofaio ne verò à ottener l'intento mio ch'è, di giouare : ha- 
sendogli io încitati àfar quello, che peranenturafatto non Baurcbbeno quando 
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quefta opera fata nonfo(fe.E da qui vedrafii poi fe le lor lingue faranno miglio- 
vi d fatti che dle parole:e i veprendenti deviprefî. Reffa ch'io hora rifponda è quel 
li,che mi potrebbeno dire ch'io ho vestito il libro di velle altrai,e dico,che non è 
malefacendofi commoda,t attamente.Anzi di cio mi godo, vuò che fapizo, 
che è cofa da animo vile,&y vitiofo,e da ingegno infelice voler piu toffo effer tre- 
mato in (ulfurto,che render quello che gli è Fato preffato:mafime facendofi capi 
tale dell'ufura.Per non incorrere adunque in talerrore , e per voler efere grato 4 
chi fî deue,canfe(fo che nello fcriuere di quell’opera mi fono feruito molto d'Ari- 
ftotile,di Platone,di Plimio,dì Senofonte, di Columella, di Varrone, di Paladio, 
di Nemefiano, d'Alberto Magno,di Plutarco,e di Vergilio. Hò canato ancora da 
Vegetio,da Lorenzo Rofcio,dal Crefentio,e da molt'altri, ch'io taccio:ma nelfuc- 
ceffo del libro,f potranno vedere.Ne per che io mi fia feruito di fi preclari auttori 
deggio effereriprefo.fe prima i riprenfori non riprendino e Senofonte, che quello 
di Simone Atheniefetrafpuofe nel (no Hippico,S Hipparco:il quale (fecondo al- 
cuni)fu primo à (criuere dell’arte equeffre:abenche Plinio vogli altrimente. De- 
ueft altrefi riprendere Vergilio , che non folamente rubbò Teocrito fcrinendo la 
Bucolica,ma Efiodo nella Georgica, È quafî tutto Homero nell'Eneida: & rub- 
bando Ennio folena dire,che dal fango canaua l'oroscio è dal brutto file le bellif. 
Sime fententie : le quali di poi (parfe perl’Eneida. Ma non meritando questi ec- 
cellentifimi fcrittori fe non lode grandifima,aquiftarò io biaffimo dunque,che in 
vnfol libro hofatto,che fî poffi leggere cio che di buono infifatto Soegetto differo 
quali infiniti bellifimi intelletti ? Nxon fia vero, ch'iomai lo creda : & mafime 
confeffand'io il furto fe furto fi può adimandare quelch'io porto apertamente in 
mano:S' confe(fo allegramente,e con debita vinerenZa di chi egli fia. Ma chi è 
quello che puofti dire una cofa hoggi, che pria non fia [tata detta? Et per cio fi pa- 
trebbe accommodare & bene anco è quello propofito quelche dife il fanio, Ni 
moui fub Celo.Non tacerò di dire medefimamente che coft come la maggior parte 
(fe non vogliamo dir tutta)di tutte le lettre humane è furto efpreffo:coft il piu di 
questi fcritti miei: fi conofcerebbe molto piu chiaramente quando noi non gli 
haue(femo poffo altra mafchera , & altra Ghirlanda in capo di quella che fi ha- 
ueffe bauto primsa:ne per quefto dei e(ferecradele, benigno lettore,contra la inno- 
centia delmiointento:perchefaresti ingrato è tante mie vigilie, fatiche:nelle 
quali fon fudato molto per recare al modo vna publica, & honorata commodità. 
Maritornando alla mia confefione , per ifpedirmi dico ,e per rendermi grato à 


ruitoancora d'alcuni auttori moderni , che în 
tal materia hanno fcritto,ma etiandio del buon giuditio d'alcuni miei predecef 
Sori Camallieri che furono veramente în quefl’arte eccellentifimi, & fenZa pari. 
E queStiridduco in pochi,in M e(fer Euangelifta Corte ,del quale lafama è fi grà 
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DI MESSER IVVENALE, E 
| | | Gentilhuomo Romano. 

| S'in degne rime l'alto valor cvoftro, | 

| Come ei merta,(& to debbo non lodo boya, 
iu Corte,col baffo mio caduco inchiostro, 

Degno del canto di chi Mantoa honora, 

. Duolmene forte affai piu ch'io non moftro, 

i Onde fol vi dirò , che fe v'adora 

È Roma per il valor, 10 per quello, 

î E per quanto fcriuete chiaro &/ bello, 








Sonetto di meffer Francefco de Rofis, Gentil/ 


Î huomo dell'Aquila ,à C.C. | î 
Sol te flefo , &) niffiano altro pareggi 
Claudio gentil,che col rualor,con l'arte, 
I piu fieri animai,ch'adopri Marte 
i Nell'alte imprefe fuesdomi & correggi. © 
; Tutti i ba ftt penfier noftri di[preggi, 
n Poi ch'à te rari doni il Ciel comparte. 
i Onde mentre di feriti ovni le carte 
| “Pompofa cvaî fra i piu bei [pirei egreggi, 
| Deuinti a tue eviti, e al tuo valore 
ll Gli buomini fanfi 17, gli animai feroci, 
Ch'eufan le bellicofe, altiere fauadre. 
Deb poreftio hora dimoftrarti il cuore, 
; Dimoftrar tue virtu con le mie ruoci 
; E tue dolci mameresacte,C) leggiadre, 
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Dell’ origine del Cauallo, è de gl’inuentori 
. del caualcare. Capitolo primo. 


DEE "10 volefe degnamente lodare cofî nobile ,è 
ED Resa generofo anismale come è il Canallo, bifognareb- 
RR A muli de , iz vero, ch'io foff di grande , © ifquifita 
6 ‘eloquenza , del quale tante , è tali fono le degne 
Ual parti,ch' io per me.non faprei mai da qual can- 
‘to intomminciare perche fe da beni dél corpo 
(gied] cominciando defi dre è bello,di fero,è di 
AfICN benigno afpetto,che'lfno corpotutto è benforma- 
SSA 19, € proportionatoch'egli è gagliardo; deStro,e 
EEN veloce; che ha fentimento in eccellentia, cone il 
vedere, l'udire, l'odorare , & altre qualità (imili, è tra beni dell'animo lodaffe 
la generofità (na, l'apprendere facilmente, l'effere vbbidiente, patiente è lefati 
ghe, © a difaggi,ardito ne pericoli, fidele &> amoreuole; che hà religione in fe, 
C'intellizentia grande,& bem (pe(fo diuina, & moll altre cofe fimili ché direi 
poi dei beni eftrinfechi ( che difortunafi poffono dire) come della nobiltà fua; 
per caggione della fua razza, è del paefe nel qual nafce,ò dimora,ò d'altro? gli 
ornamenti che porta;i ferui che lo governano, le conditioni honorate di chila ca- 
walcase pofitede, l'honoreJafama,il prezzo; e il preggio; che;ben (peffo, bd egli 
aquistato per fatti eggregitil diletto, l'utile, l'honore che:fe ne vitrabe ? Che di- 
rei dellefizure, & imazini ch egli hà nel Cielo , fecorido ché fe ne feriue ? e delle 
Stelle amiche, inimiche,de î Pianeti, che gli attribuifcano nel (uo nafcimeto? 
Che direi di quello, chetanto l'hanno ittimato?come iffimò Achille, il quale ap-. 
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preffo è Homero diffe: Non me arrobborno mai Cauallo alcuno , e percio non gli 
hò da portarodio. Che direi (sio vole(fe dire) che egli è ffato fî effaltato, che fin 
con proverbi] è frato detto , per Antinomafia , da Caualli ad afini è difcefo ?e da 
afini è Canali, e gliè afcefo ? Che direi poi di quello,che il Petrarcha nel laméto 
chefa delle fue difanenture amsorofe,dice, Horfa Caualii,hbor nani Fortuna , che 
al sio mal fempre è fipreffà ? Che fi potrebbe dire di quell'altro pronerbio , che 
propriamente d mne fi coniene, Nanibus aut equis? E cor carri,Econ Casalli? Hor 
che direi, dicosouer farei fe tralle moltiffime fue lodi, gute poche volefStmo ab- 
bracciare ? Veramente piu toffo mimancarebbe il tempo , che materia per ifpri- 
erle. Lafciando daparte adunque tanta ifanifitezza nel lodarlo, folo è quello 
astenderemo, che parerà piu conuencuole dfaperfi, È" apportano » & che non fa- 
pendofi fi potrebbe peranttura taffare di qualche macchia il noffro Canalerizzo. 
«Ma non però lo trattaremo in modo di lode,ne per glovia,ma è fine che da ciaf 
cunopofsino effere lette, & intefe le fue conditioni,tralle quali quelle fole fceglie- 
vemo , che ci paranno migliori  piuvtili afaperfi , & neceffarie : & le trattare- 
ms0 in modo , che chi vora leggerle , potra agenolmente hanerne buona intelli- 
genza , © venirne ( quanto.à la Theorica)) è quello, che circa la cognitione, & 
effercitio de Caualli , e Caualerizzi s'appartiene. Et incominciando dico , che fe 
suoi volemo credere è Poeti, non è dubbio alcuno , che i Caualli fono antichifti- 
mi,fin daltempo,che lemata la confufione de gli ellementi,detta Caos, ridutta 
im ordine , comincio il Sole far ilfuo viaggio. Il quale non lo puote fare fenz” 
ei, e(fendo il fuo carro guidato da quattro Caualli, come dimonftra Vergilio nel 
quinto dell Eneida , quando dice, i 
Auroram Phecontis £quiiamluce vehebant,8e. Che vuol dire, 
Cauai di Fetonte con la luce —Portauan la defiata nona aurora. 
Li quali da Ouidio fono detti, Ignipedi, e fono Piroi , Eoo, Etone, e Flegone-. 
Ancor che Martiale vogli che Xanto fia vno di queSti. Et altri gli danno altri 
nomi ancora. Homero gli chiama, Abrace, Aflo,e Terbeco. Higino però vuole,che 
fiano quattro, dui mafchi , è due femine, Eoo, che volge il Cielo, & Ethiope, che 
maturale biade. Le femine fono Bronte, che vuol dirtonante , & Sterope lame- 
peggiante.E diuerfi dinerfamente l'hanno nomati. Tutti però concordano , che 
ci apportano laluce. E non fenzarazione fono (ati attribuiti i Camalli al Sole 4 
dinotare che anc' et hanno grandifima velocità nel coro, il che egli auiene da 
buona se calda complefione. Hor apportando adunque i Caualli il giorno, e la 
luce fanno fede, che fiano antichifimi, & perfettifimi. Ma per dire della loro 
origine piu diftintamente fauoleggiornoi Greci sche Nettuno în T. efaglia fece 
nafcere il Cauallo, battendo il lido coltridente: come ben dimoStra Vergilio nel 
primo della Georgica, dicendo, 
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DEL CAVALLERIZZO. 
‘Tuque ò cui prima frementem 
Fuditequum magnotellus percufla tridenti 
Neprunne. Che vien à dire, 
E tu Neteunno à cuila terra prima 
Dal gran tridente tuo percoffa diede 
Deftrier fremente. 
Lafauola di questi verfi è tale, che contendendo Nettunno , e Minerua del n0- 
me d'Athene,piacque 4 li Dy,, che laCittà quel nome haueffe qual al'un de’ due 
foffe piaciuto, pur che l'un di loro miglior dono a mortali baue(fe recato - allbor 
ettunno percoffe dl lido col fuo fcettro,efece nafcere il Canallo , animale attifti- 
w0 è le cofe belliche, & vtilifimo a tutte lecofe, che al'viuere vtile, honorato, 
e dilettenole di Fhuomeo s appartengano, Il qual Canallo alcuni lo chiamorono 
Sciphio, alcuni Sirone, altri Arione , © molti Pegafo. IL fenfo della fauolaè che 
Nettunno e(fendo Dio dell’ Acque, le quali forno mobilifime,e flufibili produffe 
il Cauallo animal'velocifSimo , perla velocita del quale fe gli attribuifcono l'ali. 
E quinci auiene che Castore, Polluce,Stelle notiffime,fi dicono hauere întute- 
La," protettione il Camallo,le quaî Stelle fono nel corfo loro velocifime.Lattan-. 
tiovuole che non e(fendo ancora conofciuto l'ufo de Canali, hauendone di 
bifogno la natura de gli buomini,Nettuno col tridete(come s'è detto) lo facefft 
nafcere.Cofî vuol Lucano nel feffo libro quando dice: 
Primus ab aquorea percuffis cufpide faxis, 
Theffalicus Sonipes bellis feralibusomen Ezxilit. 
Sotto il velo di questa fauola pin veramente fi dimostra , che dilletando fi. 
naturalmente il Canallo dell'acqua, hanendo bifogno de molti frutti della ter 
va perviuere,pin che altro aninzale,che ferue all'ufo de gli buomini , che dal 
Dio dell’ acquese dalla terra nafce(fe.Ma lafciando le fauole addietro , e Christia 
vamente parlando,L'origine fa fu conse di ciafcun' altr animale,dal noitro 
Signor Dio creata,volendo provedere alle necefittà bumane, & con questo ani- 
male dare infieme atile,honore, diletto all’huomo, come di fotto fî dirà pie- 
namente.Hor chi prima trowa(fe il modo delcawalcare varie foro le opinioni, 
ercioche alcuni han detto , che gli Imerei hawendo eletto per capitano Fallare, 
ch effendo per concedergli la guardia della fica perfona , Steficoro dopo lunzo 
difcorfo fopra cio fatto , diffe Loro , che vn Casallo fi odewa folo È ficuro vr bel 
vato , al quale fu da‘vm Cerno importunamite turbatala paStura;la onde il Ca- 
uallo non po(fendo fapportare queffaingiuria , ma voledefene vedicare,diman- 
dò è va huomo fe con l'aiuto fno hauria poffato caStigare ilceruo. 0 bonta grade 
d'vn animale fi generofo,e malicia incomparabile di l'huomo! A cuiri nofe,ch' 


ageuolmente lo baurebbe punito , s egli 5 haue(fe lafciato frenare , e camalcar da 
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lui, perche glifarebbe montato adoffo armato,e com un asta, lo baurebbe ven 
dicato , confenti il Camallo s ricenette il freno, lo affeffore  & invece d'effere 
wendicato,rimafe al'huomo fottopatto. In queffo Apologo non fol vedete gia 
quanta conuenientia, © inclinatione naturale habbiil Cassallo dl'huomo , ma 

etiandio quanti ammaeStramenti «vtilifiuei fotto couerta & ciafcun reca. Hor 
altri dicono che Bellorofonte fu inuentore del camalcare , alquale fa da Nettun- 
n0 donato Pegafo canallo alato , comincio d canalcarlo, gi con e/fo addefiran- 
dofi di poi vincela Chimera,monftro infssperabile A quei tempi, che infettana la 
Litia. Del qual Pegafo piu di fotto ne parlaremo altrimenti. Et alcuni voglio- 
no che Netimano ifte(f0fo(fe quel che trowaffe il modo del cawaleare : e per queffo 
lo chiamorono Hippio,fecondo che dice Diodoro,nel festo libro. Molti è Perfeo lo 
attribuifcono , e molti a Sefencofi Re dell’ Egitto, © altri ad Oro, che douendo 
contra Tifone fuofratello far guerra , giudicò piu opportuno di ammaestraril 
Cauallo,che il Leonex Ancor che altri dicano,che Ori adimandando ad Oro 
di qual animale foffe meglio & feruirfe nelle guerre , gli fuffe rifposto del Ca- 
wallo,percio.che non è animale al mundo,che questo poffa meglio del cauallo,ef 
Sendo pica di forza,d'ardire,di velocita, di deStrezza, di manfuetudine, d'in- 
telligenza,e d'ubbidieza grande:cofe tutte tanto pertinenti è la guerra che nien 
te piu:nelle quai cofe digran lunga auanza il Leonese tutti gli altri animali, e 
non folo în queSte,ma in molk altre ancora, in questo la ragione addutta da 
va moderno fcrittore , è debole,che vuole , che per ciò Oro dimandato da Ofiri 
per che piu tosto del Cauallo che del' Leone fi deueffe feruire nella guerra ri- 
Jpondeffe ; per che fe il Leone vna fiata è posto in fuga,è irreuocabile , efendo 
non folo in questo miglior del Leone,ma nel correre,nelportar l’huomo, in effer 
piu grande, e(fereintrepido ad affaltare, > è fostenere l'affalto del nemico. 
E da qui viene;che egli è con tanti cpitetti e(faltato da gli antichi e Potti, e Fi- 
lofophi , IStorici, & Oratori:come diremo al fuo proprio luogo. Altri dicono che 
Sono ffate innentrici del canalcare le Amazone donne di Scithia ferocifime 
guerriere Alcuni affermano gli Centauri popolo di Thefaglia e(fere fiati i primi, 
che domaffero i Canalli, & quelli,che poi gli vfaffeno nelle guerre, © effendo 
Srati cofî visti à Cauallo in queiprincipij da i popoli lor circommicinize(ferffa- 
to crefo,che haue(feno membra parte hlmane, parte canalline. Benche altri 
voglino che la fanola hauefJe origine dal'hauer prima visto l’huomo d Cauallo 
correr dietro à Tauri,ouero dal benere che faceuano icaualli nel fiume Peneone 
abbafciati i capi,non fi vedendo fé non quelli de gli huomini è Cauallo, La 
- qual fauola fiznifica la velocità della vita bumana , rafimioliata al Canallo, 
animal'velocifimo.Vergilio da il pregio & vanto dell fo del canalcare è La- 
piti Peletronz,pur popolo di Thefaglia in questi verfi dicendo, ; 
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:Frena Pelethronij Lapita giròfque dedere, 
Impofiti dorfo,atque equitem docuere fub armis 
Infulcare folo,& grefflus glomerare fuperbos. - 
Che nella lingua noStrafona, 
Dieroi Lapiti à noi pofti à Cauallo 
L’vfo de freni,e giri, cilbuon deftriero 
Sotto l’armi infegnorno andar foperbo, 
Leggier,fciolto,8 altiero com' ci deue. 


Et fu in veroin grandifima fima appreffo a Thefalil'arte emuestre, in tan- 
to,che facendofi sl fagrifitio per le nozze d'alcuno,che menaffe moglie , fime- 
nana vn Cauallo da guerra imbrigliato,e quernito de tutt’ arme,le redine del 
quale finito il fagrifitiofî dawaso in mano della (pofa, e caminando fe lo tra- 
eua apprefo,m0n volendo per quest altro fignificare,che è la piu cara cofa, che 
haueffeno in questo mondo,che era lamoglie, commettenano lapiu honorata,e 
cava.Hor finalmente diuerfì dinerfe cofe hanno detto circa questo. Ma noi de- 
uemo credere,che Not,fin dal tempo del diluuto , & la moltitudine de Padri 
ancor piu antichi,fî ferue(feno di questo animale, È l'ufaffeno per loro comodi- 
td: colt come prowideno,perinfpivatione diuina,a tutte le cofe,che S'apparten- 
gono al bene, beato viuere de gli hbuomini,cofi anco trouaffeno, & mettefi- 
noinvfoil caualcare:S mafime effendoni opinione,che Not face(fé colonnie 
pertutto il mondo, in Italia [petialmente : doue fi crede, che fufe chiamato 
Tano.Benche gli Hebrei voglimo,che di poi il dilusio fuffe chiamato Tano piu 
perla fia inuentione del vino,che per altro:per che Tanoin Hebraico vuol dir 
vino.Hor di poi crefcendo la politia de gli buomini,e delle Città è [fato fempre 
Pufo del caualcare hauuto în gran flima,e pregio,e tanto piu iftimato , quanto 
la grandezza de i Regni,delle Republiche se de i gouerni piu ne hà ricenuto 
atilita cuidente, honori, & reputationi. Et però hazno hausto cagione di piu 
pregiarlo , e defiderarlo. Onde quanto le richezze fono piu crefciute , e più frè 
trouato modo di poter nutrire Canalli,&& feruirfene, tanto ‘piu L'ufo loro è ffato, 
© neceffario,& iftimato.Siche ene i tempi paffati,& ne prefenti fotto nome 
di Cawalliero furono,etutta viafono chiamati i Nobili.Il che approvano 
°_ èPrincipî, che fi gloriano del nome di Canaliero,fe ne inua- 
ghifcono,e fe ne honorano:l'approwa anco la Religion 
nostra, © il comune confenfo di tutto il. 
* mondo, come piu a piewo fî 
dirà di fotto. 
AR 
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Quanto nel (eruire, & giouare è l'huomo, il Cauallo 
eccedatuctigli altri animali. = 


CAP. IL 


O credo,che ciafcuno habbia per cofa chiara, & in neffuna par- 
cl redubbia,che quelli animali fono migliori, che piu ferueno all 
SIA] ufo de l'huomo,5 piufonenzano alle necefità humeane : percio 
Del che hauendo noîtro Signore Iddio non ad altro fine procreati 
Sl canti animali nella terra, nelle acque,nell’aria , & anco forfe 
I nel fuoco,che perferuitio de l'huomo,al dominio del quale tutti 
gli fotto puofe,quelli che piu gli recano di aiuto,e di fonenimento, piu degni fona 
dieffere bauuti in pregio. Pero banendo riguardo 4 questo alcuni vaghi dell’ 
Agricoltura lodano fopra ogni altro animale il Bone, il quale mentre viue ci 
procura il viwere com l'arar continuo che fa la terra,e doppo morte ci pafre, 
rutrifce comlafua carne,la quale per tutto è in v/o di mangiarli. Et molti ama- 
sori della vita pastorale come furonoi Scithi,hanno detto,che la pecora non fo- 
lo può nutrir l'huomo conla carne propriase de'figliuoli , © col latte, malo pò 
anco vestire, veste comla fia lana , differdendolo dallaingiuria , & malua- 
gia ffaggione dell'imuerno, de uentize delle pioggie.Et finalmente chi ha lodato 
UNO, di chivw altro animale, vari varie opinioni tentdo. Ma no effendo fé nor 
cinque forti de vita de gli huomini i fecode Aristotile nella Politica, cio è la Paffo 
rale.la Venatoria, ò Predatoriachele dica, Aucupatoria, Pefcatoria , e l'Agricol 
toria,ne(fuo animale pubpin fornire, fonenire all’ buomo,im tutte queffe,che 
il Cauallo.Percio che fe gli buomini poffono viuere di latte," carne, ò d'armiti, 
o di gregge nella vita pafforale,e quelli fegnive come vna vinente agricoltura, 
& fuccefiiua, che fempre rinona, È rinuerdifce, che ragion vieta , che questo 
mor fi poffa fare ne gR armenti delle Caualle , come ne gli altri? Il latte delle 
quali è ottimo mon che buono,in tanto,che tra gli altri è giudicato il primo, quel 
della vaccail fecondo,terzo quel dell'Afina,guarto & vitimo quel della Capra, 
Il latte Cauallimo purga mirabilmente il corpo humano,come vuol Varone. Ae- 
tio dice,che purga le poStime, © altre corrottioni.EtPlinio afferma,che oltra che 
purgatlventre , difcaccia il veleno,e mafime quello del lepre marino, e giona 
molto al morbo comitiale,e maffime fe co e(fo fi mefcolain poluere î tefficoli d'va 
Cinghiale,oueril quaglio del Vitello marino.E ‘tile afarne bagni d la matrice, 
benuto aqueta i dolori del parto fconcio,e lo cacciafuora. Alcuni hani detto,che 
Se ladonna fferile lo bewenon fapendolo, prima che vadi è giacere colmarito, 
x ‘ Di I vo è . 
conceperà. IL Cafcio Casalino è buono 4 par di quello delle Bufale, e giona mol- 
faà 
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t0 à difinteria, & è Ciliaci, benche il quaglio pur di Caualla detto Hippace , fia 
msigliore,e di questo fi dee intendere.E fe damoi non è vfato,non è pero che non 
fia buono, & ottimo.1 Tartari ouer Scithi,che voglian dire,ben lo conofcono , li 
quali l'hanno ta tant ufo e Poma, che nel di del Natal Regio , celebrato dalor 
ogni Anno,non è lecito ad altri, che al Re primaze di poi folo di piu propinqui 
fuoimangiarne.Et perche la Scithiaè divi in diuerfi popoli, piw a dentro vi fo- 
noi Geloni,che beweno fangue di Cauallo,e Latte di Canalla mefchiati infieme, 
come dimoStra anco Vergilio nelterzo dellaGeorgica in questi verfi: 
Bifalta quo more folent,acérque Gelonus 
Cum fugit in Rodopen,atque in deferta Getarum, 
Erlac concretum cum fanguine potat equinum. 
I quai verfi vogliono dire in lingua noStra: 
Comi Bifalri far fogliono ,& come 
Suol il fiero Gelon fuggendo al monte 
Di Rodopen, ài bofchi delli Gethi, 
Etchecol latte mifto del Cauallo 





Il fangue beue. | 
P. Et beueno questo latte,efangue mifchiati infieme,per poter meglio refpirare, & 
; raccorre il fiato nel correre, fuggire:e da questo beuere, &" mangiare fono det- 
; . vi Bippomsologi,cio è mungitori de Canale, È yarauroplya Galactofagi , cioè 


mangiatori di latte. Et fimilmente fe ben la carne de Canalli non ft cotuma 

di mangiare,non è pero da credere,che non fia buona, cofi anco quella delle Ca- 

salle.IL latte delle quali non fe raccoglie da noi,da gli armenti d'effe , perche fa. 

vebbe troppo difficile è prenderle,e ligarle,È mongierle, oltra che gliheredi ne 

patirebbeno.Ma fe alcuno m'allegaffe,che questa carne per effere vifcofa fareb- 
» be mociuo nutrimento  rifponderei, che il Buffalo è carne non meno vifcofa di 

quella del Cauallo,e non dimenofi mangia fenza nocumento in molti luoghi, 

& mafime nella maritima di Roma.Ma del non mangiarfi carne di Canallo, 

è in caufa piu,che la mala qualità della carne, il prezzo grande,che vagliono 

è Caualli:tal che non fe neritrarebbe maitanto è carne,quanto per vfo, e per affa 

ticarlo(e ne ritrae. Donde è che per lafatica fi conferuano fempre.fin che 0 dein- 
fermità , 0 di vecchieziza ,0 di ffento fi moiono, © allborac(fendoo infetti, o fe - 
magri che now biso carne, fi puo quafi dive , che non fiano piu buoni per cibo: 
| fe pur faffeno buoni.fe gli hà rifpetto anco per questo, perche effendo il Ca- 
I uallotanto vtile,© cofî amico dell huomo, & familiare, © hauendotanta [i- 
militudine con e(fo lui, che altro animale nonl'ha maggiore, l'huomo non pa- 
tifce come humanoscortéfe, & grato di mangiarlo. Nondimeno fono alcuni po- 
poli nella Scithia di Caualli abondantiffima, C prina d'Afini, per il gran fred- 
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dosal quale è grandimetnte fottopoSta,che continuamente magnano cotal'carne, 
e pero glichiamano Hippophagi.Et que$ti fono i Sarmati, ouer Sauromati po- 
poli habitanti ne gli eStremi della Scithia. Vi fono ancora altri Sarmati, i quali 
canatoil fancue dalle gambe del Canallo,& mefcolatola con farina lo migiano. 
Ma non è di maraneglia s'alcusi popoli crudeli nella Scithia fanno questo, 
perche ancor altri piu crudeli affai er inhumani tra loro diuorano la carne di 
l'huomo. Come fono i LeStrigoni, e gli Antropophagi crudeliffimi de tutti. Ma 
oltra all’ufo dellatte , e del cibo nella vita pastorale delle pecore , nella qualle è 
neceffario per i pafcoli mutar(pe(f6 luogo , © far quafi vna vita errante , mon ci 
da il Camallo fernitio incredibile in portare, & gli huomini, & le mafaritie, & 

la parte del gregge, ò tenero , 6 infermo ?Come fi vede ch’ era neceffario & molti 

popoli per le pianure loro di carri , © bestie da foma,fe d gli Historici preffamo 
fede. Et pur hoggi anco fi può vedere nelle groffe maffarie di pecore, &' maffime 
di quelli, che le conducono dal Apruzzo, è da altri luoghi piu , & men remoti, 

ne ifertili campi di Puglia, di quante Caualle , © Caualli habbi neceftità, non 

che bifogno‘vra grege di pecore , benche mediocre. Si che non è dulbio alcuno, 

perle ragioni fuddette, che nella pafforale , non folo fipò feruire l’huomo de gli 
Armenti de’ Camalli come de gli altri animeali ma che non pò questa vita effér- 

citarfi con qualunque altro animale , fernza l'aiuto de Caualli. Nella vita pre» 

datoria, ner Venatoria, la quale confitte nella caccia delle fiere feluaggie, one- 

ro nel fottoporre gli huomini,nati ferui,che non voglionoferuire,qual altro ani» 

male ci pò recare quell ainto,che pò il Canallo PI quale e con portar gli huomi- 

ni, ecol corfo, e colfommegaiare , egpn ogni altra cofa neceffaria ; ci ferne di mo- 

do, che fe non volemo vanamente oscar » bersi pò chiaramente vedere , che 

Senz effo non potriamo questa vita fare fe nbaigerfertamente, è con affaticar- 
fi tanto , cheperlafatica lavita mancaffe. Nella Aucupatoria, & Pefcatoria, 
ancor che queste fiamo vite , che non fiano quafi pofsibili adeffere fole ; > fiano 

quafi remote dalla terra, per cVahvccellare tutto , è per lamaggior parte,nell’ 

aere , © contra animali aerei , are nellaqua , e che poco, è quafî nulla 

gli animali terreSti pofsino recargli atttbitutta via non vi è animale,dal quale 
piu, che dal Cauallo pofsino queite vite ricenere fernitio , conducendo l'huoma 
con molta commodità, non affaticato, ancor che în lu oghi molto lontani alla ve- 

cellagione se pefcagione , © portando dailuoghi lontani dentro alle Città cio 

che fi piglia. Olra che nelle parti Settentrionali vi fono popoli , che defiano con 

Canalti, come fi pò vedere nel libro, che Olao Gotho ha canato fuora Adi nori. 

E [e i Delfini , come vogliono alcuni , aiutano i pefcatori in molti luochi nel pe- 
feare, & di poi la pefcaggione mangiano (eco e pane, beono del vino A può an= 
co fhare queffo , che del pefcare con Canalli habbiamo detto fecondo Olao Gotho, 

che tutti 
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il quale foggionge di piu ancora che mangiano con pefcatori del pefce. Ma nell 
Agricoltura l’opera del Cauallo è marauegliofa, perche egli in moltbiaghi, done 
cen'è copia,preffa l’offitio del bowe arando,e queffofa piu'preffo , cor piu ardire, 
Cr meglio,trita,porta, È fa quanto è neceffario. Hor riffrengindomi dico; che 


tl 


tutti gli animali danno cinque,ouer fei cofé d gli buomini,& queffe fonol'opera 


loro,la carne, il latte, la lana ; it coro, © la pelle, ne-altro daloro fi pò canare.Se 
dal Canallo adunque delle féi cofe dette, fe ne canano cinque, ouer dalle cinque fe 
ne canano altre cinque , non è egli tale , che fonenghi nella maggior parte , alla 
necefiità della vita humana ? Ma mentre fi parla della necefità iv mon vorrei 
paffare è dire della vtilità , della quale ft ha da ragionare piu diStintamente 
qui di fotto. 


Dell' vtile, che fa il Cauallo. 
CAP. III: 









al E vtilità adunque , che porge all'huomo il Cawallo fono quafî 
f infinite, chi vole(fe in queffo ehenderfi d'intorno all indini- 
AVA dui, & alla moltitudine delli effempi, farebbe di quelle folo va 

$: 2x1 libro.Et io perche intendo di effere breue, le andaroreffringen- 
MA] do piu che mi farà pofibile. Et intendo di parlare hora dell 
vtile cofi apparente come vero:fî perfuggire ogni dubbia, vana difputatione, 
Sî perche l'imperfettione humaza non lafcia intieramente conofcere il vero : di. 
modo che l'apparente non vi habbiagran parte ancora,& ben (peffo la maggio» 

re.Dico adunque,che l'utile è quello,chegiona d all'animo,0 al corpo,ò all'uno, 

& all'altroinfieme. Le quaitutte tre parti adempie il Cauallo mirabilmente. 

Percio che fe bene potrà parerfirano è molti, che il Camallo poft gionare all’ ani- 

mo,mon potendo dar ne precetti,ne documenti;ne infegnar fiientie alcune,d'in- 

torno alle quali laforza dell animo,e dell’ intelletto noffro verfa, norè però che 

il Cauallo non induca l'huomo nella contemplatione del fomma Iddio, fe vorre- 

movoltar l'animo alle fice nobili parti, & di tanti fernigi, &otili,che ci reca in 

quefta vita,li quali altro non ci moffrano, È sgridano , fe non che fi come il Ca- 

uallo noi ferue cofî bene , & in tante guife,È" con tanto piacere,honore,S" vtile, 

doueriamo ancor noi feruire al fomemo fignor noffro Dia,che ci ha creati © egli, 

& noi cofi nobili , &* rendergli gratie infinite, immortali di tanto dono.Ci 

induce ancora il Cauallo nella cognitione della natura de gli altri animale do- 

meftichi,& fieri, È feluaggi,piu che altro animale chefia participand'effo della 

natura domestica & manfueta,e della fiera ancora , come di fotto fi dirà diffu- 

famente.Etfafimilmente filofofare , penetrando nellanatura , &campleftone 
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| fia contante ragioni,quante fi diranno di fotto d i luoghi foi.fa etiamdio l'huo 
ano molto patiente,t" accorto nelreggerlo,& maneggiaro, bifognandoni 4 ben 
reggerlo, maneggiarlo,accortezza , &temperanza, © patientia quafi infî- 


nita. Et chi altramente crede , © penfa conlaforza poter fare quanto bifogna 


ad ammaeftrare , x domare ardito Cauallo, & non ‘vuole adoprarui piu prefto 


la patientia,la piacenoleziza, e l'ingegno,di quanto fi troui ingannato ciafenn 
° . x . x» G 3» x . 
gentilhomo,t caualliero lo può giudicare, © l'ifperienza ffeffa lo dimoffra, &* 


io nei libri di fitto mi sforzarò farlo chiaro è tutti. Benche hora , da che me ne 
foniene , nonlafciarò di dire quel belli(limo e(fempio di quel gran Capitano fin- 
golare di Sertorio , il quale volendo dimoftrare molti nel fuo effercito, che fi 
confidauano piu nella lor forza , che nell'ingegno , © faggio confeglio gli ad- 
dufîe dui Caualli, ma quel che feguitò mi riferbo in vn'altro luogo piu al propo- 
fito di dire. Dandoci adunque il Cauallo da fpeculare per mezso fico nella bontà 
de Dio, nella naturafuaze de gli altri animali ancora, parmi che chiaramen- 
teà tutti gli homini rechi ‘tile non iui quanto d l'animo, 6 quanto all' 
imtelletto.Ma gli vtili, che da al mondo, circa le cofe del corpo,forno quafi infini- 
ti. Perciochel'vfo del Canallo giona molto alla fanità del carpo , e(fendo în e(fo 
un effercitio molto nobile & temperato,S" de tutti i membri quafi vgualmen- 
te, bifognando nell’ agitar Caualli , adoprarui ogni membro diffintamente , & 
tutto il corpo infieme , con‘vna proportione di moto incredibile , © impoftibile 
adifprimerla con parole. Il quale effercitio per effere vniuerfale di tutto il corpo, 
© pereffo lograndofi ugualmente gli bumori, che poteffeno alterare la complef- 


fione , neceffariamente giona d tutto il corpo. Genera anco il caualcare humore - 
allegro , & da bando alla maninconia humor perio, &' graniiffimo nel corpo 


bumasno. Et quefto (e po facilmente vedere , che da qualunque gran dolore fia 


oppreffo alcuno, colcanalcare Canallo , che fatisfacci ,fe ne fente allegerire affai. 


Etfecondo che dicono alcuni grani anttori i mafiime Aetio, il camalcare fopra 
tutti gli e(fercitaj fortifica lo [pirito,tutto il corpo ; & maffime loffomaco , purza 
ifenfi,> gli rende affai pin acuti.Tiberio Imperatore per ingraffarle cofcie , e le 


gambe,canalcaua fpeffo.Ma queffe cofe foro deboli, & di poco momento appre(f6 


gliotili infiniti,che reca a î frati, percioche offendo la militia patrona de i ffati, 


© effendo di due parti composta, pedeffre, © equeftre:delle quali fenza dubbio . 


laequeffre è piu nobile , ciafcun pub vedere, che il Canallo reca vtilità infinita 


Sopratutte le cofeaiffati, faceridefi con effo tutte le fattioni importanti, & piu - 


neceffarie nella miilitia Conciofia che l'affecurar le ffrade per gli efferciti,c& vet- 


towaglieil romper quelle a gli nemici, le fiaramuccie, il tentar l'offercito aduer- 


Sario sil riconoftere , & dar cognitione de’ paefi de' nemici , Grin fomma i muri 
de glie(ferciti , con l'ordinanze de gli bomini d'arme in campagna aperta , & 


nelle giornate , © fatti d'arme , în che altro confiffeno,che ne i Camai leggieri, 


& homi 
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o homini d'arnie?Et alcuno diceffe,che fî denetenere piu conto della militia è 


‘ piede,che della militia A Canallo: & fopra queSto m'allega(fe tutte le ragioni, ef 
fempi,d austorità,che adduce il Machiauello nel difcorfo,che fopra questo fa,gli 
vi(pondo,che l'ifperienzaci dimoStra il contrario.Percioche fe bene i Romani al- 
cuna voltafinontarono da Cauallo,& hebbeno à piede quella vittoria, che è Ca- 
uallo haurebbeno perduta al lago Regillo contra à i Latini, © à Sora,con? egli, 
nel fio difcorfo alega:fi po credere,che ciofoffe per altra cagione,ch' e(fo non ifpri 
me. Et chi dubita che al tempo de Romani, almeno della Republica, nonvi era 
vfo bono del cawalcare,ne felle da poter rar bene a cauallo,ne freni atti d regger- 
lo come fi deue,ne arme da armare,1e homo è canallo,ne e(fo canallo?Ne fi legge 
chei Romani in quei tempi fi e(fercita(feno molto è cauallo, mafi bene a piede: 
ancor che cifoffene luochi chiamati Catadromi,done i Cawalieri con fembianza 
di combattimento folenano concorrere, Bippomachie ancora ouero Hippodromi 

fradimandanano l'iSteffi luochì. Benché gli Hippodromi fo(feno propriamente 

quei luochi doue è gara corremano i camalli:come farebbe è dire hoggi di î luoghi 
done fi correno i palij. Martiale dice, : 
: Paluereimque fugax hippodromon vngula pulfat. 
Che vien a dire, 
Batte l'unghia fugace il poluerofo Hippodromo. 
Et vi erano anco molti Cerchi,luochi medefmamente da correre , & MANERgIAr 
caualli ,& vi fi facenano i giuochi,che fi adimandauano Troia:inttituiti prima 
dal Pio ENE A in Siciliain honore del patre Anchife morto:come ben defcriue 
Vergilio nel quinto dell'Eneida. Mavitornando noi , po ben e(fere anco , che 
allhora nor foffe cozi ben connofciuta l'vtilità grande della militia equeStre, 
come di poi di tempo intempo è fata ogni hora conofciuta meglio. Et fi pò cre- 
dere, che vfafferò ì caualli folamentein quanto la neceftità delle guerre , > non 
come l'utilità richiedena , & ne i cafî, che e(f6 allega feconda Liuio , è Romani 
Nas ; +, +2: ED + 
fmontaffero a piede, 6 perla qualità de ° (iti afpri 0 perla ffrettezza de luoghi, 6 
per la debolezza de’ caualli , ò perche i pedoni combatte(feno piu arditamente 
per la compagnia de Caualieri fmontati , & prendeffeno piu core , ouer per altro 
accidente non "cpr Etfe Liuio nom hà fcritto queSte particolarità, è degno di 
(cufa, parlando di cofe molto antiche , le quali non effendo (pezzificate ne gli 
Annali, che feccamente folo i fatti raccontano, fenza renderne ragione, è ne- 
ceffario,che fequenda quelli racconti ancor e(fo fecamente le cofe, che trouafcritte. 
Non dimanco efi fa pure , che lacawaleria è foperiore incomparabilmente alla 
fanteria. In campagna aperta nom vediamo, che la fracaffa #Ne i luoghi afpri 
& morstuofi guiocafeco del pari, perche lafciati i caualli combatte à piede. Il che 
offeruauano i Tedefchi peradietro. Li quali come vedeano , che lafanteria de- 
clinana, fabito faceano difmontare i Canalieri È rinfrzanano l'infanteria, 
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© lafriata ogni [peranza di fuggire fi mettenano i Caualieri a piede in equal 
pericolo cone fanti, cy cofî combattendo con gran cuore, il piu delle volte neri 
portanano la vittaria.Cofi fecero pofian credere,i Romani nella guerra de Lati- 
ni,come dice Liuio,che fe Poitumio. Ale(fandro Magno nefece alcune volte al- 
tro tanto.Il fignor Luigi Alemanni nel dinottefinso libro dell’ Anarchide feriue, 
che Segurano Imperatore de gli eferciti di Clodaffo , per affaltare il campo dil 
Re Arturofece difmontare A piede tutta la Cawaleria dicendo, 
Scenda ogn'huomo del Cauallo,el paffo moua 
Ela mano haggia pronta.e’ core ardente, 
I pie fnello 82 veloce,e in ogni forte 
Difpofto à riportar vittoria,ò morte. 
Et à di noStri fu offeruato, questo pre(f6 è Baffano contra l'Aluiano. Ma non è il 
cafo. Ne gli e[fempi de Suizizari 4 Nowara, o contra’ Re Francefto, e del Tar- 
moglia pronano cofa alcuna: e(fendoui infiniti altri efferpi, e cento per uno in 
contrario, che i Caualli han rotta î fanti .Oltra che la vittoria de Suizizari à No- 
nara fî puo piutosto atribuire a ffratagemma , © ardir de foldati valorofi ,.& 
oitinati,che altramente:effendo cofa certa che gionti fubito che furono è Suizza- 
vi in Nowara , infocorfo del Duca de Milano ; fenza ripofar pur va giorno , per 
coglier d'improuifo il campo Francefe , tutta la notte ferno dare all'arma, ripo- 
fando però loro, & riftorandofi, tenendo per questo tutta la notte il campo de è 
nemici fuegliato, © i Caualli digiuni, & deboli, È facendo di poi la matina ta- 
cere i tamburri, ©" effere in ordine conl'arme i foldati i quali vfciti fuora con 
empito grandi(tmo diedero dentro all inimici, che quafi ficuvi di non effore più 
affaliti fi framano è ripofarelewate felle,e briglie &' lor Camalli,che erano ffati tut- 
ta la notteinordine per combattere: & cofî li vincero. Si che l'effempio addut- 
to non tiene. Et quello di Carmagnaola fi vede effere perle arme non per la for- 
se della militia. Ne fi deue dar orecchio è quelle ragioni , che efto allega. Delle 
quali la prima è , che l'huomo è piede può andare in molti luoghi, doue non pò 
andare loà cauallo, perche ilcauallo ancora po fare molte fattioni, & piuovtili, 
© di maggiore importanza,che non pò fare l'huomo è piede. Et io per me vor- 
rei fapere fe gli eRerciti,ch' oggidi, adimandiamo volatili , confiSteno piu nella 
infanteria,oero nella Caualeria. E che vtile cfegnalatifimo refulti da un efferci- 
to tale,non accade ch'io mi diffendain raccontare, ch'egliè piu chiaro della lu- 
ce del mezo giorno.Ma che ricena piu ordine la militia è piede, che la militia 4 
camallo,jn buona parte è falfo, perche i caualli buoni pofono tenere ogni ordine: 
Cd tempi noîtri fe ne fono veduti infiniti efempi. Et fimilmente le altre ra- 
gioni da lui addotte i vedeno effere deste piu a perfuadere a Principi d tener 
maggior efferciti di & piedi,che è è loro piufacile , © di afai manco fpefa, che 
di 4 canallo,efendo di troppa [pefa, affai piu difficaltofa.Ma chi dubita, che 
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la malitia pedestre fia inferiore d la equestre riguardi de gratiale fattioni, che 
l'una, &r l'altrafa, & veda, chela pedeite appena ferie alle fiaramuccie , alle 
giornate,al guardar le terre," luoghi forti, doneicawalli non folo fanno queste 
cofe medefime, ma molt' altre di fopra dette, & infinite, che none di bifogno è 
vaccontarle.Et ben confideri di chi fi tien pia conto di vno,che babbi vna com- 
pagnia de pedoni;o di vno che l'habbi di caualli.Et pur hoggi fono le medefime 
confiderationi della militia delle vettonaglie , e de' gonerni,che prima foffeno, 
ancor chela Camaleria non foffe cofi ben conofciuta come sè dead e benesa al- 
cuna cofa , diueife,con le medefime ragioni però , neceffariamente fi gonerna. Et 
Faciafi pruowa fe ci è alcun foldato tanto ardito,che fî offerifia à piede parimen- 
te armato,contraStarà corpo à coipo con vr altro d cauallo fimilmente armato. 
Io per me penfo se dico infieme con L'Arioito in vnaguerra,È' in vnafattione 
d'importanza che E 
Chi non ha deftrier quivi s'auede, 
Quanto il meftier dell'arme è trifto è piede. 
Et in fomma inficme con' Anibale Capitan fingolarifimo diremo d questo , fe 
pur fi trouaffe , quello che diffe nelfatto d'arme di Canne , quando vidde, che 
‘è Confoli batieano fatto fmontare è piede glihuomini è cawallo, Quam mallem 
«vinthos mihi traderent equites : beffandofi di cofi grande errore. Ma per con- 
eludere dichiamo con Aristotile  chealle quattro parti, che‘alla guerra fono at- 
se, s appartengono sla prima è quella de i Canalli 5 Caualieri, confitten- 
do in quelli la conferuatione delle Città ,e de gliefferciti. Et in quanta ffima 
foffe ferpre la Caualeria appreffò è Romani da qui fi può comprendere , che nel- 
la guerra de' Veij fiv affegrato molto piu ffipendio, € honore À Camalieri , che d 
Soldati è piede: è molt' ‘altri fogni fegnalatifimi,con quali furono fempre bo- 
norati i Casalieri. Etfimalmente lafctando bormai questa difpusa,S lunga di- 
greffione , dico che il Cauallo fingolarmente è vtiliffimo nelle cofe della militia, 
per la quale pare , che propriamente la natura lo produceffe. Filippo di Mace- 
donia dffali la Tefaglia'piu per aquistarCaualli da guerra, che fo(feno buoni, 
che per altro: connofcendo beniffimo che in efti co ifiste'il nerno della guerra. 
Egli è molto tile anco il Cauallo nelle cofe de gouerni è far fubito fapere ogni 
“occorrenza , pervia delle poste, per poteri poi fubito prouedere. Er gli antichi, 
C itempi moderni ne poffono rendere teStimonianza. I Romani fapenano in 
due giorni lenoue ditutta Italia. Colmezode canalli. Claudio Nerone quando 
da Calabria andò în Teftanafegretamente è congiungerfi conl'eFercito di Li- 
nio per oprimere Afcrubale in fei giorni fece quel viaggio frvelocemen- 
te, che di Imi difSe il Petrarca, ch'ebbe occhi al vedere, al volar penne , è forfe da 
credere , che altramente hauefie poffuto farlo ché peò cita di poste > puegse poste, 
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de carri da veloci Gaualli tirati ? Hanendofatto per tutte le terre'commandar 
Canali è chi n'hauea , per condur în fretta i foldati. Probo Imperatore come 
haurebbe mai potuto far battaglie cofî fecure , e fiorrere tanto, & coff pre- 

fto, fenza l'aiuto del fino Canallo Alanico PIL quale fis di tanta velocità, (CI 
gagliardezza, che correna d'improuifo in vm fol giorno cento miglia , du- 
rando in questo fenza mai mancare per died di contirni, Gli efferciti , che 
dicono volatili fono quelli chefono copiofî di buora Camaleria , i quali la dan- 
no vinta le piu volte. Chi ruppe l'intrepido Signor Pietro Strozzi 4 Siena? 
Non fu la Canaleria di gente d'arme? della quale era generale quel Gene- 
rofo ©" Singolar Capitano Marco Antonio Colonna? Et hor in Francia done 
mi fon trouat'io fempre dall' Anno del M. D, L X V.pertutto iILXXIILI, 
chi hà dato tre battaglie vinte al Re ChriStianifimo CARLO NONO, 
&' al grande , © Felice Monfignore d'Angiù fuo fratello , locotenente', È 
Generali(imo Imperatore de gli e(ferciti di S. M. C. giouenetto dietà , di pru- 
denza © fapere , pit che vecciofe non la Cawaleria? Et con che fi faluò fem- 
pre l'Almiraglio & fece tanto danno nelbel Regno di Francia , fe mon con la, 
C° per la Caualeria ? Ma lafciando la moltitudine: de gli efempi , & ripi- 
gliando l'utile delle poste, che da il Cauallo, dico che vi fono popoli Settentrio- 
mali che le hanno talmente accommodate per ogni (Patio de venticinque , ò 
trenta miglia , che pofforno con questo modo, & con Caualli auezzi al corfofar 
tra di, notte trecento miglia. Io hebbi vn Cauallo e(fendo al fernitio del 
Cardinal fan Giorgio Capo diferro, che di mezo inucrno andana di portan- 
te da Ranenna dà Chioza in va fol giorno. Et vna Caualla , che detto Signo- 
ve compro im Alemagna da vn Macitro di poste, che correna francamente quat- 
tro poste. Har chi neghera il Canallo non effere ancora estremamente vtile per 
Ada fecurezzia dell'huomo? IL quale e(fendo fottoposto è tante infidie d'homi- 
ni maligni , che cola lo pò pin aficurare d'ufcir d'ogni gran pericolo , che la 
virtà d'un bono forte, © ardito Cauallo ? Neffuna per certo , poi che ne le 
arme ne la forza de gli huomini , ne la malignità de luoghi pofono im- 
pedire va valorofo Canallo , che ò col corfo 30 con l'urto ,0 col Salto, &* calci, 
© moifi, & perco/fe de piedi anteriori 1n0n ifcampi , & feco ne meni faluo 
il fuo patrone. Come fi vidde in Dario Re di Pegla » che fconfitto nel fatto 
d'armi è lab, pervia d'una velocifima forte, & animofa Caualla , che fe- 
co hauea condutta è questo fine di (eruir fene ne i bifogni maggiori, fapen- 
do il valor fo, fi faluo la vita. Et come hoggi di molte ifperientie ne potreb- 
bero far fede , fe noî volefimoproluagarci, d la miferia d'alcuni Signori , & 
- Principi nonface(fe che scontra volonta nostra, noi tacefimo. Ma veniam ha- 
ra all'honore,& ornamento grande,che dè il Canallo all huomo, 
| Dell 
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Dell’ honore, & ornamento, che il - 
Cauallo da all’ huomo. 


CAP. III. 







cu) Olti ornamenti ricene l’homo dall'ufo del Cauallo, li quali per 
4 Ul Oreuita,io andrò piu toffo adombrado , che narrandoli è piceno. 
| {il Grazde ornamento, © quafî accrefcimento è quello , che fa. 
DI all'huomo , recandolo foperiore è gli altri bomini, e riguarde- 
>, DAS sai wole tanto piu , quanto piubelli , &* migliori Caualli cavalca. 
Recafimilmente honor grande all'homo fupplédo alla debilità fa, C" permezo 
del Canallo facendo , che vno , ben che di pochiffime forze fia di grande ardi- 
mento , © per quefto non tema di forza affai maggiore. Rende honor anco non 
folo nel combattere,nelle guerre affalti & duelli, altre cofe fimili,ma etiandio. 
nelle fee, pope, giuochi publici, & priuati,come fono gioffre,torniamenti,cor- 
vere, © romper lanZe di piu guife,all'anello , C alla quintana, correr palij far. 
a carofelli,giochi di canne,ammazzartori,cotra leoni,orfi,& pardi,nelle caccie, 
mei maneggi di tante quife, che fî fanno innanzi fignori , & d moltitudine di 
populo,ò in mafchora, è fenza," cofe altre fimili. Et perche non pare , che altro 
fial'honore,che opinione,ò iStimatione bona,appre(fo a gli huomini, il buon Ca- 
uallo fa molto iffimare vn gentilhuomo , che canalchi bene , © che habbi buon 
Cauallo, monffrando che ancor habbia buon giuditio in faperto eleggere , È 
mantenere cofî buono, & fpendere honoratamente le fue facultà in cofavtile, 
È neceffaria , & affai honorenole. Anzi non folo fa le fuddette cofe , ma di piu 
fariputarfelice l'homo , che ha , &° canalca boni Canalli. IL che forfe pò parer in 
prima faccia di ftrano A molti,chel'udiranno,maè purvero,fe volemo ben con- 
fiderare,che lafelicità di quefto mondo è poffa ne i beni delcorpo , della fortuna, 
e dell'animo , & chi poftiede boni Caualli moftra di poffedere tutti tre quefti 
beni, Percioche moffra d'haner buon giuditio , && poffedere ibeni dell'animo 
in farfcelta de buoni Canalli, in bea tenerli, © faperfene fernire, domarli, ma- 
neggtarli, & conquel modo, e patientia , anzitemperantia ,ch'iovi dif, & 
maeStria,che fi vichiede,ammaeftrargli.Talmente che fono riguardenoli atutti. 
Famno anco credere,che poffteda i beni del corpo,facendolo parere agile,e difin- 
molto di corpo, e di bona complefiione fortezza , © vinezza. Che fenza quefte 
parti non potrebbe troppo ben canalcare. Et piu apparentemente fanno chiari i 
beni della Fortuna, non e(fendo pofibile di hanere , e ben nutrire Canalli boni 
con quella [pefa,” diligenza,che fi richiede fe fuffe ponero, & n01 babondante 
de beni di Fortuna. Et ancor che i beni di Fortuna , & del corpo , & i Canali, 
e tutte le cofe fuddette efferiori , & fuor dell'animo , non pofino far l'huomo 
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virtuofo,fî vede però che la virtù ancora difficilmente pò ffare, deffere adopera- 
tafenza l'appoggio di quefte cofe,fe quella opinione è vera, com' io perme credo 
che fia che ogni virtù nelle attioni confiffa. Perche effendo gli homini molto 


fottoposti alle neceffità , che il mondo porge d tutte l’hove , hanend'uno à proue- 


derfi d'ogni cofa,con la propria dilicenfa,& fatica,ò forzato vogli , d n0, 4 fotto- 
metterfi a mille indegnità , de e[fere anido del guadagno, ©" d'altre cofe non 
conuenenoli ad buon virtuofò, Si che efendo i Caualli ferno de' beni dell'ani- 
mo,del corpo,è delle richerze,le quali fono inftrumento alla virtà , fono ancora 
Segno perle medefime ragioni , di nobilta. La quale non effendo altra , che vna 
virtù lafciata da maggiori , &' continuata per molti luftri ,& fecoli , fe ne ffa 
ancor e(fa volentieri appreffo lo(plendore, che danno le richezze.Etche fia nero 
che i Caualli diano fegno di virtu, nobiltà si Parti lo dimoffrano tra quali 
falo al nobile è lecito andar cauallo. Si pò vedere ancora meglio da queffo , che 
a tempi noftri,e de’ noftri maggiori,b tutti,ò la maggior parte de quelli che fono 
ffati piw eccellenti în nobiltà, © virtu,» in attioni lodenoli,& honorate han- 
no com-quefto titolo folo di Canalliero ornato le lor famiglie ,& i propri nomi. 
Et di poi la declinactone, tè" ronina dell’ Imperio Romano,dalle quali RACQuUEnO. 
& vfcirono piu Regni, © domini , che non'uftirono Capitani dal Canal Tro- 
sano,e(fendo ogni cofa corrotta da Barbari,e da molti, Gr vari popoli Settentrio- 
mali, Saraceni,tutti empi, 7 inbumani,dppena cio che ciè reffato di reli iado- 
nesdi regola,di gouerno,e di creanza,fu faluato da pochi nobili , che ridutti in- 
Seme, fatto corpo in vari Inochi,attefeno 4 conferuare cio che poterno.Donde 
neviportorno tutti nome de Camallieri ,ma fotto diuerfi titoli , d'Hofpitalarij, 
Gerofolimitani, di fan Giacomo,e di molt' altri diuerfé nomi. Eti prosscipi iffefti 
pigliano în honore per loro medefimi queffotitolo di Canalliero , & lo danno in 
fegno di grande honoranza,& amore,ad huomsini di cio meriteuoli. 


Del diletto, che da il Cauallo. 
CAP. VV | 






== Olta dilettatione, È piacere da il Cauallo all’ buomo, È ‘parte nè 

4 {il Faro detto di fopra nelle cofe dell tile ,& dell’ honere, effendo 

VI queffe cofe talmente concatenate,che vana per forza partecipa dell’ 
I Ai eleva. Ma nonè dubbio però , che (cacciando il canallo la malen» 
è conta nece(fariamente reca allegrezza, & confequentemente pia- 
cere. Reca amerra piacer con la commodità di portar l'huomo fenza fare, che 
patifchifatica , &° com temperato efcercitio , È moto.Si che nor affaticandofi il 
corpone vifcaldandofifuor del donere , fî pò andare, berache lontano , (enza per- 
turbarfe 
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rurbarfî per caldo,ò ffeddo,fanzo,ò gelo,humido è fecco,ò altra cofa,che offenda. 
Et chefia vero,fi vede,che quel gran piacere, allegrezza, che da è gli homi- 
ni la vifta della campagna lontano dal tumulto delle Città, & la bontà del 
tempo, ferenità del ciclo, malageuolmente fi potrebbe godere fenzia il camallo, 
non potendonifi andare è piede Senza molta fatica , & incommodita , la quale 
lenarebbe il piacere,ò intutto,ò in gran parte. Da fimilmente gran diletto nelle 
caccie,mel'veder vari luochi, vari fîti varie genti,vari animali, © colmezo 
d'effo feguirle fiere, far prowa im che piu vagliano , 0 di fortezza, b velocità , ò 
di ardire , &" ritormarfene al fine con hauerle prefe , parendo all'huomeo , che il 
cane fia ffato inffrumsento 4 pigliarle , ma che efSo con l’aiuto del fio Cascallo le 
habbi prefe, veramente vinte Da piacere al popolo, alle donne,à gli homini, 
benchefoneri, il veder la maeftria, bellezza, & velocità nel correre d'un buo: 
no, bello, & veloce camallo. Si come diede è Filippo Re di Macedonia il quale 
hauendo prefa Potidaa città , hebbe tre felicifime mouelle sin 'vniffeffo tempo, 
cio è,che Parmenione fuo Capitano eraffato vincitore de i Dardani , che Olim- 
pia fua moglie hauea partorito Ale(fandro, & che il fino Canallo hauea confe- 
guito la vittoria ne i ginochi Olimpici. Per il che hebbe tanta ifmifurata alle- 
grezza,che leuo le mani al Cielo,e ad alta voce difé,0 Tddio piacciaticon qual- 
che moderato infortunio queffamia ifmifurata allegrezza ricompenfare. Queffo 
e(fempio ho voluto cofî dire,accioque quelli, che fitrowxzo nel colmo delle lor co- 
tentezze simparino , & nottino queto bellifimo: documento da queffo Re ma- 
guanimo. Da piacer grande arcora il Cauallo nell'incontrarearditamente con 
lalanza va aduerfario , nel maneggiardi piu forti, nel paffeagiar fciolto , & 
leggieros vinace, &* arditimente: Ond so-perme fono di parere , che tratuttii 
Spettacoli, quelli,che fi fanno con i cawalli,cofi conse fono li piu magnifichi, & ho- 
snorewoli,cofi ancofianoli piu dilettenoli,empiendo l'hormo di diletto ; & mara 
uiglia.Del qualpiacere come di cofa naturale all'huomo,cercandone i la caufa, 
mi fono indutto è credere,che pertre ragioni gli huomini babino tito piacere de 
i canalli,& la prima credo , che fial'immitatione,della quale piu fi dilettano gli 
huomsini,che d'altra cofa.Il che fi vede chiaramente nella Poefta , &" Pitturache 
fommamente dilettano ogni huomo benche rozzo; È fenero,folo perche cornfiffe- 
vo nella immitatione, alla quale pare che l’homo nafchi molto inclinato Efeado 
adunque il Cavallo molto docile ; come di fotto ff dirà nel fuo luogo , © atto ad 
immitare cio che gli fia infegnato,pertinente all’ e(fere fuo, che non però può fa- 
parar philofophia, l’huomo fe ne diletta moolto , & fempre attende ad infegnar 
gli cofe,che gli pofinofar honore, © recar diletto. Lafeconda cagione è , che gli 
buòmini (i dilettano molto della vbidientia , e[fendo proprio di tutti , ci volto 
pit de Nobili, di defiderare dominio , &* maggioranza , & quanto pi poffono 
Vbedientia. Dai quali defideri fono nate le politiche si gouerni © al fine le 
- un Cc 
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Livanide : & effindo il Cauallo trail fiero dr il domestico , molto atto alla vbe- 
dientia, fe fara bene intefo , & à tempo pigliato , par che l'huomo fe ne diletti 
affai per tal cagione. Latertia caufaè per la fimilitudine che hà con l'huomo 
piusctte altro animalein hauerinzegno, memoria, amore , & molte altre parti 
fimili all huomo. Dondefu datoluogo alla sfanola.di Chirone Centauro , figlio di 
Saturno se di Phillara sfiglia dell'Oceano , la quale e(fendo molto amata da Sa- 
turno,l'ingrauido , cb n'hebbe Chirone,di cui la parte asoteriore fi huomo , e la 
pofteriore Cauallo.E quefto Chirone fu dottifcimo nel arte medica , Gin conof 
cere le proprietà dell’ herbe. L'herba che Latinamente fi dice Centaurion, & 
volgarmente noiltaliani chiamamo Centaura,da qui trafe il nome.Etda queffo 
ChironCentauro ancora viene il prouerbio Chironium vicus,Chironiti vul- 
nus,,che vuol dire, quafi male , oner ferita immedicabile.Fu dato luogo ancora 
allafauola del Centauro , che fingano eFer nato da Centauro figlinolo d''Ifione, 
il quale libidinofamente vogliono , che vfaffé con le canalle de Magnefs fotto 
ilmonte Delio, monte di Tefaglia,del quale Oui dio  feriue, 
Pelion AEmonix mons eft obuerfus in auftros: 
Summa virent pinu;catera quercus habet. 
Scriueno ancora d'un Cawallaro,ch'ebbe è fare con vna canalla gioninetta, della 
male il poledro nefece vendetta, Di Fuluio Stella è (critto,che ingrauidò etiadio 
vnacanalla dalla quale ne nacque vna fancinllanomata Hippona.Ma è quefto 
(i oppongano alcuni ferittori dicendo,che gli è impofibile , e da non credere,che 
due foffantie cofî contrarie , fi poteffero mefcolare infieme , ©" far heredi. Non 
dimeno fe ne fono vedute ifperienze , © però nor accade allegarne ragioni in 
contrario.Solo dirò che fe nuoî crediamzo che il Canallo habbi fomiglianza gran- 
de conl'huomo , cont egli hdin vero , effendo fottopofto alle medefime pafioni, 
alle quali è fotto poffo l'huomo, crederemo anco che pofti e(fere quefto, che delfar 
beredi fimili sè detto. Mache fia fottopoffo alle medefime pafttoni di l'huomo 
il Cauallo è manifeffo , percioche non vediam suoi che nella giouentu muta i 
denti,e nella vecchieziza diuien camutorpiange anco, Sride , percofi dire, & 
doue veggiamo gli altri animali d'una iffefa forma , e d'un medefimo colore, 
Solo î canalli fono vari e di forme, e de colori come gli buomini, cone quali han- 
mole medefime infermità, Etfe con cani hanno commune la Fede l'amore , & 
lamemoria , partecipano nondimeno piu di loro, È ditutti gli altri animali 
della natura dell'uomo, alla quale fino piu conformi di tutti gli altri , fecondo 
che vuol Ariftotile,nel quale fcriue Plutarco haner letto, che vn' Afinafa inera- 
vidata da Ariftone Ariffonimo daEphefo, © partori al tempo debito una fan- 
ciulla, la quale poi fu bonehifima de chiameffe Omefceli. Et vna mula medefi- 
mamente partori vra fanciulla. Horfottoil velo di queffefauole io credo che 
nonfi dimoftri altro, che la gran fomiglinza tra il canallo & l'huomso, infe- 
Quando 
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gnandoci per quefto,e dimonffrando, che naturalmente vuoi famo inclinati ad 
amarlo , & lo debbiamoin vero amare portandoci egli vniti coneffo lui quafî 
n corpo iffe(fo. Et però il Centauro ( oltra quello che hauemo desto di fopra } è 
fato finto dal mezoin giu catallo , & dal mezo in fa huomo. IL che dimofira 
anco, che la parte foperiore del Camalto , cioè l'intelligenza è ragionenole quafi 
finsile è quella dell'huomo , & che tiene foggettala parte inferiore affaticandola 
com'effa vuole, Ma lafciando le fanole , &r il proware per Ariftotile & perra- 
gioni la gran fimilitudine , che hà il cauallo con la natura dell'huomo piu che 
altro animale scome cofa, che fi tocca com mani , io non viffarò è perder piu ten 


porma pafferò oltra 4 cofe pia neceffarie. 
Dell'intellerto,ouero intelligentia del Cauallo. 


CAP. VI 





trombetta, oner Zampognia , eb l'introduceuano nelli conniti , done con modo 
di ballare fopra i due piedi di dietro , con certi gesti in avia di quelli dinanzi, 
che dvn certo modo,in queffo cafo.fi poffono chiamare mani, e fi chiamano da 
muolti,dauano gran piacere è conuitati,comevuol Celio, & Athenco. Il che now 
dimeno fu dannofo alcune volte è quefti populi ne i fatti d'arme. Et da qui vie- 
ne, che mon fe infegnano pia fimili cofé è camalli boni perla guerra, & non gia 
perche nonfi poteffe,& fapelfe ammacftrarli nel medefimo mado, È infegnarli 
ancora alcune cofe maggiori. Come pocoè che vedemo în Roma Tedefchi, che 
hauewano ammsacftrati camalli,che facenano tutto queffo,e di pin ancora; facen- 
dogli guidare da vna Simia , facenaro tanti dinerfi giuochi ,& tante diuerfe 
cole, che era cofa di maraniglia , &' di flupore. Et per venire al particolare 
di dirne alcuna, dico, che in vna compagnia di gente folta conofienano va 


gentillnonzo dan viliano , il patrone dal feruitore, vn gionine svn vecchia, 
c_2 


. ... LIBRO PRIMO 


‘ sorbello, nbrutto  vn'huom virtuofo,S"vn vitiofo,conofcenano etiandio ico 
Aori,mandati da i patroni © dai lor maeftri Atrouare, chi haueffe calze bian 
che,ò d'altrocolorelo fapenano trouare, fi colcanano diffefi in terra come ch 
darmiffeno,tÈ fuffeno morti, poi fi lenanano;& faltavano in qua, in la con 


gran deffrezzia, È finalmente facemano cofe quafi impofibili;e da. non credere. 


I'canalli dell'1fola d'Ivlande fono atti(fimi è fartutte queffe cofe, de' quali altro- 


nene parlaremo ancora.Main Francia horavi è vn picciol Camallino belli(Simo, 
& miracolofo, il quale ha donato Monf di Telegni al Re Chriftianifimo Carlo 


Nono, il quale maneggia à coruette , & “gruppetti da perlui fenza fella e fenza 


briglia , vad portare com'vn barbetta,& fatant' altre cofe ch'egli è vn feupore. 
Va'altro ne ha menato qui in Parigi, M. Roberto di Ferrara Caualerizzo , ho- 
noratiftmoe degno di Monfignor Reuerendifimo, & IMuftrifimo il Cardinal 
da Effe sil quale fatante cofe ch'egli è cofa da non credere. Wonè molto , ch'io 
viddi pur in Roma va canallo s il quale non fi lafciana canalcare da altri , che 
dal patrone.il qual difcanalcato , now fi lafciana prendere da neffuno , ma come 
vedeua il/uo patroneo ne fentiua la voce, fubito andana a trovarlo effendofca- 


polose fe gli accoffaua dafe triedefimo manfueto;e tutto allegro.Peril qualèjfem- 


pio poffiamo ancocredere quel, che fi legge del Bucefalo di Aliffandro magno, 
e:del’ Afforcone di Giulio Cefare. Si che per me iocredo , che fiamo docili A tutte 


- Le cofe pofitbili,che da lor fî pofinofare.Ma che maggior argomento della docili- 


sà loro fi può vedereschela moltitudine de i maneggi, che fe gl'imparatlaquale 
écofa tanto maranegliofa , & dilettenole , ch'io non poffo penfare , che vi fia ne 
tofi fenero,S" fascio huomo, ne coli rozzo , *feluaggio,che , i nonfenemara- 
migli., © non fi diletti infinitamente di vedercanalli bene ammaeftrati , 
maneggianti. Recano ancora grande piacere, È allegrezza per l’intelligentia, 
che hanno. Et che fia vero i (pettacoli Circenfi lo dimoftranano , per cio che in 
quelli (fecondo Solino)alcuni caualli col fsono delle trombette, alcuni per alcuni 
altrifuoni, © canti alcuni per lavarietà de’ colori , & alcuni ancora perle faci 
accefe erano provocati, &" chi 4 i falti,& chi alcorfo,& chi ad'vna, & qadon 
altra cofa,&F" tutti infieme affai maeftrenolmente , & con belmodole facenano. 
Hano oltra di queffo intelligttia (pe(f6 diuina,fecodo che vuol Homero,& alcu- 
ni altri,percio che fono prefaghi ben (pe(fo delle battaglie,e delle difanenture pro 
priese de patroni, fimilmente delle bone fortune, come dimofira Vircilio nel 
duodecimo dell'Eneida:con quefte parole, 
Hxc vbi di&a dedir,rapidi(que in te@&a recefit, 
Pofcitequos,gaudérquetuensante orafrementeis. 
Di poi che Turno hebbe dettole parole,che di(fe,volando fi ritiro in cafa , & co- 
mando che gli fo(feno menati i fuoi canalli ,& s'allegrò vedendoli animofi.fre- 
meti,anitrive,® allegri.Ma-voledo poderar quefto \paffo piu fottilmete diremo, 
o - che 
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che Virgilio non intende(fe,che i camalli di Turno per l'allegrezzia che haueano 
prefagie(feno la fica vittoria ,mafi bene per hauere ad effere adoperati in fuo 
Seruitio in quel conflitto : E Turno s'allegrò anco vedendo, che erano ben dif 
pofti,&> coragiofi è feruirlo.Benche altroue fi legge , che Anchife prefe per gran 
de augurio di guerra, ancor che altri voglino altrimente $i quattro caudlli 
bianchi,che videro i Troiani andar pafcendo. S'attriffano icanalli molto del- 
la morte de i lor patroni sli quali amano fopramodo. Et conofcono gli amici 
dei lor patroni. Icaualli d'Achille fopra modo accavezzanano Patroclo , & 
come lo videro abbatuto în terra da Hettore, con leteffe chine fî miffero è la- 
crimare , dalle cui lacrime fî comprende chiaramente la loro beneuolenza. 
Come fi vidde anco nell'Afforcone di Giulio Cefare. Il quale alcuni vogliono 
che lacrimaffe tre di innanzi della morte fua,ben che altri tengano , che l'Affor- 
cone moriffé prima di Cefare , & che da Cefarefo(fe honoratiimamente fe- 
pelito. Poco innanzi ancora della morte di Cefare furono trowati i caualli , ch' 
egli hauea lafciati liberi , & confecrati è Marte nel paffar del Rubicone ( come 
Serine Suetonio)affenerfi dalcibo & lacrimare Del cauallo di Palante Virgilio 
ne fcrine nell'undecimo dell'Eneidain quo modo, 







ba5tino. Si rallegrano affai de gli honori ,e de 
0 altro pregio, pur che vincano,d vinti fî Aa da ano Lattantio, 
Onidio,& altri, fopra tutti Virgilio neltereRM ua Giorgica,) Agricoltura 
che vogliate dire, quado dice in molti verfi queftosch'io raccoglio in poche parole. 
‘ Et qual premadolore,e atrrifta il vinto, 

Etcome fi rallegriil vincitore 

Del'acquiftata gloriofa palma . 

Ben poi veder nel corfo, & poich* an'’corfo 

‘Ibuon' deftrieri. A cui difio d’honore'. 

Ingombraloro i petti, e di vittoria. 


Rei 23 111 al corfo, 
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plinio vuole,che per defiderio d'alcuna cofa molto s'attriFtano , mon potendola 
confeguire > în modo tale,che (pe(fo ne piangono, Etione ho visto la prouane i 
Barbari , che io ha tenuti per il correre dei pal, in altri canalli ancora,li 
quali lacrimanano fenza haner male alcuno. Peril che potrebbe effere, che la 
diffinitione dell’ buomso nonfo(fe cofî propria come altri penfano,cio è, che l'huo- 
emo è animale ratiorsale riftbile:comuenendofi anco il ridere, ©» il piangere ad al- 
tro animale fuor dell’ huomo: &forfe ancofecondo Lattantio Firmiano,&& altri 
la ragione. Horcircal’ Amore,che portano 4 patronizoltra le cofe fopra allegate ci 
fono chiari effempi del cauallo d'Artibio Perfiano , come recita Herodoto ; che 
effendo Artibio occifo da Onefilo sil fis cauallofece ogni (forza contra Onefilo, 
peroprimerlo, ammazzario Etl'haurebbe fattofe dalla moltitudine de fuoi 
armati non fe(fe fato difefo.Centaureto di Galatia,effendo ffato occifo Atstioco 

Resmontato fulfuo cawallo , ilcauallo ne prefe tanto fdegno perla morte del fto 

patrone,che fe ne ando à precipitare egli con l’affe(fore come fcriue Philarco cita- 
to da Plinio.Hode Ateniefe gionene bellifimo fu tanto amato da vn fo canal 

lo,che effendo venduto da quello fi atenne in modo dal cibo,che di malenconia 

fi morfe. Come fece anco il Canallo di Nicomede Re di Bitinia. Ne folo ha le 
parti fuddette,ma anco hà religione în fe, offeruantiaverfo i parenti , come 
racconta Varone d'un Cattallo , che nom volendo coprir la madre vi fu indotto 

dal Pastore della vaziza con gli occhi vellati,ma difeefo , & fcoperti gli ocché, 

fatto certo del fatto,con fi granrabia affali ilcanallaro, che Poccife. Plinio, & 
cAvistotile affermano , che per tal fatto fe ne fono precipitati alcuni. Hanno i 

Cattalli memoriagrande, fi accordano di chi gli fa difpiacere, fe ne ven- 

dicano alle volte. Et benche molti e(fempi fe ne potrebbeno addurre , pur.io 

mon ne raccontarò fe non pochi perefferbreue , & nonè rsolto che accafcorono, 

all'on dé quali itmio da ben Signore,il Signor Gionane battifta Conti patro- 

ne di Valmontone firitrouò prefente, 5 fua fignoria lo narrò d me per cofavera. 

Mi diffe,chevn fio gentilbuomo,qualfi dilettana molto de cani,e di caccia, ha- 

uea va buono € piacenole Canallo,& hauendolo piu volte maltrattato falla 

. caccio, battendolocor solita, e co (Promi,e con altro , per volere , che corre(fe 
piuschel'effer fotto to uva di fnontando in campagna per foccorre» 
re valepre,il Canallo rinef@0ttro di lui con fî fer animo,e tal preftezza che 

Selo caccio fotto, el'amazzana al fermo,e conmorfi,e con piedi,fe nonfofe fra- 
tofoccorfo presta.Il medefimointernenne à meffer Gionambattista Madalena, gè 

tilhuomo Romano c molto virtuofo giouine di grande efpettatione,il quale fa per 

due anni mio difcepolo nel cawalcare , veramente viufci benifimo, & va- 

lente, nonfolo in agitar Canalli ma inetutto quello che è Camalliere fe appar- 

tiene , il quale havendo troppo affaticato ne è maneggi vn fo morellino , gentil 

Cauallo invero,e difmontandone,il Canallo fabito lo inueStize co denti gli prefe 

11) 
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vn braccio,e fe non eramo molti che lo foccorfemo , alfermo lo roiinana. Et cio 
interuenne in campo giudeoin quella bella ffrada di fan Francefco in Traite- 
nere dow jo canalcana , ©" egli con moli altri gentilbuomi imparanano dame 
l'agitar de caualli,& correr lanze. IL fimile interuenne è meffer Giovanni fi- 
glinolo di meffer Cecco caualcatori ambi di buona ffima, Si vaccordano molto 
piu di chi gli accarezza ; che di chi gli da noia, gli ne rendeno ben o (peffo il 
contra cambio.Eliano dice , che nella Gretia fono canalli Licofpadi nomati , che 
amano tanto la gente del paefe, che fi lafciano prendere da quelli, e trattare, 
palpare, &' maneggiare tutto il corpo fenza alcun contrasto, affai piuchefe 
con legami foffeno prefi, ower legati, e tutto il di Panno appreffo di loro , cr gli 

ormeno anco è canto se fe aniene,che vedino perfona, che non fia del paefe e 
che è lor fe accoSta,quafi che la connofeano è l’odore,gridano,e fi metteno in fu- 
ga,e di quelli del paefe,che dan lor da mangiare ft dilettano molto, & fi fudia- 
n0 di parer lore leggiadri, © belli,il che ficomprende s perche vanno è l’ac- 
qua cofî fcapoli è lauar le lordure , che haueffero prefe intutto il corpo , & di 
poi fe ne ritornano è paefani liberi «© fciolti cofi netti.E che fi raccordino del- 
le carezze lor fatte l’ArioSto l’accenna quando fa che Baiardo è Sacripante fî 
viuolge con calci, © manfuetifimo va cofî feapolo nella foreSta, a ritrouar An- 
gelica , raccordeuole delle carezze da lei riceunte in Albracca. Se alcuno non 
2voleffe forfe dire che à quifa di Leocorno fo(fe ito 4 ritrouar laper la pudici- 
tia fua,y castità.ITartari confidati È nell’ amore grande , che portano le Ca- 
salle à i lor figliuoli, & nella memoria , che hanno lafciando i lor poledri ne i 
confini,entrano nelle prouintie lor vicine , trale quali ve ne fono alcune tanto 
adentro al fettentrione , che ffenno quafi in continua notte , &" ofeurità , come 
Sfanno anco i Cimers purpopuli di Scithia,i quali datempo alcuno mai vede- 
n0il Sole, &r temendo iTartari,che una lunga ofcurità piu del folito come fuole 

alle volte auenire,mon gli fopra gionga, per la quale non fappino poi ritronar la 
via del ritorno , fatta che hanno la preda, lafciandofi guidare dalle ca- 
ualle nell’ ofeuro e peri fentieri obliqui , fi riducono ne î lor pacft. 
Perche le canalle teneredelli figlinoli lafciati ben tengano a 
memoria piu,che gli huomini la via deltitorno. Si che 
per le cofe,che bauemo dette fi puoconcludere,che 
i camalli conofchino, fiano docili, habbino 
amore à fuoi patroni habbino inge- 
quo, È intelligentia gran = 
de,memoria ancora, 
e religione. 
#3 
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D'alcuni caualli famofi amati,& com- 


prati per gran prezzo, 
CAP. VII 


Hi voleffe raccontare la moltitudine de caualli famofi appref” 
SHIN dl antichi, & honorati da loro doppò la morte , pigliarebbe 
AI) per vero molta fatica, & Ame basta di raccontarne pochi,folo 
Si per 07 paffare questa materia troppo feccamente. Et prima i0 
Da se] Jafcierò da parte,conse notorio,a tutti, quelli, che ne î piu celebri 
romanzi fono cantati. Et cominciando dalle cofe pin antiche, dico che famofi 
multo fono i caualli del Sole , li quali fono visvos, che vuol dire Oriente , ouer 

mattino,© aurora: Eoo,che volgarmente dice lucifero, cioè apportator di lu- 
ce, Orientale.Onde Virgilio nel primo della Geor. 

At cum Solenouo terras irrorar. Eous. Che vuol dire, 

Colfolnouoil deftrier Eoo la terra 

Bagna di noualuce. se 

Mai casalli, che-apportano il giorno piu propriamente fono chiamati , l'uno 
Lampon dal Jplendore,l'altro Pegafo »e Faltro Fetonte.I caualli di Marte fono 
Dimos,e Fobos,cio è terrore, fpanento. Famofi caualli furono Peloro,S Fere- 
nico.Famofi quei d’ Achille, delli quali dui ne dicono immortali,cio è Balio, & 
Xanto,per la bontà & velocita loro: È" l'altro fi Pegolqueiti gli partori Ar- 
pica caualla famofifima, e de tutte eccellentifima & veloce, 5" perà dicono che 
gli concepi di vento.I cawalli di Hettore furono celebratifiimi,i nomi delli quali 
fono Ethon, Lampo, Podargo,e Xanto,come vuol Homero.Vw' altro Podargo an- 
cora fi maolto famofo,e lo canta il diuino S. Luigi Alemanni nel libro decimo 
dell’ Anarchide,quandofa che'l fero Segurano cofî gli parla , egli grida, 
òfamofo mio Podargo, | 

Che defi altere palme hò fpeffo cinto, 

Quando delfangue tuo prodigo,e largo, 

Senza maifoggiacere;eri dipinto, &c. | 

Et ‘vw altro Etone per farofa camallo canta pur ancora il detto S.Luigi in que- 
Sti verfi dicendo in perfona del prodiffimo Segurano , Poi valto al Suo deStrier 
icena, Etone fopra cui tante fpoglie reportai, &c. 
Mafopratutti canali eStole,quel delfamofiSimo Lancilotto, it quale efendo ir 
ordine per combattere gli parla nel ventefimo fecondo dell' Auarchide ,in que- 
fo mado, O mio Nifonte altero, 
i Non fiain tela virtu per hoggi fpenta, 
Ch'alzo gia il nome tuo per ogni loco, 
Que del guerreggiar piu ardeffe il foco. 
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Etfamofifimi furono quei dui altri de quai diffe, 
Ù Me carita cu chi più ri rfetto 
‘ Caualliero,e deftrierin tutta l’hofte? 
Dei deftrier fu quel da Sicambro elletto 
 NelPafpre regioni all'Euro pofte, 
Su l'onde d'Hebro,alihor ch'al giouinetto 
Iuftino Imperator fur armi oppofti’ 
‘Dai Tartari vicin; ch'egli il foccorfe, 
E con Franchi,ch'auca,Palma gli porfe, 
Choltre à molt’altri dongli fu cortele. 
Di quefto nobiliffimo Deftriero, 
Ch'al par de'uenti al corfo fi ditefe, 
Grande oltra modo;e bel forte,e leggiero, 
Securo ;& fido in perigliofe imprefe, 
Percheal freno era humile,all’arme fero. 
Trai Cauallier, ditutti era Sourano 
Il poffente, e chiariffimo Triftano, 
Però che Lancilotto iui non era,” 
Ch’auanzaua ciafcun d'alto valore, _ 
Ne il fuo Caval dicui del Sol la fpera, — 
Non vidde.ò,vedra mai forfe il migliore. 
Io allego tanto il dininifimo Alamanni , fi perche la fua Anarchide e Hifforia 
vera,poi perche le fe rime a me piaceno piu che tutte le altre.Borifteno fu canal 
lo d’ Adriano,Cillare di Caffore,del quale ferie L'Ariofto ine lode del buon Fron- 
tino quando Rugier non volendo piu viuere lo-licentio , che andaffè în pace. 
Cillaro fo nonfu,nonfu Arione.I caualli di Plutone fono Alanftore,Ethon,Niteo, 
& Orneo. Etha fu caualla eccellentifima d' Agamennone. Podarco fu cauallo 
molto eccellente , & cofî detto dal valor de i piedi e delle gambe. Famofi furono 
Siphio,S Arione caualli di Nettunno. Et Pegafo fu famofiFimo, quel dico , che 
fi generato da Nettunno medefimo , & da Medufa, fecondo che vuol Hi- 
gino, © altri:ma alcuni vogliono, che fo(fé nato dalfanzue di Medufa occifa da 
Perfeo,& e(ferftato detto Pegafo dall’effer nato appre(fo è wiyas fonte dell'Occa- 
10 > done habitanano le Gorgone. Il qual fonte da quefto fu adimandato Hippo- 
crene, cioè fonte caualli no, come fanoleggiano i Poeti , alludendo forfe à quello, 
che delli Onagri , cio è afini feluaggi fi defiriue , che fono inuentori ditrouar 
l’acque de i fonti ne i luoghi deferti , & incalti , per la lor ficcità grande. Cofî 
Pegafoforfe aperfe ilfonte,efe (caturir le acque col batterfolo de i piedi tn terra, 
al quale attribuifcono,come fe diffel'ale, Cr altre cofe piu per labrauura , © fal- 
rar alto ,& correr veloce , che per altro forfe cofi ammacfirato da Bellorafonte, 
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| dipoi, che L'hebbè prefo beuendo al fonte Pirene Corinthio, owey Acrocorintho, 


monte del Peloponnefotra due mari,l'Egeo,cio èeilIonio, forto le radici , ouer 
à piedi del qual monte , in piano ; è guifa di bellamenfa, giace il bel Corintho, 
prima detto Ephyra. Hor il fonte Pirene fia, & fcatorifce alle radici di quefto 
monte Acrocorinthbo, dal quale non vengano molte acque , ma fono chiariffime, 
e dilettenoli à vedere , & fuaniffime a bere. Ma notate la differentia de Pirene 
fonte hor detto,e di Pyrene monte, che dinide la Spagna dalla Gallia , percioche 
Pirenefonte fi feriue peri iota, e Pyrene monte pery ipfilon:cofi vogliono , e fcri- 
neno i buon fcrittori. Prefe adunque Bellorofonte il caual Pegafo fuddetto al fon- 
te Pirene Acrocorintho quando fe apparecchiaua per gir contra la Chimera mon 
fero infrperabile fecondo che vuol Strabone.Et tra le molte cofe , che ferineno di 
queffo canal Pegafo, dicono, chefu trafportato nella sfera ottana , che addiman- 
dano il Firmamento,ci il Ciel ffellato , Cv in tal sferatiene il luoco appreffo alli 
Aftrologi della figura decima ottana delle quaranta otto, che lor canano da mil- 
le, venti due ffelle ellette. Et queffo canallo alato , forfe non dimeoffra folo l'ec- 
cellentia di Perfeo , © Cafiopea , ma influifce ancora nella (petie de'caualli , & 
inclina perauenturala mente degli hominià dilettarfi dell'ofo d'efti , fi come 
vuol anco Giulio Firmico , il qual dice di piu, che quelli che nafceno fotto tal 
Segno celeffe canalcaranno con preffezzia marauigliofa,& portaranno auifi lota 
noe che fe Marte riféuarda Lepore celefté in horofcopo,rella fua natinità, 
fal'buomo molto inclinato, & atto alcanalcare , & lofa anco Stadiodromo, & 
Hippodromo,cio è corridore, maneggiatore de caualli.Com'io viddi, & vedo 
periperienza in meffer Bernardino Menci da Foffato Perugino canalcatore ho- 
norato,che efendo fanciullo di now'anni , non hatend'io ragazzo atto è far cor- 
vervn Canal Barbaro al palio in Roma il di & l'hora del corfo propria , da fe 
Freffome fi-venne ad offerire di correrlo,e lo corfe coff bene, fî animofamen- 
tefenzafella, © fenza foliti legami, che fi fanno è gli altri , putti il di del corfo, 
che lo vinfe. Et percio il Cardinal Capo di ferro di bona memoria , Signor ma- 
guanimo , © amator di Canalleria non meno , che di Religione se che tenena 
d'ogni forte di buon cavalli, in gran copia,lo volfe per i fuoi barbari, de’ quali 
ne tenema,come fi dene,e magnificamente,” pompofarente,tre molto eccellenti 
© velocifimi, Gio era principale in fareli gonernare © agitare , ero anco 
Sopra tuttalafua bellifima fcuderia Cavallerizzo, hanendoui fotto di me e ma- 
Siro diffalla se canalcatore. E di poi ne gli feci correre alcuni altri purin Roma, 
in Firenza, Bologna, > altroue,e fempre ne riporto l'honore,e n0% folo Acauallo, 
ma anco 4 piede,ondefî può veramente dire,chefîa ftato nella sfua piu iouenile 
eta vero Stadiodromo,cio è ver corridorde pali apiede , > d canallo: & horin 
agitar caualli,& ammaeffrarli riefce molto bene.Stadiodrome ancora fî chiama 


éllnogo done fifarano i giuochi del corfa de caualli , e de gli homini è piede. Dal: 
nome del 
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nome del canal Pezaf6 fono hora nominati , omer fî poffono nominare i caualli 
velociffimi nelcorfo Pegafari, e Pegafidi quelli , che per vfo delle caccie fono at- 
rifimi, Alberto magno vuole, che nell'Ethiopia fia vn'animale molto grande, 
e fpanentenole Pegafo nominata,il quale ha forma di canallo, hal'ale grandi, 
& il capo cornuto, monftruofo,con occhi fieri,&r fpauentenoli. Et credo che cio 
cani da Plinio, che vuole nell'Ethiopia generarfi animali 4 cauai (imili , î quai 
fono impenati, cornuti,chiamati Pegafi.Et Pegafi fi chiamano alcuni angeli, 
che hanno il capo canalinolunghe orecchie , e il mufo adunco , e dicono trouarfi 
nella Scithia.Ma ritornando d cauaî celebri,e lafciando i fanolofi , e cio che fotto. 
le lorfauole voglino fignificare, dico , che di gran bellezza , evalore fopra tutti 
gli altri debbe effere il Bucefato camallo d' Ale(fandro Magno, coli detto , 6 dallo 
Sanardo torno ; terribile , e [pauentenole , d dallatefta fimile è quella d'un Toro, 
ouer dal marco, fegno che hanea in vna palla,o in vna cofcia , il qualfegno, 
& marco fi coffumana molto in Tefaglia. Caio Giulio Solnio dice, che forfe il Bu- 
cefalo era cofî detto per hanere qualche carnicella in fronte rilenata,©” vfcita in- 
fuori è quifa di cornicelle Taurine.Si come io viddi bauere vn corfier morello ec 
cellentifStmo,che fu donato da Carlo quinto Imp. à quel gran Capitano don Fer-. 
vite Gonfaza,il quale lo donò poi à Santta Maria di Tremiti perlarazza, © 50 
lo caualcai piu, piu volte con mio gran contento. Quefto hauea nel mezo del 
fronte vn cornetto pelofo,nato di fiea natura, lungo vn picciol deto.IL Bucefalofu 
d'vn'occhio folo, fecondo Pelagonio,&& però fi potca dire Arimafpo,che in lingua, 
Scithicaficona,con un'occhio folo, perche gli Arimafpi populi di Scithia hanova, 
fol occhio infronte,c& cobatteno cotinuamente con Grifoni cuffodi dell'oro.Della, 
bellezza, valor del quale Bucefalo fol baffa dire, che nolafciandofi canalcare 
da neffiono cedo poledro ,fiv copro #0 dimeno da Philippo Re di Macedoniap fé. 
deci talzti,che di noffra moneta fono fette milia ducati d'oro. Ne mai da altro fi 
Iafciò caalcare da poledro,ne di poi quadoerain habitoregale,che dalfuo Alef* 
fandro, ma quernito altrimete coportana che il Caualerizzo lo lo canalcaffe. Et 
nelfatto d'arme,che hebbe Aleftadro cotra Poro Re,morfe di molte ferite , no-co- 
ortido però mai che per le ferite Alefidro ne difrmota(fe per rimbtarfopra altro 
canallo fin che faluo nòl'hebbe codotto fuor del pericolo grade,e di poi allegro qua 
fico fifo humano,efpirò.Infeeno della bot, valore, merito del quale lofecefe- 
pelire homoratifineamete nell’ifte(fo luogo done morfe,Cr iv fina memoria vi edi 
fico vnafoperbifima città , dal nome del quale la dinomino Bucefalta , è hora 
chiamafi AleFadria.1lfuo Epitafiofu, Qui giace Bucefalo gloriafingolare de ca-. 
salli , rapito da ffrana morte. Il canal Seiano fu anceffo famoffSimo , Cr fu piu 
volte compro è prezzo grandi(fimo perlarara bellezza fua ,ma fuinfortuna- 
tifimo e di cattiuo augurio d'fuoi patroni , dimodo , che fu recato in prouerbia 
come l'oro di Tolofa. Famofifimo fu Afforcone canallo di cafe , & cofî 
L 
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detto non gia per che folfe nato in ASturia di Spagnasma per l'eccellentia. fia 
cofi nel correre,come nelle altre virt,che è valorofo, & nobilifimo Cauallo "'ap- 
partengono. Ma perche l'Aîturia genera canalli eccellentifimi, può effere per 
questo ancora,che AStorcone fo(fe addimandato. Questo cauallo frupendo ha- 
uca i piedi quafi bumani,& ix modo di diti l'unghi efe(fe.Et e(fendo nato ap- 
pre/fo è Giulio Cefare,da questo prefe l'augurio dell Imperio di tutto il mondo, 
per e(fere lui perito în ogni fcientia, & perhanerlo altrefi detto gli ef 
@indouini: & peròcon dilicentia grande lo fece alleate, & lotenne fempre 
appreffo di fe carifimo. Non pati mai questo miracolofo Cawallo che altri,ch e°l 
fuoCefare lo canalca[fe. Et immitando Ale(fandro il magno egli fu il primo à do 
marlo,& l'oltimod cawalcarlo,la ftatuia del qual canallo belliFima & marani- 
gliufa puofeinnangi al tempio di Venere genitrice.Di questo canallo giavi hò 
dettò , che è opinione , che Giulio Cefare lo faceffe fepeltre pompofifimamente, 
benche altritengono il contrario,come sè deito.L'Imperator Caligola ancorche 
Sole malifimo, è pien de vitijin questo non dimeno è da lodar , molto, per che 
portana grande amore è fuoi cauallijin tanto che teneua per effi vna ffalla tut- 
tadi marmore finiSimo,con le mangiatore d'auorio, & inuitana fpefo è man 
giar feco a taola il fio piu fanorito camallo,facendolo bere nella fuatazza d'oro, 
per lavita del quale folea giurare,come per la piu cara cofa,che haneffe al mon- 
do.Infegno di che vna pazziatroppo grande fece , perche lo difegno facerdote 
con elfolui, & chiameanalo Incitato. Nerone , & Poppea fua moglie in tal quifa 
amauano i fuoicaualli,che glifacenano ferrar d'argento, &" d'orosoltra à molé 
altre delizie, nelle quali gli teneuano. Adriano Imperatore hebbe va canallo ec- 
cellentiffimo,e nella querrase nelle caccie,detto Aboristeno, il quale fepeli hono- 
ratifimamente,come fcrineno Dione, & Celio.Mail buon Traiano Imperatore 
nelmezo del fo ftupendo edifitio fece collocare la fratua del fuo fanoritifimo 
cauallo. Del qual edifitio,& ‘ffatua maranegliandofi Constantino diffe, non po- 
terlo immitare in altro,cheforfe nella fatua del Cauallo. Etò questo rifpofe con 
gratiagrande il Regal Ormifda, Prima è Imperatore edifica va prefepio tale, 
Se tu poi, pofcia gli potrai collocare va tal Cauallosouervuna tal | ffatua. Vero Im 
peratore hebbe vr eccellentifimo canallo chiamato Volucro, credo dalla veloci- 
tà fica incomparabile,al quale invita fece il fimulacro grande d'oro purifimo, 
© in morte com molta pompa lo fepeli in Vaticano. Dowe hora è il palazzo del 
Succeffor di Pietro, ‘fu ditanta eccellentia, che i Prafiani piu volte lo volfeno 
comprare per prezzotncredibile è dire. Ma fopra tutto erande fuse fenza compa 
rattone alcunail prezzo del cauallo di Narfinga Re,il qualprezzo fu tanto, che 
na delle piu groffe Città l'Italia non valtàto.Et altri appreffo alli antichi han- 


mo comprati Caualli d grandifimo prezzo, ©" honorategli in vita con habiti 


popofifimis altre cofe,& dopo morte con Piramidi,fepolture, È ffatue, quido 


tl mon 
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slmondo era da Principi benigni eb virtubfi habitato, & non defolato, come 
è hoggi dallainiqua Turchefcapotentia,la quale vidducendo ogni cofa in dura 
feruitu,& tenendo tutti glibuomini per fchiaui,annullando, & facendo morir 
tutti gli altrifuorche quelli,che ò alTurco ferueno, è lauorano i campi , hà ri- 
dotto il mondoper letre parti in tanta calamità, che poi nonfi fono potute fare 
le cofe , che qua fono ffate vacconte , da quei Re, © Imperatori fattesò al tempo 
della Republica Romana;0 in altro tempo. Cofain vero di compaffione dignifii- 
ma.Eti no5tri tempi per effere poneri,&&" deboli, a rifnro di quelli,che di fopra 
hauemo detti,& perche fiamo tenuti fempre fotto, © in necefità dalle querre, 
& difcordie,comefi vede perprowa,c> mafitme nelle belliffime Francia, & Ita- 
liasdella quale di muono benfi potrebbe dire ; Italia mia,benche il parlarfia in 
vana,tc:non hanno haunto mai richezze da poter tali demonitrationi fare. 
Il che ciafcheduno potrà vedere chiaramente, chi li principi, È incrementi de 
noitri Regni de ChriStianità vorrà minutamente riguardare. Tutta viafi ve- 
de pur anco appre(fo de nostri Principi,e di reolti Signori, & cauallieri effere in 
gran ffimai caualli,& effere molto amati; & pregiati, ©" per questo effere fuper- 
bamente quarhiti, © accarezzati ; comprati è prezzo grandifimo. Delli 
quali io non diro d'altri,che del gran' CARLO mono Re di Francia, che fem- 
pretiennei migliori e piu bei Caualli,&" meglio inordine;chefi pofinotrouare, 
comprandoli doue fi tronano è prezzo grandese da non credere. Et gli canalca, 
© agita in ogni guifa dital manera, ch io perme non fo qual Scudieroin 
Francia,ò Cascalerizizo în Italia gli agita(f6 coft. bene : dal quale ben veramen- 

‘ sefipotrebbe dire, o Du 
o Felix agitator: equorum. sE 
Et questo baSti circa il valore, & nomi de Canali famofi,t: ilprezzo lora, 
L'amore,che gli hanno portato li loro patroni. i 


“Della natura,nome;& età del cauallo. 
| CAP. VIII: | 
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tanto piu farà perfetto. Dalla miffura di queffi humori nafceno quattro “n 
plefioni,cio è calda e foccafe la colera predomina nell'animalescalala A vmida 
fe il fanque , fredda & humidafe ilflemma , fredda &v fecca fe la malanconia.. 
Nelcauallo fi vede come nell'huomo 30 nello Ellefante mafime che la com-. 
plefione calda, & humidafignoreegia, &è veramente la mi glio ; accofan- 
dofi piu al perfetto tensperamento,che fi pofi trouare , n0n trovandofi ; alcuno, 
perfetto temperamento,che fe fi tronaffe,l'istelfo farebbe immortale , > non ri- 
tronandofi il perfettotemperamento în neffun animale, e nel cavallo troman- 
dofî il manco imperfetto,ilcanallo adunquefeguita che venchi ad effere il pin 
perfetto,ò il meno imperfetto di tutti gli altri animali sdal luomo in fora, La 
natura, complefiione del quale è calda &" temperata,il che veggiamo chiara- 
mente in molte cofe,ma fopra tutto celo fa manifesto la lunghezza della fua 
vita,l'agilità,la leggierezza,velocità, © ardire che ha: fi p3 conofcer anco dalla 
faua docilità,e dall’ amore,che porta al fuopatrone,& 4 chi lo gouerna amorenol- 
mente,come diffemo di fiprasà i quali fi moîtra molto grata în ogni cofa. Lo fa 
chiaro anco l'effere molto cupido di gloria,l’e(fere ad ardenti defideri fottopoito, 
perli quali (peffo fi duole, lacrima fenza hanere dolore,ò male. Il che da ale. 
tro,che dacalda,& humida complefitone non viene.Et la viuezza,tr prestez- 
zasche ha,che fono qualita del caldo,celo fanno apertamente consofcere. Et per 
questa vagione è animale molto atto al costo, all’ amore inclinatifimo. Per il 
che con fuoi riwali fabattaglie grandi , maprisma che egli entri in battaglia, 
quando è col gregge incampagna,radduna tutte le canalle infieme correndole 
A torno,e quelle che non vogliono Par d Segno,conttrenze con mori à ftarci, e di 
poi affalta îl fo riuale caual foraStiero.E animale gagliardifino, e di fra na- 
tura molto covagiofo,© valorefo.La cui forza fe beneè compartita per tutta la 
perfona,tutta viaè piu," maggiore ne i calci,che altroue, Benché Ariftotile di- 
chi,che in ogni forte d'animali le parti di nanzi fiano piu valorofe & atte ne i 
mafchi ,&& nelle femine quelle di dietro. Hè il camallo cinque firti di voce, le 
quali dimoftrano gli affetti fuoi ,l'annitrire allegro, che dimostra L'allegrezzia 
fra, queto è lungo ma non melto,& effalta piu la fra voce,in fine, l'acui- 
fee-Annitrifce ancora con voce lunga, ma nelfine larimette, e la fagreffa & 
baffa, & quettoè fegnodi chiamar il compagno,e di defiderarlo. Quando ha 
dolore grande non fa voce grande, magemifie con voce (ommelfa. Lo anni: 
trirbrene e [peffoè fegno d'ira, mafime fe nell'annitrire cofi, viene ad abbaf- 
Sar le orecchie, Lavoce ranca,la quale par che dalle narici ven chi, i è quafi fi- 
mile al ruzito del Leone,dimostratimere,& in queste due paffioni tira calci, 
Zampate,o altro egli è canal generofo.Et fi come quando è adirato calla le orec- 
chie verfo il collo,neltimore le adrizzia & erge. Queste adunque fono le voci 
dei principali affetti > pafftoni del canalloscio è di Letitia; di Défiderio,d' Ira, 
di 
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di Dolore, di Timore,ne falifcesn questo mai:dltre voci voi non hauete.Piu 
oltra,i Camalli tra loro non vogliono Duca alcuno,come gli altri animali, perche 
fino di natura nobile," foperba la onde non fopportano Impero da fuoi pari. 
Infoperbifcono i caualli de' loro naturali, propry ornamiti, come farebbe della 
gràdezza del corposdell altezza di teSta , della velocità, agilità delle gabe, 
perle quai cofe, per molt' altre fi vedeno faperiori, 5 piu eccellenti di tutti gli 
altri animali quadrapedi,non dimeno dintgano ancora piu foperbi quado di bei 
guernimiti fi veggiano ornati.In fegno di che portano le orecchie alzate,la teffa 
vileuata,le narice larghe, © gofie,annitrifcono fpe(fo,vAno piu fciolti © leggieri 
delfalito,dimoffrido per cotale allegrezza,& foperbia,quafi il defiderio che hi- 
noschei caualieri gli inuitino al correre, ò al faltare,ò dmaneggi.Si diletta mol- 
to de prati, Cr pafcoli copiofi di vini d'acque,delle quali è fi vago,che i Greci lo 
chiamano animale philolutrò philidro.Sente grà diletto dei bagni, grà pro- 
fitto,e tanto piu,quanto che fono piu conditi, migliori faràno di cofe più appro 
priate al bagno, alla fua matura. Pride piacer grade, © gionamito ancora dal 
Li odori, peri quali fole mifuefarfi affai. Tiene va off6 nel core, fecodo Ariftoti- 
le, altri, benche tal offo Vincenzo nel fpecchio naturale vuole,che fia d guifa 
di cartilagine Non hàpeli fotto le palpebre de gli occhi.1l perche Apelle fi riprefo 
d'hauerne dipinto vno con peliin fi fatto luogo. Perbenche alcuni atribuiftano 
questoerrore è Nicone,pittore eccellentiffimo:il quale nel refto dipinfe fi dinina 
mente il Cauallo,che non li mancana altro,che lo fpirto.Ma quello,che dipinfe A- 
pelle dicono,che fu ditanta eccellentia,che i canali viui gli annitrinano quado 
lo mirauano. E animale molto fiero,ma non perbtanto,che non fi dimestichi fa- 
cilmente, È" che non fia amorenoliffimo, fi per che hà la compleffione temperata, 
come ancord perche non hà fele nel corpo, come Plinio, altri dicono, È in que- 
Sto è fimile al Ceruo,à la Damazal Camelo,t all’ Afino,li quali ne anc e[ft han- 
n0 fele per l'ordinario. Ma lacagion di queffo nel Cauallo è la buona coplefiione 
che bà,perche e(fendo ben temperato d'umori poca colera può generare,la quale 
babbia bifogno del fele,done fi ‘poffa riceuere.Benche questo appreffò.di me non 
sa, perche Se cofi foffe È "huomo ancora farebbe fenza fele. Se infonnia quando 
dorme E ftata cpinione di molti,che trouandofi de canali filue5tri,come molti 
greggi erranti fe ne vedeno nella Siria, altrowe,che il cauallo fia naturalmen 
te,animalfiero,& che con l'arte, induffria de gli buomini poi fi fia dimesti- 
cato.Etaltri vedédone tàta copia di dimeffici dicamo,che naturalmete è animal 
dimestico.Etli primi allegano,che d vederlafua fierezza baffa è veder l'infin 
to della natura,che banno,che comefono pofli in libertà, volttieri fi ritirano a la 
capagna,cercado perquefto laliberta,come cofalor propria ; & naturale.Et li fe- 
codi allegano,che fefufeno (iluefiri,&feri,no cofi facilmente fi Lafciariano prede 
re dagli buomini , ne patirebbeno il fieno, lafella, i ferri,S tant altre cofe. 
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Etche il cercarla libertà , la campagna non è perfierezza , ma per defideria | 
dell'herbese delle acque , che fommamente amano. Et anco perche defiderano di. 
trowar cawalle 3 e(fendo lor nati à la campagna , © allevati con e[fe grantempo, 
© effendo inclimatifimi per la loro complefitone , © natura; > molto atti gd 
coito. Quefta feconda opinione pare che habbi migliori ; & piu ferme ragioni. 
della prima,conciofia che nor diremo ne anco per queffo , che il cane fia animal. 
fiero , © filueftre fe bene fî trovano de' lupi ne bofchi 3 ne men che l'afino fia fil. 
meffre pertrowarfi de glì Omagri, ma fi bene , ch'egli è animal domestico di fua- 
matura,© molto amico à l'huomo. Dice Plinio nel 28. libro, al cap. 9. che le pe-: 
date del lupo noceno è'canalli fe le calpeffano. In Cuzco città dell’Indiafecondo 
alcuni , la carne del'cawallo fî maritiene fenza cattino odore , e (enza cattiuo  fa- 
pore per quattro mefî.Hor il canallo hanendo gran corrifbondenza ,& fomegli- 
anza con la compleftone dell'huomo, viene adeffere fottopoffo è tutte quelle in- 
Fermità,alle quali e fottopoffol'huomo,ficome di fapra diffemo.Hà virtù grande 
ancora in foccorrerl'huomso in alcune fue infirmità. Etprima collatte della ca- 
salla,t mele mefcolatoinfieme s ontatone gli occhi fi lena da quelli l’albola.E di 
‘quanta bontà, e virtu fia il latte cauallino vedete di fopra nel cap. 2, IL Suffomi- 
‘gio dell'unghia del cauallo gioua molto è far vfcir dal corpo il feto morto , & è 
celerare il parto. IL fiuo fudore'è toffico perfettifimo4d intoficarfaette , dardi, e 
‘altr'arme. S'alcunofu(fe tifico , © toffe(fe dificilmente , bewendo lafaliua sower 
Spuma delcanallo farà guarito , ma dicono , che il Cauallo morirà. Tlfanciulino 
che hà dolor de denti fe baciarà il mufo del canallo gli ceffarà il dolore.Il fele del 
camallo ancor che Plinio di chi in vn luoco,che non hafele com'io v'hò detto ; in 
vr altro vuole , che fia dannato come veleno, ma indolcito & tenuto invafo 
di piombo, fa grandi effetti , percioche dato im vino è bere è l'uomo gli induce 
forno, quiete.Giowa,oltre di cio , grandimente alla ffranguria,cio e alla diffi- 
‘coltad’ortnare. Mefcolato con mele, & bagnatone il vifo, È gli occhi accuifce il 
vedere se lenacom'io difil'albola. Li primi denti che mafceno al canallo , che 
fono quelli di mezso, portati al collo dalfanciullo fanno , che egli n0n patifca do- 
lov de' denti. Cofî anco fe coi medefimi denti faranno tocchii denti dolenti del 
Fanciullo ceffarà il dolore. A fafpirofi fopra tuito è efficace bere il fanzue del ca- 
allo, & mafiime faluatico. A celiaci e difenterici giona molto fecondo Plinio, 
il prefame cauallino , il quale da alcuni,è chiamato Hippace. Ancora quando li 


- camanofangue,ò la cenere fatta del fio ferco , d la poluere de’ denti fuoî è ottimo 


rimedio d quefto. La milza del cauallo beuta in vino quaranta giorni 4 di- 


‘ giuno manda fuor la pietra. Età quefto gioua fimilmente la cenere della ca- 

n . NU. 
‘ sala prefa in Vino , d in acqua. Dal'corpo del cauallo morto figenerano vefpe 
: come dice Ebano,à dinotare,che da animal veloce We deftro nafce la vefpepre- 


Sifimo, © deffrifimo animale. Et perqueffogli Egiti volendo fignificarela 
vefpe 
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vefpe depingenano il cadanero del cauallo , come vuol Oro. Matempo è hormai 
paffare al nome del cauallo. Egli è chiamato Cauallo dal canar la terra,chefa col 
piede, cofî come anco dalftiono del fio piede concauo , che fa battendo quella, da 
Latini è detto Sonipede, È" anco Gornipede Pergilio nel 4.dell'Eneida lo chia- 
macofî dicendo, Scat Sonipessacfrenaferox fpumantia mandic. 
Che in Italiano nor vuol dir altro,che per la Regina Didoneffana apparecchia- 
t0 il Sonipede cauallo,cheferoce maîticana il pumofofreno. Po anco effere detto 
canallo quafi cofa pretiofa molto,che vale affai , tratto per anentura quefto nome 
dal Francefe , che lo chiama Chenal.I Latini lo chiamarono ancora Eques , che 
quol dire giuffo , vauale , & d fe ffeffo corrifpondente. Et veramente il canallo 
20% folo hò equalita , & temperamento di complefitone," natura, ma etiandio 
hè grangiuftezza,& corrifpondiza,t equalità nelle fine attioni, & maneggi, 
& nella volontà & intelletto , come fi vede affai chiaramente fenza ch'io m'af- 
fasichi în prowarlo , & come s'è vifto di fopra. Chiamafi anco Deftriero, dalla 
deffrezzza,che tiene nelle fue attioni,& Corfiero quafi corfiero, mutata la lettera 
| S.in F. Corfiero fi po dire anco dal correrforte , ©" fiero ©" pica di braunra che 
fa.Fachiamato da Virgilio ancora Feroo . | 
Iungit equoscurru genitor,fpumantiaque addit 
Frana feris. n 
| Alcarro azurro aggionge î fuoi caualli Ilgenitor Nettunno , € ifren'[pumofî, 
Gli pone &c.E fato chiamato anco da diuerfi , con altri dinerfi e belli epiteti. 
Come è quereggiatore, bellatore , belligero , armigero, bellico , bellace, pugnace, 
ugnatore , martio, crudele, tile, magnanimo, generofo, dilettenole , amorofo, 
valorofo,memibrofo,feroce,ricido , afpro,audace,acre, terribile, difficile, nimac- 
cieuole,forte,arduo,intrepido,defio o animofo,gentile,ardente,poffente.fremete, 
feroce , aligero, È veloce © con molt altri epitetti,che troppo lungose o fastidiofo 
farei è dire,perche fo bene quanti nomi, cognomi fortifcano non folo dall effer 
Loro,e da paefî,ma dalla dinerfita delle attsoni loro, naturali, accidentali, ar- 
reficiali, Venendo adinque alla lunghezza della fua vita, & laffando queffo, 
Alberto Magno feriue haner conofciuto va foldato che in battaglia canalcana 
caallo di fettant anni, & era ancor valorofo. Il Bucefalo ferut ad Ale(fandro 
effremamente bene,trenta anni,& molto piu l'haueria feruito quando non fi(fe 
Pato occifo nel fatto d'arme,ch'io raccotai difopra. Ariftotile © Plinio gli danno 


vita fin alli 40. 70. anni. Delli 40. Ariftotile ne allega l'effempio del canal 

Opuntio , il quale fin è tale età fu frallone eccellenti(imo, Et è da credere , che fe 

zonfe haue(fe lograta la vita , &* complefitone nel coito, che molto piu farebbe 

vinto. Agoftin di Seffa Filofofo , & medico confumatifimo, atempi noffri , il 

quale conobb'io,e(fendo paggio di quellafelice memoria della Stenora Ducheffa 

di Milano, Donna Ifabella d'Aragona di poi la morte della quale e(fend'io pur 
e 
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paggio dell'Iluftrifimo Signor Vefpafiano , che fio figlio del Gran Proffero Co- 
lonna,tpatre di queffararifima, © eccellentifima S. Donna Ifabella Princi- 
effa di Selmona,conobb'io pure, dall'iffe(fo Agostino intefi che Ferdinando 
Re di Napoli hebbe vr corfier in ffalla molto buono, valorefo di fettant'anzi. 
Il Giouio fcrine , che Carlo ottano Re di Francia hebbe va canal vecchifimo, 
dr fenza ‘un'occhio , di pel morello , villan di Spagna ( fecondo alcuni ) il qual 
canallo era d'anni venti quattro ,fopra il quale volfee(fere nel fatto d'arme, 
ch'ebbe colgran Marchefe di Mantoa , all'hora Capitano , e Generale della lia. 
Et Hercole padre del prefente Duca di Ferrara n'hebbe vno in [falla di razza 
Romana di Capranica di trent'anni ancora buono , &valorefo. Et io ho hanuto 
fotto il mio gowerno, € difciplina mia il Cinquino canallo che fu di grandifti- 
mo valore & fama , e fu purdi razza Romana, il quale e cado di vent'anni 
e piu , di poi d'hanerferuito alla monta per ffallone cinque cuev fei anni prima 


ere cms gg et eg 


ferui benifimo nella querra di Siena al Prudentifimo , © intrepido Capitano 


Camillo Colonna , © mafftme il di della giornata , nella quale fu fconfitto il Si 
guor Pietro Strozzsa fingolarifimo,& valorofo gran Capitano, dalfaggio Mar- 
chefe di Marignano. Viffe quefto canallo di poi ancora non fo che anni, e ferui 
medefimamente alla monta , e fe non fiuffe ffato il mal gouerno ch'ebbe , farebbe 
Vinuto molto piu. Etim tuttii fuddetti e(fempi non fi ha ad intendere d'anni 
ditre mefi,comefacenano gli Arcadi, ne d'altri meno , come intendenano altri, 
che dieci anni loro facenano uno de'noftri, ma de gli anni , che intendiamo noi 
hora. Non mancano di molt'altri efempi della lunghezza della vita de ca- 
uallili quali pernonfiartanto fu queffo lafcio è dietro , ma nonvuo per ò tacere 
quell’ che miè fato affermato bora in Parizgi dou'io mi trono , da alcuni amici 
miei degni difede. Questi n hanno detto, effere ancora vino, e fano ‘un Frigio- 
ne Leardo mofcato,che ferui molt'anni bentfimo la Macfta del Re Fracefîo pri- 
mo gia padre del grande Henyico fecondo , © ancora è buono & io l'ho viffo 
ancorafano,e di buona gagliardezza;il qual Frizione dfaril computo, può ha- 
mere trenta fei anni. Ma pafiamo hora è cofe piu vtili e curiofe. Bafta bene 
che la complefione & natura fua bona poffonofarfede, con l'altre parti, 
che hanemo detto, ch'egli pò viuere molto piu lungamente di quel- 
lo,che hoggi di comunemente vine , merce de i triSti eoner- 
ni ,e ditanti mazza caualli , e non Scudieri,che 
fitronano ; e della poca diligenza, fopra 
tutto, che vi v/ano i patroni, 
€ miniStriloro, 
E, 


Della 
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Della natura de caualli fecondo i pacfi. - 
CAP. IX. 


Il cor che molti fiano d'opinione , che ogni paefe generi boni 

casalli e che la bontà loro piu preffo fi caufî dal buon gouerno, 
I ‘e dalla buona cura delle razze, € dalla maeftria & effercitio di 
ti Wei buon Caualerizzo , © Caualliero , che dal pacfe, io però credo 
Mises Ae isa core molti boni auttori , che tutte le regioni habbino certe cofe, 
© qualità proprie," ne gli homini,& ne caualli,in ogni altra cofa.Le quali 









fon fi proprie è quefta regione , chein modo verano fi conneniranno ne è quella, 
ne d quell'altra, © credo che la temperatura diuerfa de' paefi,& Inochi,& l'am- 
bito dell’aere variamente dal Sole pin, È meno rifcaldato,e dal freddo , © cal 
do,bumido,e& fecco alterato faccino no folo diuerfa poffura,proportione pelame, 
&S° corpo al cauallo,S" all'homo, ma fecondo quetti inffrumenti dinerfe attitudi- 
ni ancora & penfieri fantafie,coffumi,intelletti volonta,indinationi, & modi. 
Onde alcuni han detto ma però in poche parole contradicendofi, che i pacfi mol- 
sofreddi fottoposti al Settetrione fanno fi gli buomini come ì Caualli grandi, & 
grofi, & forti d'animo.I Meridiomali fono di corpo effenmati piccioli , Cr poco 
animofi.Replicando poco di poi,che i Settentrionali fono maggiori diforza, e di 
ffatura,ma che fono poco animofi Ere. Seguita poi nel medefimo difcorfo,che tati 
fono i generi cio è ( mei pensio ) le forti de Caualli , quante fono le nationi de gli 
buomini,Il che non mi par vero, perche alcune Ifole fitronano, © alcun popolo, 
-«& Prouintia che non hanno Caualli. Ma lafciamo andar quefto , che non è mia 
intento di reprendere, ne di taffare 4 guifa di Momo i fcritti altrui, veniamo 
alla verità della cofa. Noi vediamo per efempio , che gli Alani popoli di Sci- 
thia non mangiano pane, mea fi nodrifcano di carne fempre , & fono pugnacifi- 
mi. Gli Androgini in Africa fono dell'una e dell'altra natura, vicibus inter fe 
&c.li quali hanno la mamella deftra virile, e la finiffra difemina. Gli Antro- 
pofagi popoli di Scithia mangiano carne humana, © bencno nell’effa delle teffe 
de gli homini morti.In Ponto fecondo Plinio citando Filarco, fono bomini detti 
Tibij che im vi 'occhio hanno due pupille , © nell'altrola firma d'un canallo, 
li quali non poffono andare è fondo nell'acqua, & guardando troppo in vno 
buomo,t& mafime quando fono adirati , l'uccideno ,fi come fanno anco alcune 
fameglie IMirice, & Tribalici. Gli Arinfei che habitano appreffo è i monti 
Rifei, fono populi di giusticia , & di equità offernantifftmi , © vinenotra loro 
conmaranegliofa tranquillità d'animo , per cafe hanno arbori , © per alimento 
bacche; fono di nafo fimo, pre(fo,e di gran mento. Gli Egittij ficrono peritifSimi 
melle cofe diuine > da qualii Greci ingegnofifimi cauoramo tutte le difciplime le 
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lorfemine alcuna volta partoriuano fette figliuoli, fementano ogni mefe non ba- 
uendo paura d'imbri,ne de grandini nella effate per hauere fempre primauera. 
Si che per non ftar piu fu quefto , faria cofa molto bona parlare della qualità de 
pacfi , & de'caualli , che efcono da quelli. Ma per che quefto è quafî impofiibile, 
 omer difffcil molto, poi che la diuerfità della religione , & il poco comertio tra le 
nationi, che è,hoggi nor lo comporta , ne fî pò i fapere inn questi tempi veramente 
il proprio paefe di molti canali ffranieri,anzi della piu parte, per chiamarfi fotto 
nome di Turco quafi ogni camallo,che vighi da luoghi fottopofti a Turchi, i qua 
li della maggior parte del mado fono patroni, iv Italiaper i fegni, marchi, 
&' perla efperienza,&& la (pe(fa mutatione delle razze , che mutan "patroni Ne 
| miniftri,che le gouernano 0 peggio,ò meglio,fanno piu diuerfità , che la qualità 
de laghi, ‘per molte altre ragioni,che farebbe lungo à dirle tutte. Io adunque 
non dirò fé non generalmente de'paefi,& forti de caualli, che hoggi fono invfa; 
ein preggio.d, "[petialmente nella noffra Italia.Ma prima anco n0 voglio man 
car di dire d’alcune forti,che appre(fo è gli antichi erano molto famofilafciando 
me,per brewità,molt'altre è dietro. Et fe bem pardforfe è molti , che fia fuperfluo, 
21070 temo però che à coloro , che delle antichità , & del'valer rfapere fono curiofe, 
piaceranno aff4i.Dico adunque, che Virgilio appreffo Teftoride nella minore Il- 
liade , da il vanto della bontà de caualli , alla prouintia Troiana quando dice, 
Illium cano , & Dardaniam bonos equos producentem. Jo canto Ilio, € 
Troiasche produce Canai boni &c.& dicendo cofî s'intende,che fiano i migliori 
di tutti gli altri per Antinomafia.Gli antichi canauano dalla Gretia boni caualli 
per la guerra da gli Achiwi,daiT efalici,&" dalli Arcadici. Et i caualli ‘greci ge- 
neralmente banno boni piedi, fono di grande," bona ffatura, di bellateffa , 
vileuati dalle parti di nanzi,& benfatti di tutto il corpo,eccetto , che nelle parti 
di dietro, le quali non corrifpondeno alle anteriori , perche vanno à perdetfi dl- 
quanto, è calare nella groppa," nelle anche, fono però canalli veloci ,& ani- 
mofi.Mai cawalli Tefalici fono di tutti gli altri affai migliori. Et da qui credo, 
che i Poeti fingano e(fer fato prodotto il primo cauallo al mondo , && in Tefaglia 
ancora e(ferfi trowato il primierv/o del caualcare volédo per quefto inferire, che 
in cotal prouintiafofe il fiore de'canalli,y camalieri.A quefto allude quelche di 
cono di Xerce,il quale în queffa prowintiafece vna gioftra curule Et accio il Po- 
polo Romazo vedeffe vn (pettacolo foperbiffimo , & rariffimo, Giulio Cefarefece 
combattere molti canalli Te efali con altritanti Tori ferocifimi , & i caualli ne 
viportorono la vittoria , hanendogli tutti occifi. I Parti,i Capadoci , È î Nifei 
ono camalli ancora molto eccellenti , tra quali i Capadoci pero tengono il primo 
luogo.Onde di(fe Nemefiano 
Capadocimque notas referat generofa propago. 
Il qual verfo infieme con alcuni altri fuoi dichiariro piu fotto. I canalli di Ca- 
padotia 
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padotia defcendeno però da quelli di Pasthi , (econdo'che vuole Afirto , &fa- 
no di capo generalmente piu grande de î cauai Parthi , fono anco alquanto 
piu grani, piugrandi,e di migliorfatezze,e di piu cuore, fono eccellenti in tut- 
te le parti del corpo,main quelle di baffo molto piu,di bella & altiera apparen- 
za.Sonoetiandio dilena grandifima nel correre,in fegno diche i Capadoci gli 
ornano con molte penne.La Parthia è abondantiffima de caualli buoni, & trai 
Parthifi Rimacvile colui,che va d piede, non effendo lecito l'andare è Cauallo 
fe nonà i nobili, È fpendeno molto in riccamente quernir caualli,& in andar 
foperbamente armati. Oppiano dice che i caualli di Capadotia fono presti, e de- 
firi,e piu degni de i cauai Parthi,e de gli altri ancora,li quali mentre, che (ono 
gioueni poledri, hanno il pel bianco,fonofiacchi, & mal fani, ma di poi quanto 
piu vengono nell età,crefiono in velocità; cb fortezza. Sono ancora tauto ani- 
mofi, audaci, & percio attiffomi alle querre , &' alle caccie,che ne di ftrepito 
alcuno,ne di qual fi voglia fiera,o di arme hanno (panento alcuno, fono agi- 
li,& finceri, per le quai parti fono ffati fempre molto celebrati, iStimati.I Ni- 
Sei però fono di tutti bellifimi, & dai Re di Siria molto amati È vfati. Sono 
di buomo intelletto,e di bello & foane andare,al fren piacenoli,& ad ogni altra 
cofa,che a buon, e gentil cauallo s' appartiene. Hanno il capo piccolo, le chiome 
lunghe, [peffe,coft anco la coda, generalmente fono di pelfalbo Et percio fî 
potrebbe dere al caual Falbo ancora Nifeo, hanendo anco i nostri falbi commu- 
memente 0% fo che del (ignorile,del diletteuole,e del regale comei Nifei. Alcu- 
ni moderni, che han? fcritto,vogliono, chel color falbo fia veramente color dî 
cenere;îl che quanto fia falfo chiaramente fi vede, con cio fiasche i falbi, è fiano 
dorati,ò, fiano lauati,0 (uri , tutti tengono del fauro piu preSto,che altramente, 
parlando però fecondo il nome proprio,ch' oggi di la noStra Italia gli dona, Ma 
parlando del nome,io per me credo,che questo nome Falbo venghi nella no5tra 
Italia da fana, lenatalaletera.l.dimeZo,e mutata l’,ajin o. Viene anco da quel 
colore Flauo, il quale da quel humore,che ffa nell’ infima parte dil fegato è con- 
tenutoinvna certa pelighetta,ia quale fî puo dire ancora panarettino,& cani 
Sfrello dil fiele: tal bumore damedici propriamente è detto Flaua bilis. Alcu- 
ni vogliono,che falbo venghi da fuluo. Maperò falbo non è altro che flawo,& 
fano non vuol dir altro , che di color biondo , & quafi d'oro, concreto, & ‘misto 
dal verde,ro(fo,.È bianco.Vegetio volendo dar cognitione deicawalli peri pae 
fi,nel festo capitolo del fo quarta libro dell arte Veterenaria ouer del marefcal- 
cose delle medecine de caualli,e nelfettimo del medefimo,S în altri luoghi de 
gli Pepsi libri ogni altra cofa mi pare,che faccia fuora che questa , da non fo che 
poco in fuora,che de caualli Hinni,& Perfiani dice. Ma che? 
.  Quandoquebonus dormitat Homerus. | È 
Ritornando dunque alla noStra tela, dico,che î caualli Parthi,fe ben fono piccioli 
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di corpose di poche forze,fono però molto belli, e di preftezzia, & velocità fono 
tra caualli come l'Aquilatra gli vcelli, Gr il Delfino tra' efci.I camai Traci i fono 
bellsfimi. Onde Vergilio fa cavalcare va Canal Tracio è Priamo fanciullo nel 
quinto dell’ Eneida.Et al bel Iulo va Sidonio. Si caua ancora dall Africagran 
copia di buoni Caualli,come da i popoli Mafiily,e da Numidi, i quali fi regge» 
nofonza freno,come vogliono alcuni, maffime Martiale quando dice, 

Er Maffileii virgagubernat equii.Eti/ Cara! Mafileo gonerna co la verga, 
© non col freno,come vuol Lucano ancora dicendo, Etgensqua nudo refides 
Maffilia dorfo, Oralcui fle&tit frenorum nefcia virga. - Chevuol dire, 

I Maflilij caualcan cauai nudi, Et fenza fren gouernan con la verga. 
Questo ci dimostrano le ffatue,S le pitture antichifime. Ma fopra tutto quelle, 
che horfi vedeno eccellentiffime,ds molti celebrati pittori, mafiime quelle del 
piu che buomo Michel Angelo Firentinofatte nella capella di Paolo Terzo fom- 
mo Pontefice Ottimo Ma.I canai Libici ancor efé fono belli, per la qualita de’ 
paci, & fono caualcati affsi, maltrattati per vegligentia dei lor patroni , & 
però fono magri, piccioli,ma allenati molto, ©" attifimi afapportar con pa- 
tientiala difcortefia, che gli vfano i patroni , fono velociffimi, e(fendo nel corfo 
molto effercitati.E da qui fi puo dire quando fi vede va bello,e buon Cavallo, ma 
magro, mal trattato,Egli hd il patron Libico Dal Settentrione, benche ancora 
noi è vn certo modo ci pofiamo adimandare popoli Settentrionali, per habitare 
wverfo il Polo Artico,non dimeno non cofî propriamese,che non vi (fa differenza 
grandifima da noi a gli Scithi,&& altri popoli,li quali piu la adentro habitano, 

&* fono molto piu fatto è tal Polo. Dicefi Settentrione perla vicinità , che ha di 
fette fielle.le quali alcuni adimandano il Carro, percio chefanmo la fua figura fi- 
mile è quella d'un Carro: questi fono quelle ffelle, che Calisto figlia di Licaone 
Re di Arcadia, vogliono,che fia l'Orfa minore, ouer maggiore, ma fe maggiore, 
Arturo anco la adimandano,&' fe minore, Cincfura.Il Settentrione, È Polo Ar- 
tico fi adimada anco Polo Bereale,percieche da quella parte fofffa il vito Borea, 
comunemtte da noi Italiani detto Tramontana. Ritornando dunque è noi dico, 
che dal Settetrione,come farebbe 4 dire dalli Eluetij fi canano boni cauali molti 
forti, & animofi,& atti alla querra,& fimilmite da gli Algoici,li quali durano 
lungotempo,fecodo Camerario. Dalla Scithia ancora vfcinano boni Canalli,ar- 
ditt,S affai veloci,ma piccoli, difubidienti,calcitrofi, 5 ribelli, & per questo gli 
caîtranano,dice Strabore. Nella Scithia ancoravi fono i popoli,che Saci ft dima- 
dano,i canalli de’ qualifono melto buoni, obeditti,e di tatamsifisetudine , che 
Seperforteil canalier cadeffe in terra,fi fermano fubito,e fi laftiano rimatare adof 
fo con piacewolezza gràde.I Sarmatici hino camalli atti molto aBa querra, & gli 
caftrano nell'età tenera,credédo,che di poi lacaffratura i déti non piu gli cafchi- 
not è nevui fe gli fortificano.Et iv affermareî con l'autorità di Alberto Magno, 
chei Caualli grà corridori, veloci,che fi voleffeno tenere per correre, fi deueffe- 
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n0 caffrare,accioche i nerui non fe gli indurino,&r ritirano p il calor del corfo Et 
certo è.che la caffratura à caualli giona molto in molti modi, Ma nd però fi deue- 
no caStrare î caualli atti alla guerra," bellicofi. Percioche fe bene gli fa quieti, 
& gli libera da molte infermità, & viti, nò p gffo refa,che no gli faccia timidi, 
deboli , & fpasttofi.Il chef deue fehiuare fopra ogni cofa ne caualli da guerra. 
Da Fricefi vfcinano pochi boni canalli, & per queffo credo,che Plauto gli repré - 
deffe co quelprouerbio,Sint viliores gallicis Catherits. Che vuol dire dileggiédo, 
Stano piu vili de i Cawalli Fracefi,i quali per laviltà, & poltroneria loro gli adi 
mada cauai caffrati.Nò dimeno io ho viftoin molti luoghi della Fricia di molti 
buoni, valorofi Canalli& fe ne vedeno tutta via da p tutto ò nella piu parte 
di tal Reame.Et p me credo,che il malome che dino è tai Caualli, aneghi p ca- 
reftia d'huomini,che bè gouernino,o fappino conernare le razze, di canalli dtt 
pi debiti, & come fi coniene,S che gli diano qlla creiza , & difciplina,che firi- 
chiede.Da' canai Cathersj ufcirono alcuni puerbij,come Gillo , che per dimoftrare 
vna cofa molto intricata,S* pericolofa diceua,1l Citberio è ditro ilfofo.Et gl al 
tro,Il Catberio nella porta Hor dala Germania fono vfciti, &x efrono caualli gri- 
di, grofi,ma molto fcoci nello andare, molto grani,fono nò dimeno atti alla 

Fatica. Il Cardano nel fettimo libro della fiua varietà delle cofe forine,che l'Ifola 
d'Irldda pduce Caualli d'incredibile docilita,li quali imparano à cercar d'intor 
nova huomo fegnalato,e che intédeno la voce del fico curatore, &c.I quai caualli 

Sono in vero di erà intelletto, & bita,c& nell andare dolci,& veloci, & iola in 
gi pacfi ne hò veduti molti eccelletiffimi,ma p lo piu fono di Patura piccoli , ma 
be fatti.Nell'Inghilterra fono di buoni & bei caualli, & nd dic io di galdini, ò, 
achinee velocifime, & molto accicie nell andare, fcariche,& molto belle,docili 
& piaceuoli, che in vero gl Regno n'è hakbdatifimo, ma parlo de cavalli atti al 
maneggio, buoni p la querraZila razza della Sereniffima Regina Elifabet- 
tastratutte le altre del fuo regno è la migliore, pduce affai canali, tr belliffi- 
mi di tutti,atti ad ogni forte di maneggio, &buoni p la uerra,pche fano di buo- 
neforze,e de intelletto affai pfetto.Non era cauallo nella caualleriziza di Lodra, 
dow io giafui principale," vi hebbi datréta cinij in quariita camalli elletti d'a- 
maefirare, far gonernare,che n6 intedeffe a ceno il fuo caratore Tutti fi lafcia- 
uanoftrizliare,e goncrnare,) feroci, gradi,che fo(fero,stza cofa alcuna in boc- 
cas” stza attacco alcuno, © e(fendo col capo alle magnatore diflegati fentédofî 
chiamare fi riuoltanano, & idauano verfo il curatore, cofî diflegati radonpia- 
sano nelle lor poffe con f£ bell’ aere,che haureffe detto,no farebbeno meglio fotto 
vn buò fcudiero, © facenano mille altre cofe fimili,di docilità, & obedièza grà- 
de fegni euidetiffimi.Et veramite che iop me ne vefto pie di P'upore,e di piacere, 

» hauerioveduto gllo,che mai vidi ne 7 Italia,ne altroue , &" p effere io ffato al 

Seruitio difi grade, vertuafa Regina, della quale grà Scudiero era, &* è boggi 
di , quel generofo, cortefifimo caualliere conte di Leceffre Milor Roberto,il cui 
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valore, de merto s'io fapefft ifprimere, non mi vedrei mai fatio di celebrarlo. 
Ma per piu non poter fo quant’ t0 poffo.Che?Tacendo l’ammiro fî nell' arte della 
Catalleria in ciafcuna quifa,jnella quale potrei giurare veramente non haner 
mai visto Caualliero alcuno,che agiti Canalli, ne che facci tutte quelle altre de- 
gue proue à Cauallo meglio di lui, con piu gratia.Si come ancora è gratiofifii- 
mo, eccellentiffimo in mol altre virtu del corpo,ma in quelle dell animo d 
neffiuno o feendo, percio tacendo come hò detto lo rinerifco, &" reueriro fe - 
pre.Etfe ben qui in Francia,dow hora mi ritrouo, e mi fono ritrowato da circa 
fett Anni in qua,bò veduto di eccellentifimi Camallieri & Principi ancor ef 
d'ogni lode degnifimi,ft nell agitar Cawalli come in tutto il resto che a prodi, 
& valorofi Canallieri,&&" è gloriofî Principi s appartiene, Capo de quali vedo il 
ChriStianiftmo gran Re di Francia CARLO nono,nonèperò ch egli nonfia 
tale quale hò detto. Finalmente,per ritornare done ci fiam partiti, gli antichi ca- 
vauano da diuerfî luoghi Canalli,i quali iotrapaffo, per non perder piu tempo in 
cofa,ch' ora può rendere poco frutto,e(fendouene pochi,6 fe vene fono pur affai, 
effendo in paefî molto remoti , © dowe in Italia,e di qua non paffano fe non di 
raro, in poca quantità, con molta difficoltà. Ma 4 tempi noitri in Italia co- 
muremente tutti i Principi, Signori fé ferueno per Canalli buoni, È genero- 
Si,di queste fei forti de Cawalli,cio è di Corfieri,Ginetti, Frigioni,Turchi,Barba- 
ri,©” Cawalli da due felle:perche poffono feruire alla leggiera,& perarmare. Di 
queste forti ve ne fono & nati in Italia, venuti di fuori da varie parti.Per- 
cio che di Spagna vengono alcuni Ginetti , în Italia ancora da molte razze 


vene mafcono molti. IL (imile accade de Frigioni, Barbari, Turchi,& altri.Igi- 


metti di Spagna fono di bellifimo corpose di bellifima gratia, & bonifima na- 
tura, volere fono presti, agili, veloci, inimici delle battiture, però con ef 
Si bifogna andare cor le bone, con deftrezza,c& per lalovo generofità, & per 
e(fere molto coragiofifono attifimi è la querra,ma fono anco difdegnofî molto. 
Et nella vecchiezza dinentano mordaci,> calcitrofi.Trai Canalli di Spagnai 
Villani fono di maggior corpo , pin venuti, gagliardi,e di maggior bontà , an- 
cor che dicono hora alcuni Cauallieri il contrario,mon dimeno l'opizione mia, 
comune è tale. Questi ancora fi ammaeitrano pis conlapiacenolezza, & pa 
tientia,che con le battiture,S" 4fprezza.Opiano feriue, che i Caualli di Spagna 
ananzano tutti gli altri Caualli in velocità , tanto quanto l'Aquila gli altri 
vcelli,& il Delfino i pefi:ma questo non può fare, e(fendo manifestamente 
Falfo,non ha di bifogno d'altra prova in contrario.Portogallo,il quale ha infiniti 
Segni d'effer piu de gli altri Regni,&& Prouintie del Cielo amico, hauendo e piu 
belli,& leggiadri Canali del mondo,gli poffiede ancora molto allenati al coro, 
percioche quei Canallieri di la fanno eran profeftone d'hanerli veloci, & de- 


ftri.Scrine Homeronella Iliade Vigelima, che Borea vento amò alcune Canalle, 
che 





che paftenano,&> fè ingranidorno di tal vento;& partorirno i figli velocifimi, 
Ilfcrineno ancora alcun? altri, maffime Plinio,Varone,® Solino;i quai dico- 
n0 , che appre(f6 ad Olifippo » È appreffo al Tago fiume famofifimo , le cawalle 
mentre pira Fanonio, fi rimoltamo con la croppa verfo tal vento , E cofi s'inpre- 
guano,i caualli che nafconoin queffo modo,dicono , che fono di tutti velociffimi. 
Da qui può effere , che l’Arioffo fingelfe il fuo Rabicano cofî veloce quando diffe, 


Lungo il fiume Traiano egli caualca 
Su quel deftrier,ch’al mondo éfenza pare, 
Che tanto leggiermente & corre. varca, 
Chenell’arenal'arme non appare, 
L’herbe non pur;non pur la neue calca. 
Coi piedi afciutti andar potria ful Mare. 
Et fi fiftendealcorfo,&fis'affretta, . 
Che paffa vento;e folgore;e factta. 


Quefto è il deftrier,che fu dell'Argalia, 
Che di fiamma;e di ventocra concetto. 
Etfenza fieno,& biada finutria, 
Dell’aria pura,& Rabican fu detto. 


I canalli ; che dicono nafcere di vento , non campano piu che pertre anni , ma 
Rabicano mi pare campaffe molto piu. Sotto il velo di queffe fanole , io credo 
figrificarfi la velocità grande di tai canalli, &" mafime di quei di Lufitania 
regno di Portugallo se d'olifippo , oner Olisbona che vogliate dire , Metropoli 
d'effo regno la quale ha caualli di tutti gli altri velociffimi. Ma non fono però 
di quelle forze compite dei Villani di Spagna.E ben vero, che fono molto do- 
cili, & piu vaghi ancora di quei di Spagna. Dalla Sardegna, e dalla Corfica 
Ifole, che riguardano la noffra Italia, vengono boni caualli ,ma meno, che 
Mezzani , © tendeno piu preffo alronzino,che altramente: fono però animofi, 
generofi, veloci , & deftri , preffi , leggieri , e fciolti , di bone forze , &lena,. 
ma hanno l'andarinquieto , fono ardenti , difdegnofi | mordaci , © calcitrofi. 
Vegesio afferma;che în Sardegna communemente tagliano il filo della l'inqua 
à caualli giowani , accioche mon annitrifcano. I foldati pratichi che fanno 
quando vogliono andar celati , legano la lingua del cauallo , &' coff non può 
annitrive. E va Promontorio molto famofo nella Sicilia chiamato Agraga il 
quale han Caffello Agraga anceffo detto anticamente , & hoggi Agrigento, 
appreffò alquale furno confueti ivecchi alleuar ottimi Cawalli , come acenna 
Virgilio nelterzo dell'Encida. 
Arduus inde Agragas oftentat maximalonge - 
Mcenia,magnanimum quondam generator equorum. 
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Est firmo di tanta eccellentia i caualli Agrigàtini , che gli antichi glimadanano 
alle feffe agonali in Gretia,& ne ritornanano con la vittoria E(fendo in Capado 
siaperiti i greggi de cauallii Capadoci p il re(po/6 d' Apoline Delfico, coduffero i 
caualli d' Agrigento, neferno miglior greggi,che di prima, Vegetio vnole che 
i caualli Siciliani nò fiano men buoni,che li Spagnoli. Queffo potenaforfe e(fere 
altempofuo,cr al tempo che s'è detto,ma al noffro non fi vede gia cofi.Percio che 
mediameo che fe bene tutte le regioni, &&* prowintie ne i fecoli andati , © ne i pre- 
fonti hanno baunto,& hino alcune qualità particolari ciafcuna d'effe,© l'iffef 
faferbano dicontinuo fin boggi, come farebbe 4 dire di quelle , che producono i 
metalli, pietre preciofe,[petiarie,c.® dinerfi animsali,non dimeno fi ne caualli 
come ne gli huomini,fi vede fempre effere andato declinando, hauer col ters- 
po variato il ffato di prima nella forma,nel colore, & nel nizore, © fempre più 
toffo in male,che in Vene anzifinza dubbio alcuno inmale, e n0 in bene,onde 
Sivede rutte le cofe fempre cò nò fo che ordine,e difpofitione de'Cieli,e di Natura, 
andar di male in peggio,e tendere ver! "acafo,* fe queffo auiene è gli huomini 
particolarmente , gli quali fono giafi declinati dal tempo primiero , e(fendo piu 
affai vitiofi,& fiacchi,che non erano primieramente, fi dee credere il medefimo 
anenire nei caualli , & nelle razze di quelli , nelle quali pochi vi fono, che vi 
metteno quella cura," diligéza,chefe richiede,di che può ben effere ancora,che 
ne fiano ftate cagione, fieno le querre andate, e prefenti effendo fratoforza 
agli habitatori cangiarfonente ffati, & luoghi, per hauer in diuerfi tepi,diuerfe 
genti vicendenolmete occupato il tutto, cofi come nuoni vocaboli, 4 coffumi, 
coft altre forti, &maniere de caualli vi hino ttrodutte.Se i caualli Siciliani adu- 
que 10% fono cofi buoni hora come erano gia tempo fu,mel quale gli i ferittorigliha 
zo fi lodati,mon è di maraneglia: egliè ben vero che ve ne fono ancora di molti 
buoni, eccellenti, maffime quei del S.Duca di Bibonela razza del quale è 
secolto buona &r bella. Le mule Siciliane fono veramente eccellenti. Paffiamzo piu 
oltra4i Frizioni,i quali vengono di Fiandra,e d' Alemagna, & Anifmarca ne 
produce ancora, i migliori,per che fono affai leggieri,& fcarichi:hanno i Fri- 
gioni generalmete il capo groff6,5" carmuto:nelreffo fono ben fatti, & deffri fono 
di natura non come molti credeno vili, & poltroni,ma piu preffo timidi, & dif 
degnofi,che fsuperbi.Nevi bifogna tanti (proni, ce baftoni come dicano , per am- 
mneftrareli,ne morfi cofî «(pri per imbrigliarli,mafenza molto battergli,e fri- 
dare, feza dargli molto travaglio infeenarli,& fargli pigliar animo, lena 
a poco d poco, immorfareli con briglie pia toffo dolci, che altramente , che coft 
vengano adimparare piu volentieri cio che l’huonso defidera da loro.Perche hi 
no bon'intelletto & volontà, fono amorenoli al patrone, & è chi lor zouerna, 
4 chi li caualca e(fendo accarezizati,e datogli animo.Hanno buona forza, & 
mafime nelle gambe. Sono neltrotto generalmente fciolti, & naturalmente gr 
corridori Etfatti come s'è detto,riefcorzo molto bene, boni perla guerra perci- 





DEL CAVALERIZZO. 22 


battere, per ogni forte di maneggio.Et io ne hofatto ifperitza in riti, © tàti, 
ch'io n0 faprei cotargli,b meafime hora in Fricia dal'Anno del mille cinquecé 
to efefata quattro fin hoggi che fiamo nel fettita due circalfine,S mi fono riuf 
citi bonifimi,& riefcono,® riufcirimo deiafcnn bud canalcatore, quido però dal 
priscipio favino cattalcati come fi dene, 6" come sè detto, i" che i patroni, che n0 
Sarno canalcare habbino patittiain afpettare che fiano fattisonerlenati dal vitio 
che tegano, hiimo aquiffato per mala creîiza,ci ligacofuetudine, perfoner- 
chiese difordinate battiture, d nofaccino comefa hora co mervn gitilomo Roma 
10,0 per dir meglio facena quad'io era in Roma, che n6 piu preftoio hanea canal 
cato il fuo Frigione,e datogli via forte di lettiune ch'egli glie me dea viw'altra gl 
di medefimo,5 bè [pelfo cò altra brielia,corredogli lihe carriere, & "facedogli 
far altro, peggio,ch'io p me ffupifco , che nò gli ropefe il collo di difperationep 
viti 50 che travagli maaff:fimameti,fe fe ne va oner andana poi di boccafuo dî 
50 adiique, daro di ciafcuno,che coft faccia, O” 10 biafimo del Scudiero, al qua 
le,come a perito nell'arte fia, deuriano credere , & 10 perfaaderfi loro di fare gl 
che nò fano,e che dacanalcatori ignorati fono cofigliati.Iv Inghilterra io co lo at 
to del mio M.Bermardino Mtci Perugino mio creato , nefeci due, l'un Rogno,al 
quale puofî nome il Scapigliato , p haucri crini [parti che pedeano p tutto il collo 
da due bidet viufei im meno di (ci mefiintutti i maneggi eccell'in gioffra & 7 
tornei, ©" altre forti d'armeggiare perfettifS. L'altro fu vn Baio ch'era ffellato in 
frote o fèza hauer altrofegnale i" p cio lo adimetidai lo Stella,che fiw anc'e(fo molto 
buono, © eccelléte. Lafcio di dirui del Chiapino ch'iofeci al Cardimal S. Giargio - 
Capo di Ferroallbora in Roma, anco in Fracia mio patrone, quad vi andbp 
legato , morto che fu fbito lafelicifima memoria del Magnartnzo Re Fracefco, 
patre del gride Htrico Re de Galli,doue menaffemo detto canallo,& rimenaffe- 
me0 poi anco in Roma:1l qual Canallo andana benifimo baffo,S alto, eraleg» 
giero,e deffro come vn gatto, coragiofo al poffibile. Lafcio il Capezza di moro 
purfrigione di MofilTurco, ch'iofedi g în Parigi,del quale ne rifiuto gràftma 
de danari piu volte Et alcuni altri ancora io vuò laftiare. Ma n6 vuò pretermet 
tere di dirnui però del Capo di morofasto dal fuddetto M. Bernardino pur qui în 
Parigi,il quale efedo frigione di pochifima fima,in poco tipo riufti di tal bota, 
che Mofdi Maluicera Caualierfingolare, e dell'ordine di (isa Maeffa ChriStian. 
nerifiutò piu volte molti cétenaia de ducati.Si che i Frigioni no fi deneno tenere 
p cofi poltroni,& vili.For i camdlli Barbari fino GUi,che d'Africa Vigano > delli 
qualinò accade ch'io horavi dichi altro, bautdone di fopra detto affai ne î camalli 
Numidi,Maftli,Libici, &> Africani,tra quali ancora fi raccogliorso i Morefchi 
© altri.E be sero che in Italia ce nefono alcune razze, tralle quali qHa di Mi 
tea è la pineccellesste,che fiadalla qualene vicfcono Barbari eccell.li quali foro di 
gri belleza,et alquito maggiori di quei di Tunifi,è de gli Afric. Sono di buono 
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Er anco che paiono delicatifono non dimeno di forze honeffe,& piritofi. De'ca 
nai Turchi , che vengano dalla Gretia , © Turchia a baffanza fe n'è parlato di 
fopra,quido fe diffe de’ caualli Greci.Età quello,che di fopra è detto fî può aggioo 
geresche fono di piu corpo,ma men va hi de Barbari, & Morefchi,fe ben di piu 
forze affai &° piu nerbofi. Per il che fino piu atti alle fatiche , &' alle guerre, 
ancor che non fiano di bona bocca come gli altri.Sariano molto docili di maneg- 
gi di Italiafe non fofe lalunga confuetudine della libertà apprefain quei paefî, 
done non curano de maneggine difermezza,ne di fciorgli neltrotto nelle fpal- 
le, © nelle gambe. Onde perlo piu alzano poco i piedi daterra, & non hanno 
fpalleggiar,che vaglia, ne fanno parare , e rattenerfi nel corfo fu le anche come 
fi dene,mafe ne vanno piu di quello , che il deuer comporta à parare con la tefta 
alta,cil mufo infuora,fapra le [palle , &*à ridurli ci vuol deltempo , e dil buon 
e dil bello. Benche fi riducano poi alfine  & bene,fefi gli hà patientia , & che fe 
gli infegnano tutti gli ordini con deffrezza piacenolmente , È piano. Come ne 
viduffe<vn leardovotado il fuddetto meffer Bernardino , che era del Signor Do- 
menico de Mafimi donatogli dal Cardinal Farnefe,il quale riufci di gran bon- 
tà,e maneggiana à mez'aere , & alla terra in ogni guifa& radoppiama prefti(- 
fimo, & con bel garbo. 1 caualli del Regno di Napoli principalmente in Italia 
Sono ffimati molto,dowe nafcono Corfieri bellifimi, &' Lelli Ginetti , G'in- 
finiti canalli da due felle, © tutti affai belli,& boni per l'ufo della guerra , e deè 
maneggi , © d'ogni altro feruitio , che è caualliero connenga. E tratutti i canat 
di quel regno gli Calanrefi fono i migliori,e piu ffimati. Bernnche i Pugliefi fiano 
anc'efi inpregio. Ambi di bona,& gran ffatura,di bone forze,animofi,di buon” 
intelletto , © attifimi alla querra, ©" fopra tutto fono eccellenti per buomini 
d'arme,& refifeno molto allefatiche, & d gli incommodi , & difaggi. A quali 
fi richiede piu tempo afargli , che non fi richiede à gli altri d'Italia. Et questi 
meglio fî conofcono 4 i marchi , che ad altro fegnale , quando però i marchi non 
Sianofalffficati,i quali, ble differenze delle razze del Regno di Napoli farebbe 
lung'opra 3@ difficile è diferiner hora , & l'ufo continuo , & la cognitione che 
Sene ha puofare,che fi prefuponga queffo per notorio. Et (imilmente diftinguer 
le razze buone,dalle triffe,S le piu eccellenti,dalle mediocri , per la moltitudi- 
neinfinita che ve n'è di molti Principi, Sienori,& camallieri farebbe cofa troppo 
lunga, difficile molto.Lo Apruzzo hè però anc'e(fo di bonifime razze, & di 
tutte le Aquilane fono le migliori. Ettra quefte quella di meffer Horatio , e di 
mefferNani de Rofîs fratelli carnali , &r gentilbuomini veramente cortefi & 
virtuofi , fi puo mettere tralle migliori È principali. Nel paefe di Roma ancora 
vi fono affai belle cv bonerazze , & ne riefcono molti buoni & bei canalli d'- 
ogni forte, migliori riufcirebbemo fe le razize fuffeno tenute come fî deue , & 


i poledri fi camaffeno da quelle piu tardi , im modo , che fuffeno fortificati d'offe, 
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& nerbi, che canandoli cofî teneri , © cominciandogli è domare cofi toffo come 
Fanno,s'indebolifcono molto,ne poffono crefcere al denere sgli vengono de'mali, 
& mancano affai piu preffo. Ma naturalmente forno di bone forze , pur che fiano 
ben tenuti fono di buon animo , È valore, hanno  fpirito , & forno molt'atti ad 
ogni forte di maneggio. Ne efcano affai caualli baftardi , &x molti Ginetti , ma 
pochi Corfieri. La razza de gli Eccellentifimi Signovi Farnefi tra tutte le Ro- 
mane è eccellentiffima, Et quella de gli Iluftriimi Signori di Sermoneta, Gli 
nefono di molt'altre bone , && perfette în queffo pacfe di Roma ma io le lafcia 
pereffer brene, per hauer intefo,che vi è chi ba fcritto delle razze, marchi, 
& voglio paffar 4 dirue cofe di maggior importanza. Non reftarò per queffo 
dirui , che larazZa di Mantoa è meglio attefa © gonernata di tutte le altre d'- 
Italia, & percio eccede tutte in eccellentia, Etin effafono razze apartate d'ogni 
forte de caualli. Hor queffo batti haner detto in generale de i camalli che fono in 
prezzo hoggi nella noffra Italia, e de î paefî loro. Pa(farem' hora a dire de Pela- 
mi , cominciando da quefta qualità per venire afcendendo alla perfetta cogni- 
tione ditutto il refto delcanallo. 


Del pelo, & come fi generi. 
CAP. Xx 


= L parlarde pelami , fi come è molto neceffario , coff ancora è molto 
difficile ad inueStigarne la vera ragione , perla quale fî comofce, 
il © chiaramente fi comprende la natura de'caualli,à chi ne ha bo- 
INI 24,0 vera cognitione. Denetefapere che la matre natura , e 120% 
SI via matrigna , per manifeffarci le qualità , © paftioni occolte de 
gli animali cene ha dato fegno ne i colori , È pellami di quelli, li quali ci ferue- 
nopropriamente à guifa di nontii x meffaggieri fideliffimi , volendoci in tutte 
le cofe ammonire,È ammaeftrare,che,Perextrinfeca cognofciitur intrinfeca.I co 
lori fono oggetto del vifo,cio è de gli occhi noftri,&' quali fi apprefentamocome veri 
sontij,perfarci conofcere la perfettione, È imperfettione della cofa.Et che fia ve- 
vo mirate vi prego quel che fignifichi va pallido, fmorto se brutto colore nel vifo 
bumano,S che vs bello con roffore bonefto mifto Queftofincerità, Cr animo ben 
difpofto, È" corpo fano,& quello il contrario. Ne i caualli dunque diremo ancora 
che i color belli for veri noti im effi di boma qualità, e d'animo fincero. Et allon- 
contro il contrario. Il color veramente è quello, che fa celebre,honoreuole , & ri- 
guardenole non folo gli buomini , &icanalli , ma etiandio ogni cofa. Et da qui 
viene,che i Mufici,gli Oratori,&& Poeti chiamano colori gli ornamiti loro , co la 
varietà de' quali ben dipoffa,& ordenata è fuoi luoghi fanno fi Hr gli lor fer- 
3 
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moni,cy mufiche,d quifa de Pittori le lov pitture. Per venir dunque alla cogni- 
rione de i colori ne i pelami de i Caualli dico, che non fî puo hauere da chi nos 
fabene i vrincpi, come fi generi,® pigli il colore,® fi muti,& fi alteri, & 
efchi fuori,di che intendo fotto brewità di ragionare, però cheschi ne vole(fè par- 
lare diffifamente, farebbe entrare in troppo gran pelago.Si deue adunquefape- 
ye, prefupporre,che nel corpo de gli animali mentre il calor naturale attende 
à digerire, far l'offfitio fuo confimando glibumori, da ei cana, È genera 
mapori fulicinofi,i quali caciati dalla forza del caldo all’ in su, come è propria 
natura del calore," fpinti li primi dalli fecondi, & quetti dai terzi, © i terzi 
da i fequenti,bifognafinalmente che efchino dal corpo, © trappaffando per le 
vie dei pori,cio è per quella carne,che trowano piu atta ;,@ aperta 4 dargli via 
alla pelle,dend' fcano,& fi formano, & fi conglutinano,è forza poi , che foran- 
do detta pelle,efcano all’aere, Sin pelo fi conuertino,tanto piu groffo, & pottile, 
quanto da maggior,0,minor calore cacciato, efce il vapore faddetto in piu, 0 in 
menor copia, dall acre, fole è pin ripercoffo. Et tanto piu chiaro, & ofeuro, 
quanto piu," meno dall humore predominante è tinto, ©" colorato. Ettanto piw 
diStefo,3" crefpo, quanto piu fecche,ò humide, dritte, è, forte forno le vie de’ pori 
di donde è vfcito.La denfità adunque,la groffezza,ò,fottigliezza il colore, È 
la ferma de peli daranno chiaro argomento delle complefioni de Canalli, Se 
dellaloro piu calidità,d fredezza.ficcità & humidezza. Et per questo anco di 
piu ardire,timore, preStezza, ©" altre qualità,che diro poi al luogo fto. Qui de 
uete fapere,che fecondo alcuni, pelo non è altro, che fuperfinita gencrata da ali- 
mento corrotto. Da qui ft pub vedere che gli huomini , che fomo molto peloft 
vfano di magnare vari, cattivi cibi, da cio nafce il color vario ne i peli fe- 
condo loro.Etvfcendo i peli dalla pelle, tutti gli animai bruti hanno la natura 
della coticao greffa,i rara,ò fpeffa i delicata &Fefe groffa ©" rara genera peli 
grofi & folti.se fpeffa e delicata gli fa fottili.Benche i pacfi freddi affi fanno 
ancora i peli grofii, & folti, & i paefe molto caldi nel piu generano peli nel 
camallo fottili È rari.Mafe d questo fi può dar contra giudica chi fa. Ma di que- 
So non piu hora che ben fe ne potra ragionare altroue. 
De' Pelami,&fuc (becie in genere. CAP. XI. 

== Sfendofi dimoXtrato di fopra,come nafca © fi colora piu & mero 
SSR il pelo , mi par hovaneceffario parlar de pelami quali fiano, & 
o von quanti,miglicri.e& peagiori. Trono,che i Latini fano mentione 

1 sd di molteforte di peli, & colori,comse fon Vadio,ouer balio,aurato, 

esset) (padice,albineo,ruffto,murco, ner murteo,cornino gilbo feutella- 
tosalboguttato, ro co,cadido,negro,preffo,vario,cano.(pumeo,maculofa, ffurneo, 
murino,ceneraccio,color proprio de Canalli feluaggi: benche dicono alcuni, che 
de Caualli feluatichi fe ne ritrouino de bianchi ancora, & mafiiree appre(fo ad 
Hippancene fuime nella Scithia, cui ancorail color mirteo,il ceruleo, oner cel 
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leo, glauco,& altri,che farebbe lunga imprefa è raccontargli tutti. Dalcuni 
de quafifi pò fapere lavera proprieta © nome,col quale hoggi nella lingua n0- 
firafichiamano:ma della maggior parte non fé potrebbe fapere cofî bene fe non 
— percongietture, > forfe ancora dubbie, permolti rifpetti,& maffime per effere la 
© lingua Latina quafi morta, non fi parlando piu in gran parte come prima.Et per 
queStacanfa, non vi e(fendo l'ufo continuo d'effa, il quale conferua, & muta, & 
alterala qualità de’ nomi,non fi po Sapere in bona parte la veraproprietà, È $ 
momi de' detti colovi,con qual nome hoggi fi chiamano. Et non effendo anco di 
molta importanza li lafcierò:5 paffero 4 diresde’ pelami, che hoggi fi trouano, 
ce fi vedeno inCaualli buoni,e daferuire d gentilhomini,Signori,& Canallieri 
per l'ofo della querra,& per ogni altra attione magnifica:de' quali Canali farà 
Empre l'intention mia, il mio ragionare, non de gli altri.Ma prima anco, 
ch io venghi à questo , farà bene,ch' io vi dechiari che cofa fia colore : Colore a- 
dunque non è altro,che obbietto del vedere, il quale ci rende confpicui , manife- 
hd chiari tutti i corpi:S berche fiano quali fenza numero, non dimeno due 
Sino folamente iprincipali,&fimplici colori,cio è il bianco,e il negro : gli altri 
tutti non fi chiamano colori fe mon per participatioze.Ma tira diuerfità de colori 
e pelami mon procede folo da diserfadrimenti ,e da mutazione de luoghi e 
d'età ma dalle molte fantafie,S affettioni eSterne che vengono al Canallo. Hor 
breuemente ipediti di questosveng è quello,che voleamo dire, dico,che hag 
gitra pelami buoni,ve se fono cinque, ouer fei orti," nom piu:cio è Baio, Lear- 
do,Sauro,Sagimato,oner Roano,marella,b Vario, 4 quali quattro cofe accadeno, 
laformezza del colore, fe fi muta co gli amni,0 p altro accidete,fi cagi inme- 
glio, nb in peggio.Es però ji caualli farîno efclufî dalla boia,che muttazo fpef 
Soil pelo in peggio,e darànofegno di cattivi bumori di dentro.La equalita vien 
appreffo, il p che gi caualli fono efclufî,che neostrazo il pelo piu rilenato,denfo,& 
pallidopiu in va lnogo,che in va altre.Il pledor,fiegue per terzo, il quale n08 
patifce colore, pelare palido, ci frmorto.La denfità delpeloè vItima,ma è fe- 
gno di fortezzia.Hor i colori,che fi fono desti effere in cinque, oner fei differetie, 
hanno principio dalli quattro humori,che nel corpo del Cauallo fi ritronano, es 
bino comenienza con i quattro ellementi,ancor che alcuni antichi, & moderni 
ferittori vaglino che gli ellementi non fiano fe notre.Il Cardano beffandefi della 
sfera delfuoco dice, Quid igiturfiet fi tata regio, © vninerfus ovbis igne ambia 
tur? Quidenim phibebit ne aerè ipshi accédat'Inde hac ota reliqua? te maxime 


quod calor fiderum adiunabit. Ma noiffado nella ce opinione diciara pure che 
il fuoco fia il quarto ellenséto, & tratustisl primo fotto il ciel lunare: in vece de 
quali quattro ellemeti vi fono quattro qualità,colera,sizue,ffîmaset naliconia. 
Lacolerane corpi de caualli genera il color Sauro, che alfuoco fimiglia:il sague, 
che con l'Aere hò cenitza genera il Baio: laflîma,che corrifpode a l'acqua ge- 
vera illeardo:do la maninconia, che fi attribuifce alla Terra, genera il morello. 
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Et le miSfure poi di tutti questi humori inffeme piu, meno,fecondo che pia, 
& meno fono alterate, da alcuni di questi hbumori predominanti fanno il color 
vario. E? da che non fi puo trouare vn corpoin terratotalmente femplice , è di 
Semplice qualità, diremo ancora che nov fi tronerà Fuoco,che nor fia caldo, È 
"fecco,Aere che non fia caldo," humido, Acqua che nonfia bumida , effedda, 
Terra che non fiafredda & fecca. Peril che diremo ancora, che non fia Canallo 
alcumo,che fia fanguigno femplice,ne colerico falo, ma fî ben colerico fanguizno, 
colerico adusto,colerico malenconico,flemmatico fanguigno flemmatico malen- 
conico,malenconico terreo &° agghiaciato, © malenconico colerico, & coî dico 
delle altre qualità, le quali ber fi comprendino da i peli, © mantelli. Et però 
pafiamo d quell. | | 


Del color Baio,& fue differenze. 
CAP. XII 


z|” appreffo de gli antichi Latini, & maffime de Potti il pel baio 
| detto valio,& vadio ancora,cio è veloce, quando trae al ca- 


È 


—< SI fagno fu anco detto balio,bewche alcuni vogliono che quando 
sd traeall'eStremità, del ramofcel di palma colfrutto infieme, che 
basali]! è puzziceo,foffe detta Spadice,color fauoritiffimo di Virgilio ne 
Caualli.1l qual colore fi comeè primo nell'ordine, cofi ancoè ri- 
putato per il miglior mantello, che fia communemente tra Caualli, per dimoftrar 
gli piu vigorofi,v arditi di tutti gli altri, Gr attiffimi ale cofe-belliche, per che 
non temseno coli facilmente le ferite,il fangue delle quali non gli pub mettere 
Spauento, fi perche ne abondazo affai,come anco per che forno vestiti del mede- 
Simo colore con quello. L’ArioSto in molti lugghi del fuo Furiofofa caualcare a 
valorofi Cauallieri Duchi, & Regi fimili Camalli,& mafime doue dice, 
Non molto dopo inftrutto àfchiera;à fchiera, 
Si vide vfcir l'effercito pagano, — 
In mezzo armato,& fontuofo vera, 
Dibarbarica pompailRe Africano. 
Es'vn baiocorfier dichioma nera, 
| .  Difrontebianca,edi dué pie balzano. 
Similmente Homero facanalcare ad Hettore,d Achile cotai Caualli,&> di co- 
ta mantelli fono quelli,che attribuifcano infieme con bianchi & Gioue,dinotan- 
farmene ed ql fono epr, ce 
lar dominio } ,che è il piu felice Pianeta,che fia , fî co- 
mne ancora gli altri Pianeti hanno dominio, &influifcono ne gli altri canalli, di 
che 
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che altri peli (î fiano.Et volete vedere che i Caualli fiano fottopoSti è Pianeti, 
À frelle erranti,& fi(? Da che venne, che il caual Sciano fu fempre d'infeli» 
ciffimo augurio è fuoi patroni ? che cinque l'un dopo l'altro , che il poffederono 
tutti movirno , © finalmente fu d'infelicifimo augurio afe fFeffò , anegandofi 
ancegli col fuo vltimo patrone. Et allo’ acontro da che viene , che l'Afforcone 
canallo di Giulio Cefare , & quel Bucefalo fi famofo » @vaico del grande Alef 

Sandro furono di tanto bono augurio è fe medefimi , & è patroni ? Certamente 
20 da altro, fecondo la comune opinione , che da CeleSti influfii , gli quali ha- 
uendo grandifima forza in tutti i corpi terreni , molto maggiorel'hanno fopra 
canalli , i quali fopra tutti gli altri animali ivvationali fono î piu mobili , ei piu 
perfetti," quafi capaci di ragione,come di i fopra diffemo,S" molto fimili à l'huo 
meo.Et fe ben pare che non fe gli conuenza ne ria, ne buona Fortuna , pernon ef 
Sere dottati di difeorfo,e di quella ragione , che fola è l'huomo fi conuiene , con la 
quale è baffeuole è fuperare , € dominar le Stelle, non dimeno nonè però , che 
mon fi vedi anco tutto il giorno quanto inefi poffa la buona &' rea Fortuna. 
Et fe mi fe oppone(fè Arifietile, che vuole che done nonè ragione , © intelletto, 
non pofiseffere Fortuna: R:pondevei , che i caualli efendo fingolarmente creati 
per feruitio vtile , diletto, & bonore di l'hiuomo col quale hanno fimiglianza 
grande piu che tutti gli altri animali bruti.fi come altroue fi dimoffrato,hanno 
ancora Fortuna bona,e rea a guifa de gli bomini , gli quali nelle loro operationi 
fiferneno de'canalli,come perinfirumenti peculiarifimi,& nobilifimi. La onde 
i Cieli ad huomini infortunati mandano caualli fimilmente infortunati. E da 

ui viene,che la maluagiaforiuna molte volte del cawallo, s'attribuifce Al'huo- 
mo, ©" quella dell'huomo al cauallo. Carlo ottano Re di Francia sattribui è vn 
fio canallo non folo la vittoria ch'ebbe contra l Marchefe di Mantoa , mala fua 
vita ancora. Giulio Cefare poffedendo l’ Afforcone,penso poffedere il Mondo.Alef: 

Sandro il magno che non fece al fuo Bucefalo per le vittorie gloriofe , che fopr'e(fo 
banca ottenute?E dopo la morte di tal cavallo, non lofé fepelire con grandiffima 
pompa , hanendogli fatto edificare vna Città per fuo fepolero ? Now mancariano 
e(fempi ancora fe noi volefimo prolongarci circa queffo. Et allo ncontro alcuni 
caualli hanno apportato è lor patroni fempre cattiua forte infortuni grandi,e 
perdita di vita,co vergogne, È (corni, 5" danni,come permolti efenepi antichi, 
©modernisè veduto, © fi può vedere.Et quefto bafti.Horil color bato fi dinide 

infette petie, > differéze:Che fono in baio caffagno, dorato lanato fcuro,rotato, 
o,pomelato,rabicano,& zaino Ti tali qual ilcaffagno è tenuto,S' è il migliore, 
È mafime quando pende allo fcuro,È"fopra tuttofe ba le caffagne [parfé per fo: 
pra lacroppa , © anco per tutto il corpo Et i peggiori che fiano fono il lawato, e i 
‘Zaino, gli altri tutti fonobuonî appre(f0 al caffagno , chi piu, echi meno, fecondo 
, la migliore, & men bona temperatura. Dai Zaini adunque in fuori , che fono 
i £ 
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velli,che oltra,che non hanno alcun fegnale,ne balzana, hanno anco del lauato 
nei fianchi, dietro all'anche, nel mufo,© giri de gli occhi, ne’ detti luoghi rof 
bagiano anco alle volte, per ber che queffo non riefce nelle canale generaliite, 
‘e dailanati medefimamente infuori,che fono trifti mantelli fra bai , per che fi- 
grificanofiacchezza grande, 7 conì Zaini malignità d'animo tutti gli altri 
“forno buoni per lo piuscome s'è detto;di bone forze,di buon volereardire,S' (piri 
“to.Etper quefto alcuni dicono , che baio vuol dire bain,in non fo che lingua 65 
baiet,che nella noffra fignificano core," animo.I baifono coraggiofi,t" héno di 
molt'altre parti bone infierne.Il che accade,perche predominidoin loro l'humor 
Sanguigno,ch'è di color roffo,di fapordolce, 5 di humida , & calda qualità(ha- 
mor piu babendante di ciafcur altro)net corpo dell'animale,con colera conueniz 
te infîeme fono piu temperati di tutti gli altri, &* percio piu docili,allegri agili, 
5° di bon'intelletto.Il baio dorato è quello,che ‘pende al colore dell'oro, non co- 
me dicoro alcuni al color delle rofe, perche fe cofî fue fi deurebbeno dire piu toffo 
(come dicosso i Latini)rofei,Frofati,che dorati Sopra va corfier di fi fattoman- 
tello volfe e(fere il di della battaglia il eran Re Arturo, come ben dice il S.Luigi 
Alemanni nel 4.dell'Auarchide,con queffi verfi, 
Sopra vn'alto Corfier, che di colore 
Raffembia all'oro, c mille ofcure ruote 
Della chiarezza adombran lo fplendore, 
Come ftil di Pittor piu accorte puote:&c. 
Et il baio feuro è ance(f6 bonifimo mantello , quando però non fia ne quefto ne 
quello accompagnato da lauatezize,ouer non fiano Zaini finza fegnali , & fono 
affai valorofi caualli,&x buoni. Ma quelli che haweso detti Zaini,cio è per repli- 
care ancora meglio,che fono fenzafegnale alcuno di femma,fianfî poi bai, morel 
leofattri.fono maligni,e de cofumi,& dperationi,&Y traditori all'homo È alcu- 
ni vogliono,che Zaino wenghi da Caino, Zaini quafi Caini traditori, & frau 
doléti.Et ancor che cotai canalli per lafopra habondanza della colera adufta che 
hino,fiano cd i vity fuddetti,non dimanco riefcono gagliardi,agili, © maneg- 
gianti.Il Rabicaro ancora,che è quido il matello baio hà de peli biachi [pari per 
lapfona,® maffime nella croppa,& fapra la coda,è valorofo e buò canallo. Que- 
Sfamefcoliza de peli è fegmalata nel baiose nel Sauro, è lodatifiima, per dimo- 
ffrare teperata coplefione,attefo che il flerama dal quale il bitico procede,mitica, 
etepera l'abodanza della colera,e delfangue,che fi dimoffra ne i mitellifauri, e 
bas. Et votate che i vabicani dal mezoinnizi n5 (030 cofî buoni, conse quelli,che 
dal mezo indietro, anzi i rabicani dal mezo innizi dino inditio  fecido alcuni 
di poca forfa,arcor che di buon'animo. Il aio rotato è anc'efo di bonifima qua- 
lità, valore, © tito piu,guato piutede allo fiuro,"ha qualche fegnale in luo 
go debito.Ma del pelbaio,e delle fue diferesie e fia detto affai:veniamo al Leardo. 
Del 
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Del pel Leardo. — CAP. XII, 


asa] O perme non fono di quella opinione,chefono alcuni moderni, 
gel che bano fcritto,che il'Leardo rotado è impaffato di humor mal 
cotto,e di fangue,perche tutte le impaffazioni per cofî dire , nel 
corpo dell’amimsale fono difanguesò d'altri bumori,dazi non 
2 ‘ può fare lavita loro fenz'e(fo,fi come ancora no vineriamo noî 
animali rationali fenzafangue,da che ii viuere noffro propriamente confiffe nel 
Sangue, chi ne fparge difonerchio ben (peffofa chiaro quel detto, Etpurpureame 
emifit animsame, Voglio inferir per quefto,che dicendo egli,che tal canallo effendo: 
impaffato di humor mal cotto , & di fanzue , douea anco è quefto aggioneere 
buono,d,cattio,che cofi haurebbe fatto vera la fua deduttione , chefegue, quan-_ 
do dice , thè fono di poca vita, & fottopostial concorfo de gli humor: nelle parti 
di ba(f6,perl'effrema bumidita,che po(fedeno.Taferifce di poi,che per queffo non__ 
dimeno fono î leardi rotadi di piacenole,&* animofa conditione: & che fono de. 
Strifimi,& manegianti.Se fono impaffati comegli dicesa me non pare , che pof 
fino efere deffrifimi, È animefi,per che la leggiereziza, defirezza, © animo- 
| fità fono doszi del calore e del fanzue buoro , e de gli altri humori ben decotti. 
Ne men poffono effere (ciolti , È manegianti fe habondano d'humori cattitti, _ 
che defcendeno nelle gambe. Et però lafciando quefta opinione 4 chi piace , ouer 
intende meglio di me , dico ,che il pelame Leardo fi diuede în molti colori ,&* 
Jpetie, ma io le voglio riffringere infei, &queffe fono, il Leardo rotado, 0 ,po- 
melato, che vogliate dire;il quale tra tuttii Leardi è il migliore , & principale, 
l'armelino,ò candido,il mofcato nero E roffo l'argentino sil mellato, eil ffor- 
nello. Il Leardo rotado e quafî vgnale al baio în bontà. Appreffo è quefto è il 
mofiato in negro, affai piu vago , & migliore del mofcato inro(fo , che faol'effere 
meolto faperbo , e difdegnofa | quando ha le mofche voffe nella testa, © mafie 
d'intorno al mufo. Il che accade è gli altri Leardi ancora , li quali per (degno se 
foperbia fe ne vanno ben Aff di bocca, per la qual cofa bifogma bauergle molta 
rifpetto in ammeaeftrargli, © non ifdegnarlicon le afprezze. Il mofcato in negro 
azuaglia il rotado di valore, © di volere, S'è di lunghiffimma vita pe rla bona 
temperatura , che hd.Ilterzo luogo è dell’argetino il quale alcuni vogliono,che. 
fia compoffo di humorfreddo & humido:& però non poter dar feiale alcuno di 
temperamento buono , ne di vigore, Somiliandofi al foco della paglia il calor 
che hà,qual prefto fi effingue. Io mon dimanco fono di contraria opinione, la 
ciando'‘di diffoadermi contante filofofie,dico,che la bontà del leardo argenti fe 
dimoffra nella luffrezza miffa di negro nel manto, dinotando l'una fpinitt 
purificati , © l'altra aduffione bonefta: le quali qualita foro quel lenazgo 
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È confumano difeccando la malignità del flemma,e dell'humor freddo, & hu- 

+ mido,facendolo acre, duro: tanto piu feguitera quefosguanto che gli argen 
tini hauranno vna Ha che vgualmente difcenda dal mezo delle orecchie per 
mezo dellafchena, vadi fi comei crini, ad annigrire tutta la coda. Etoltra à 
queto ,fe bauerà le gambe negre , C le punte delle orecchie fimilmente negre 

farà anco migliore, e di piu vaghezza , la qualliffa negra » con ghi efrremi fud- 
detti negri migliorano affai anco ogni forte di pelo , & mafime imperfetto, È 
gli perfetti fanno eccellentifimi,Il quarto luogo è dell'armelino,candido, & dia- 
co.Il quinto è del leardo melato,ò volete dire mal atto.Et il fefto & vvltimo è del 
ffornello. Queffo pelo Leardo hà principio dall'humorflemmatico , & pituitofò, | 
«il quale quarto piuè freddo,tanta maggior bianchezza genera ; "quanto più 
lafredezziaè temperata da adustione, tanto piu hà del negro mefchiato col bia- 

“to.Per quefto i Leardi rotadi, & mofî ati in negro per hauermiffura vgalmente 
compartita di colega adduffa ye di flemma(fi che l'uno humore non predomina 
l'altro)fono migliori dell'altre (petie de' Leardi fuddetti Et quefto aniene ancora 
quando i Leardi chiari, ower candidi haueranzo alcune pezze negre per ilcor- 
po.Ma non però molte,metroppo gràdi.Benche alcuni vogliono,che quefti camalli 
coff pezizati in megro,da Spagnoli, cr anco în Francia,e in Inghilterra, hanédo 
gliocchi gazzoli, detti Pie fiano buoni, valorofi. Saranno buoni anco gli ar- 
melini fe rinerfandogli i pelo,fi trona,che il cuoio fia negro,e che habbino il 70% 

So intorno è gli occhi vna certa conspofitione di pelo,e di pelle, che nigregzia. 
Che fe bene ilflema perla fina humidità,e freddezzaè corrattibile, 5 molle,per 
la miffura dell'adduffione, che dimoffrano le parti,che hanemo dette , viene ad 
effere bafteuolmite duro, (elfo, per queffo diutta bkumore acre," per modo 
di dire incorruttibile.Et quefli tai caualli fono generofi fauij svelocifimi, & con 
tutte le altre parti,che fi fono dette.Et però forno molto amati da Principi grandi, 
& fono faffima ‘grade:quado però habbino,conze vuol Platone,gli occhi negri bé 
formati & erandi,chefacciano bene l'offfitio loro, fiano di vaghie nere.lifcie, 
e dure,il che livado gli auiene. Quetti canalli cofi cididi,&fulzeti,cofi come di- 
moffrano hauere ipiriti,& gli humori molto purgati,cofi armcorafono molto va- 
ghi à vedere, © fignorili , ritirando a fe con gran piacere gli animi de'rieuar- 
diîti.Et molti fono ffati d'opinione,che fiano piu viuaci, & durabili de gli altri, 
& che fiano meno foggetti alle infermità, © appre(fo a molti antichi furno in 
grà ffima,È pregio, maffime appreffo di Platone. I Papi por lo piu nd canalca- 
n0 altri canalti,che questi candidi armelini. Il Re di Spagna è tenute ogni anno * 
nel di di San Pietro dar gli va fimile canallo per tributo. Si legge , che tl cauallo 
di Scilla dittatore era candidiffimo sil quale fi anco di fomma eccellentia , È 
valore.Il Corfterfamefifimo di Lancilotto inuitto, chiamzato Nifontefa candi- 
diffimo. Si come e fritto dal S. Loigi Alemanni nel ventefimo dell'Anarchide: 
. Vien 
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Vien poilnobil detriersche candidoera 

Qual pulito Ermelin,&c. —Etmeldecimo nonoprima dice, 

Et mi porti Nifontse;il fuo deftriero, 

Piud’ogn’ altro che fia forte,e leggiero. 
Scrine Virgilio nel duodecimo dell' Eneida,che Turzo hauea Caualli valorofif: 
Simi favi fanoriti,che di bianchezza ananzianano la nene, È' di velocità i ven- 
ti, di acutifimo annitrire & [peffo:con un de' quali volfe combattere 4. corpo è 
corpo con Enea, Bianchi furno i Cawalli fanoriti di Latino, di Refo,di Camillo,e 
di molt altri huomini fingolarifimi.Tali fe richiedeano dal Re di Perfiaintri- 
buto.Il dinino Alemanni nel libro decimo dell Auarchide mettendo in ordine 
il famofifimo,&5 pio TriStano per combattere con Segurano,gli fa canalcare va 
Corftercandidoiîn questi verfi dicendo, 

Mentre cofi diceua, vno fcudiero 

Del magnanimo Arturo,Alcandro detto, 

Gli prefenta vn fortiffimo Corfiero; _ 

Tra mille,ch'ei ne pafce;il piu perfetto, 

Ben membrutoà ragion’, alto, e leggiero, 

D'animo inuitto,& fero nell’ afpetto, 

Di Candido colore, e tutto intorno 

Di vaghiffime ruote il manto adorno. 
Mò qua veggio,che alcuni mi diranno QueSto Corfiero può e(fere cofî bene Lear 
do rotado,come candido,ò, Armelino.A che rifpondo, che ancor che nell’ vltimo 
dellà Stanza allegata di chi questo diuinifimo Potta , che haueffé pertutto il 
corpo parfo delle ruote, non dechiara però, chefo(feno negre, ouergiulgenti fimili 
è l'oro,come fa dimottrando il fuo mantello quando dice,candido colore,candi- 
do con ruote fulgenti, ouer nere, non importa, baita bene, che lo nomina candi- 
do.Il carro d'Amore fî dice effertirato da quattro Caualli via piu,che neue bian- 
chi.L’ArioSto però immitando per il contrario dice, Quattro deStriervia pia, 
che famma vofîi. Al giogo il fanto Euangelitta aggionfe. Et il medefimo Gio- 
wanni Euangelista,nel fuo Apocalipfe,ò renelatione,che dir vogliati, viddefè- 
dere il Signor de’ Signori, Re dei Regi fopravn Canal bianco Non dimena 
lafciando da parte quello,che per questo quol fignificarefî come anco fi puo la- 
Jiiare quel, che fignifichi hanerlo visto fopra vn Caual roffo , al qual feffore fi 
data poteita vt fumeret pacem de terra: & fipra vn Canal negro vidde feder 
colui,che hancavna fatera inmano,poi fopra un Canal pallido &c.Io farei d'o- 
pinione con Filefofi,che peril gran dominio del (flemma, che lor hanno, che o fofe 
feno di compleffione freddi,& per confeguente pigri,ffacchi,e di poc animo, o 

che hanefino poca vista,mafime quando hanno l'occhio,e d'intorno all'occhio 


bianco, È quando caminano perle neni, è di notte, © che fono finza que Île 
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parti che di fopra hauemo dette : & maftime non effendo Falgenti, che fe fono, 
Saranno anco perfettiffimi. Cotai Canali fono di cattine vnghie comunemente:e 
tanto piu quanto faranno bianche, ouer pezzate: fe dipinte » cioè varie fee 
zopicheranno , & haweranno i lombi infermi, e deboli. Dal cattino piede, che 
generalmente hanno fono detti da Greci dnantraes, cio è (enza piedi. Ta per 
contrario quelli,che hanno boni piedi,cio è vnghie nere, lifcie, grandi, ,foli te 
dure, Eupodi. Et Elafopedì chiamano î Caualli, che hanno le ‘onghie alte più 
del denere ne i calcagni,à quifa di Capreso cerui: i quali fono difattrofi, > mal’ 
acconci nelcaminare,e (pe(f0 fcapucciano. Patifcono questi Cassalli coff candidi 
© fpeffevolte dolor colici,&& fono foegetti molto A putrefationi, & è debolezza de 
nerui. Per il che credo , che a Vergilio mom piaceffe medeftmamente il Cauallo 
di pel bianco: però diffe deterrinzus albis,come di fotto efponcremo, quando fî 
parlerà delle fatezze del Canallo. Alcuni dicono, che i Camalli bianchi Sono da 
pregiasfi molto,perche fono durabili,&& meno Soggetti a morbi,che gli altri:& 
che hanno anizzo piacenole fono di cuor finceri,e di buono intellettò.In fanor di 
che allegano il Filefofo che dice,che tutt quell che hanno fottile la pelle, fono in- 
gegnofi,e difciplizsabili :ICaualli bianchi cofi l'hanno : Adunque fequita, ec. 
Etalcontrario auiene d quelli , che basico groffo il cuoio dall’ Elefante infuora. 
Io però direi,che della pellezoner cuoio fottile,e lifeto,cofî come delle carni 707- 
bide fi deue intendere tragli huomisi, i quali hauendo cofî la pelle se le carni 
Sogliono,per lo piuse(fere di buon’ ingegno, tr gentili. Nom ffarò qui à dirui che 
vogli dire. Leardo pecegno se fe fia forte, & animofa,e fe viua molto, he altre 
fue proprietà: ne meno quelle del leardo cardeno, ne del leardo ceruleo , ouer ce- 
Iuleo,il qual ene la faccia bianca, le gambe bianche, e ff raccoglie nel nume- 
vode gliVberi,il quale fuol effere dipoca forza , instabile È guifa di Mare 
mobile , ma presto & veloce ; che farei troppo lungo. TCanalli di Nettunno , di 
— Proteose di Teti dicono,che cofî i furono. Aggiongo è questo,che quantunque tutti 
iCanalli bianchi fiano riputati di poca forza,fe faranno accompagnati però cos 
pelansi bai, o, fanti, o,morelli faranno migliori effendo lucidi, "fulgenti. Ma 
© del ffornello, che altrefî Tordello fî dice, nse ne paffo cor anertirui, che fe ben fon 
veloci nel correre, & presti nelle loro operationi in gionentù: fono nondimeno 
Fallaci: È quanto piu faglieno in età con gli anni,tanto piw de eli altri diuen- 
gono freddi , rimefGi, È lenti: & ben SPeffo in gionentu fe ne vanno di boc- 
cafe non fe gli ha bona cura: non fernza cagione fi adinsandano fornelli. Ma 
s melati , che non bano altra mistura » che di colera fauna pallida, la quale 
201 da bona adduttione, temperatura procede, ma piutosto da maninconia, 
Sono per lo piureputati fiacchi, di poche forze, e di poco animo,ancor che fiano 
Sauy,e di bono intelletto. Feci peroio vnCauallo di pelame fi fatto al $. Tibe- 
è vio Capo di ferro gentillbiomso Romana,e giouine virtuofo al pofibile, e mio fcola- 
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ve in agitar Caualli, che fu di gran bontà,e di gran forza, è cuore , deStro, 
e pre5to ne fuoi maneggi, di gentil bocca, & velociffima nel corfo: per il che fa 
‘liomato il Ceruo. E credo, che fuffé della razza del Duca di Mantoa , ner 
d'Vrbino. Ne hò visto de gli altri dital mantello, fatti molto buoni. Non- 
dimeno perlo pis forno com' io hò detto. Et auertite, che quafi tutti i Caualli, 
che haneranno del malenconico, hauerazno anco del fauio,cF quel che impare- 
ranno difficilmente gli vfcira di mente. 


Del pel Sauro. CA P. XIIIL 


7 Cawalli fauririceneno ilcolore dall'humore della colera pre- 
| dominante. Il qual humore per effere acre affii , © ardente fe- 
il v2ile al fuoco (al quale elemsento saffomiclia) fa il Cauallo pre- 
i ffosardito, pronto, piutosto d'apparenti,che di vere forze. Et 
DS tanto piuè migliore, quanto hà miglior mifiura, & tempera- 
—— mento d'altri humori, Et però quelli, che hannoper tempera- 
mento & mistural'humor fanguigno, che è humor piu habondante, e dolce de 
gli altri, po mitigare la ficcità, i acvezza della colera,fono di tutti gli altri 
Sauri molto migliori. Onde i fauri brugiati,ò mettalini(come dicono)fono tra i 
migliori mantelli, per chefono composti di humor colerico ben decotto, & tem- 
perato da humor fanguigno. Questi tai fauri da i Spagnoli fono detti propria- 
mente Alezan toffadi.A quali danno anco ilprouerbio molto bello," conuene- 
mole, Alazan toftado anies muorto que canfado. Ma lifauri chiari, perche fono 
composti di humor colerico mon ben decotto , & non condotto A perfettione , non 
fono dital bontà, quale fano li fauri bruciati, & fcuri.Mal'uno e l'altro per l’hu- 
mor colerico predominante,è fuperbo comunemente fdeenofo faltatore,& preffo: 
peril dominio ch’ è in loro della colera accefa quafi fempre , &° fono di natura 
mobile. IL per che questi tai Canalli fi deueno vincere pia con la pacientia, 
piacenolezza , che conl’afpreziza. Delfauro lanato , © maftme ne fianchi, È 
nelle altre parti,che diffemo del baio, Zaino, non dirò altro, rimiettendomene 
4 quanto ne fu detto nelle iStelfe lauatezze di fopra.Mi maraueglio molto, che 
alcuni habkizo fcritto , che i fauri, percke hanno fimilitudine, & metafora, coft 
dicomo loro,con la Salamandra,che faura fî dice dai Greci, fono per questo detti 
fauri:conciofia che ne tal mantello habbi fomiglianzia alcuna col colore della Sa- 
lamandra,la quale ho veduta io pin volte , © è di corpafimileà ramarri , fuor 
che hà la testa piu groffa , maggior corpo, pin lunghe gambe, 0 piu breue coda, 
Iramarrifono velocifimi nell’ andare se le Salamandre tardiftree. Sono tutte 
Pellati nel colore di nero,e di giallo, ambe due viuiffimi colori, cofi lucidi,co- 
_ mefe con arte fuffeno bruniti.Si che quanto al colore della Salamandra il man- 
sel fauro nom fi confà con e(fo.Etè di tal natura;che vine &fî nutrifce' nel foco. 
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Come vogliono molti, &mafime AriStotile nel quinto libro del hiftoria de gli 
animali.I Diofcoride però n0 vuole.Et il Matthioli fanorendo la fua opinione, 
dice che in Cipro doue luagamente 'abbrufcia il Calciti, da cui fi cana il rame, 
nelle fornaci nafcono in mezo all ardentiffime famme alcuni animaletti vo- 
latili maggiori però de’ nofioni : gli quali caminano, faltano, & volano conti- 
nuamente fra l'ardentifimo fuoco,e fubito che quello lor manca fi muoiono. 
Soggionge che le cagioni naturali non lo confentono,& che fe ver fufe,Galeno 
fostili(Firo inneStigatore delle miniere,e delle fornaci di Cipro 1006 ferine gia 

mai cofa alcuma,di fî gran maraniglia.Aggionge di piu che egliè fato piu vol». 
te perla Germania e cercato diligentilimamente per tutte lefornaci de' me- 
talli, & non haner mai veduto quesito miracolo.Al che agenolmente,fi può ri- 
fpondere, che Se non lo hà visto lut,fono altri,che lo hanno n0n fol veduto ma 
‘feritto ancora:coms è il Cardano dottiffimo philofopho,&S* diligentifimo inuetti- 
gatore delle varietà,&5 fortilità delle cofe,c io minimus minimorame l'hò let- 
to im piu auttori € visto ancora. Etperò parmi che pofti ffare 207 folamente 
per l'auttorita di fî Celebri , & dottifimi philofophi come fono AriStotile , Pli- 
nio,Crc. Etil Cardano ancora,che ne hanno feritto , ma etiasadio perche fe gli 
altri tre Ellementi ciafouno da perfe , ©tuttitre inffeme hanno i foi animali 
proprij;per che cagione il fuoco non dene hamere i fuoi ? Et nutrirgli anco ? E fe 
Galeno(incui egli fatutto il fio fondamento)non ne fece mentione mai,forfe 
fiv non perche nonlo fapeffe, ouer haueffe visto, ma per non effernegli fonenuta 
nel feriuere.È forfe ancora per non haner mirato bene,ouer non hauer hanuto 
ilveder acuto, forte quando mirana nell ardentiffimo fuoco delle [nddette 
fornaci Maritornando à muoi,che troppo inauertitamente fiano digrediti , La 
Salamandra quanto al colore non ha a fare niente con il mantel fauro deî Ca- 
ualli.Ne meno quanto al vome,perciò che la Salamandra non fi dice faura ne 
în Greco ne în Latino,ma folSalamandra.E di questo non voglio fi creda è me, 
che poco, è, nulla fa di Greco,me meno &° Lexiconi, e Ditionarg Grechi Latini, 
maalmio dottifimo meffer Mattheo Greco , che ferue bonoratifimamente al 
gran Cardinal Farnefe, col quale dottiffimo precettore hò conferito questo, È 
mi hd affermato al fermo,che non faura ma Salamandrain Greco la Salaman= 
drafi nomina.La quale è vn' animaletto piccola è quifa di lacerta,con ffelle per 

il doffo com' hò detto.Potriaben effere,che meglio haueffeno detto, (e dallala=. 
certa hauefino tolto il nome:percio che lacerta in Latino fî dice (aura. Ma non 
però ne anco questa hà il colore,che noi habbiano detto fauro. Et vogliono an- 
cora,che il fauro brugiato non debbia hanere ne ftella,ne sfacciatura,ne bene in 
bianco , ne balziana per e(fer buono, prouando questo con certe loro ragioni, le 
quali iotralafcio come nonneck(farie. Madico bene, che fe nel Roffo quel nero 
admittoxche dimostra coral fauroè (equo euidente di grande addustione sche 
la 


DEL CAVALERIZZO. 29 


la ragion vorrebbe , che piu quefto , che il Sauro doratofo((e fegnato dalfemma 
nelle parti ordinarie, confuete,S mon come vogliono loro,che fia il dorata , il 
quale non effendo in tanta addustione perauentura non ha manco tanto di bi- 
Sogno di tanti feznali.Et notate ch'io non dico,che non fe gli vichieghino,ma che 
mon tanto quarto al mettallino.Li quai fauri dorati ( fecondo loro ) fonofaltatori 

| difpostifami,& bizarri,per tronarfe fotto il genio del Sole,cofi dicono effi, © ag- 
giongeno,che Eutho deffriero di tal mato fu collocato nel numero de gli altri ca- 
walli a tiraril carro del Sole. Hor come quadri quel genio , © queft'Euto lafcio 
giudicare a chi fa. Io per me nontrono fcritto da ne(funo auttore approuato , che 
canallo alcuno del Sole ft chiamaffe Eutho,ma fi bene il primo Piro, il 2. Eco, il 
3.Ethan,&' il 4.Flegonte.Benche Martiale vogli , che Xantofauffe in quefto nu- 
mero quado diffe,Tam X anthus,& AEthon &c.Sia come fî voglia, questi quat- 
tro caualli non hanno nel numero Eutho. E quantunque fuffeno di color aureo 
tutti quattro , nondimeno è Piroos'attribuifce il colorroffo : ad Eooil candido: 
ad Ethon il corrufcante , & è Flegonte il color, che negreggia. Latinamente 
Flegonte Sinterpreta inffammato , Ethone ardente , Piroo ignito, © Eoo luci- 
fero. Icawai fauri fono attribuiti i Marte, perche participano piu della colera,che 
d'altr bumore;il quale humore gli fafuribondi,& il furore gli miniffra l'arme. 
Hanno questi tai caualli il color fammeggiante & infocato , il quale è proprio 
di Marte, percio chi diceffe,che per queftofo(feno arditi, ardenti “forzati,leg- 
gieri, © veloci, nor divia male.Ma fariano anco fizzofi, ©" quali incorregibili. 
Et quanto piu fî vifcaldaffeno con l'effercitio,tanto piu potrebb'effere chef fliz- 
zaffero,& infuriaffeno.Sortifcono è Sauri diuerfî nomi. Alcuni fi chiamano bion 
di,& indorati,altri mettalini,bruni,ceruigni,malcolorati,lanatifmorti,rimef- 
Si, chiari,& fomotra loro poco differenti , matutti questi peccano nel flemma 
affai , Cr forno melanconici nel piu:da gli dorati infisora , che fono di bonifima 
matura, © complefione.I brugiati,ower infocati habodano di fangue, e colera, 
I fasuri (euri fcuri ancor che habbino la colera piu rimeffaoforno però anc'efi ardé- 
ti, furiofi. Quei che fonofulzenti hanno buon cuore. fe ben la pelle fottile,e de- 
licata,fi dee auertire com eféi è i [proni che non fiano pungenti, © afpritemenoi 
venti se i freddi. Sinnamorano delle mule dicono alcuni , € correno bene per 
ogni luogo, & hanno buone vaghie.Et quefto baîti quanto al Sauro. 


Del pel Morello. CAP. XL 


| Lcamallo Morello effendo compofto di buneor malenconico piglia 
VI 00 c(fo tutte le qualità,che fol recare fimil'humore.Il quale bauen- 
e do corrifporndenza con l'elemento della terra, fa i canalli melanco- 

21 zici,graui,terragnuoli, vili, e di mala natura, perlo più Cofi come 
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fa intuttii peli,melli quali queffo bumore predomina molto,ouero fî trona mifto 
con altri bumori cattiui come quando fi meefiola con la colera flaua , & pallida. 
E tra questi pelami vi fono anco gli Andrini , cioè morelli mal tinti, Li quali 
anco fi dicano, meglio,infwafi, per che propriamente colore snfrcafo è quello,che 
à guifa di fumo è denigrato , © ofcurato. Ma perche quefto colore ,C nome piu 
tofto s accofta al pallore, quado glè ni grezza, ofcurita, e gli puo dir anco fofco. 
Vi fono ancora i lamati,1 ceruaiti, i forcigni, Gy altri pelami imperfettiflimi,de i 
quiali lungo farebbe il ragionarne,CY io mi fono,in vn'altro luogo , proteffato di 
mom volerze parlare,cofi come ne anco de caualli indegni di Principi, e Canallie 
vi. Ne de Ronzini, Chinee,Curtaldi,&r altri, però non ne parlaro, Ma per che 
l'ifperienza macftra delle cofe,pur ci dimoftra, che tra Morelli (peffo vi efcono di 
valorofi deftrieriyà il prouerbio,che è parola, ouer parlare appronato,non fenza 
caufa dice Morello, è tutto bono,ò tutto fello. 1 che fi deue intendere di quei mo- 
yelli negri pertutto,come il Coruo , done anco fortifcano il nome de Corni appref- 
(Di ni ben che morello ancora fi può dire dalla Mora,che è negra,e da Latini 
questi tai morelli fono detti Prefit, & ve ne fono ffati di molti eccellenti , © ha- 
uuti in granpregio, È ffima per il valor loro. Sopra va Corfier morello fenza fè 
vale alcuno vols'effere il poffente Segurano per cobattere, è , per dir meglio cre- 
dendofi di combattere c0 l'inuitto Licilotto,mel ventefimo dell''Aarchide.Et ei 
feceil medefimo, E’ nfùldeftriero Monta, i 
Ch'era alto,& groffo à marauiglia 
E fenza alcun candor del tutto nero, 
Che gli die Radagazo che’n Siuiglia 
Teneal'Imperoil Vandalohonorato, 
Chwn gioninetta età l'hauena amato. 
Elltenca Seguran cotanto caro 
Chefolo à guerre altere & perigliofe,&c. 
Sopra vn Canal morello volfe e(fere Carlo Ottauo Re di Fricia nel fatto d'arme, 
che hebbe alTaro contra’! Marchefe di Mantoa Generale della Lega.Il qual Mo- 
rello(comse forine il Giouio)nb era nobile per il pelo, ne riguardewole,ne bello per 
grandezza,come ne ancofu (fecondo alcuni ) il Bucefalo di Ale(fandro Magno, 
chefu di ffatura mezana,e con va fol'occhio ne perfateziza, perche era piccolo, e 
fezal'occhio dritto,era però quadrato gagliardo forte, animofo, ci banca qua 
frintelletto humano,al qualcawallo queffo Re magnanimo diede quefta lode,che 
per ilvalor fuoin quel conflittohauca la vita. Et hora Carlo noxso gran Re di Fri 
cia pure ha vn Corfier morello eccellentiffimo di fuarazza,chiamato il Morel So 
perbo. Et ben che a me baffa(fe dire,che le falicntie now fe deneno nrifarare co que 
Sopefo ne addurre in confequentia,cS che vna Rondine, & va fiore non fanno 
Primancrasvoglio pero di quefo ancoradare quellaragiene ch'io ii fono faputa 
immagi 
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* immaginare migliove, è queffa. Denete adungue fapere,chetralli bumovi ma 
lenconici quello , che viene dalla colera molto adduffa , che i Latini chiamano 
Atra bile,è il piu potente humor malenconico,che fia. Queffo adungue proceden 
do da colera, bauendo fempre feco congiunto l'humorcolerico, da agilità, pre- 

frezza, È vinezza , È ben fpeffo volonta d'andar alto se da anco mobilità, & 
Soperbia alcanallo,& mafime , che è ben pofsibile , che fe bene il color negro di- 
nota grande addustione, che quella ancora fiatemperata da altro temperamen- 
to di buon hunsore , & n0n fiatrappaffata totalmente ino profonda malenconia, 
La quale quando è queffo colmo arriua ,fa quelli bruttifimi effetti della paz- 
zia,dinifaintanti rami , © quife che farebbe quafi impofibile 4 raccontargli, 
& vi donol “effempio del carbone accefo,il quale anco che fia eStinto di frefco,per 
bauer confumata la materia 4 lui contraria,reffa negro," ancor caldo.Cofî ilca- 
lor naturale foprabondante,&' colerico,confiamando affai l'iumor pituitofo fleme - 
matico , & humido , refta negro , © ancor caldo per haner confiomato quafi del 
tutto il fo contrario,che come materia alfisoco gli fèruiua. E pertanto io mi cre- 
do, che queSti tai canalli fiano miglieri de gli altri di cattina complefitone , & 
mafie quando hanno quella filendidezza, & luffrezzia nel pelame , che dif 
femo,che i leardi, & anco tutti gli altri mitelli deneno hanere. Ma perl'ordina- 
viose per lo piu , i morelli fono come di fapras'è detto. Et queffo pò baffare quanta 
al morel corno fenza fegmale,al quale piu che 4 tutti gli altri colori farei di pare- 
resche fi richiede(fewofegnali , balzane , accioche dinotaffeno , che il flemma 
ancora ine loro hà parte conueneuole. Perche quando le haurà in luogo buono,fa- 
‘rd perfetto, arco quando farà rotado,farà di homo inditio,za molto piu quan 
do farà mofcato. Et anco fe hawera alcune pezizette biache peril corpo darà fegro 
di perfettione.Va Turco catal morello,fcriwe V ergilio, nel nono dell'Encida,ha- . 
ner caualcato il Re Turno,quando ando d diffidare,6 affalive i Troiani. Et bexe 
che alcuni habbino detto,che i caualli di Plutone fo(feno imorelli,cio è di color ne- 
gri,Clandiano son dimeno vuole,che Orneo vno di quefti tai cascalli fuffe di co- 
lor [plendente,C per ventura cofi Niteo,® Alaffore: I Spagnoli vogliono imo- 
relli fnzafegnali, tr gli danno grà vanto con dire, Morzillo fin fegnal muchos 
lo querè i pocos lo han.Sogliono 1 Morelli hauer le vnghie fecche affai,e però dico 
0 alcuzi,che correno bene perlo afciutto & malamente per lofango , mea queffa 
ragione n0 mai fatiffa. Perche fe hanno le vaghie fecche molto , bene poffono correre 
per ilfézo ancora.Somo i morelli fenfitiui molto de i (proni.Gia credo hanerui det. 
to in vm altro difcorfo,ch'io feci in È Aquila Città Metropolitana degnifima del 
lo Apruzzo,vn canal fchianetto, tutto morello fenza fegnale alcuno , il quale fe 
ditanta eccelenzain tutte leforti de maneggi , ch'io per me non vidi mai tale: 
e in Roma , done lo cawalcai > datre mefî, 0 quattro vna gran parte de gentil 
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drato,e9 benfatto al poftibile, con vna forza ineStimabile. Nel principio hebbe 
capricci fuor di modo grandi, poi gli ando perdendo:e fi mefe in tanta bontà che 

mon fi potria dire.Era negro come un corno, © lucido. Io feci anco il morello del 

s.Tiberio Capo diferro,che anc'e(fo era molto piccolo , ma quadrato , © forte , e 

delmedefimo mantello, eccellentifltmo , il quale donò il fuddetto al Cardinal 
di Ferrara,e il Cardinale lo mando in Francia al Re Henrico fecondo. Et queffo 

basti del morello:aggiongendogli però quefto,che anco che la caufa della negrez- 

safial'efferbrugiato lo alimento,non dimeno nonè fempre cagione , d'ogni ne- 

grezza come ben hà notato va fcrittor moderno. Et la ragione è quefta, che fe lo 

alimento brugiato fuffe cagione d'ogni negrezza feguitarebbe che gli animali 

nel lor nafcimento fempre fo(feno manco negri che nel progreffo dell'età loro, nel 
quale ffa in loro il calore piu vigorofo,& per confequente deueno e[fere più negri 

© non dimeno fi vede il contrario per che fon manco negri. Adunque feguita 

che non d'ogni negrezza fia cagione l'efere lo alimento brugiato. Oltra che fe il 
maggior calore foffe caufa della nigrezza , il minore farebbe caufa della bian- 

chezza, ©" cofi gli animali nel principio della vita pi toffo che nella fine fareb- 

beno bianchi, & canuti,mafi vede tutto l’opofito,mafimamente ne i Cigni, 

Corni , nafcendo questi co piume bianche, & quelli con le nere , e di poi fifannò 

candidifimi,& i Corni negriffimi. Adurque auiene , che alcuni Canai neri di- 

uengon bianchi , & queffo quando l'humido antico riman brugiato dal calore 

occolto dentro. Io hò viffo alcuni roani in poco tempo diuenire leardi chiari, & 

bianchi, & anco con mofche nere. Et-vno di quettifu il Fermentino , qual’io 

comprai per vilifimo prezzo da Meffer Gionanni Muti , e poi lo vendei è Mef 
fer Lattantio Fermenti in capo di quindeci giorni ottanta fcudi,e ce lofeci eccel- 

lente sin modo ch'egli pofcia fu compro dal Re ChriStianifftmo fei cento feudi. 

Mi fî potrebbe dire queffo forfe del bianco gli anenne per haner beuuto le acque 

in Negro ponto des fiumi Neleo è , Cero, L'uno de' quali fa è î Canalli i peli 

bianchi , © l’altro negri. Quero queffa mutatione è ffata in Francia, perche la 

mutatione de pelami fiole auenire anco per mutar China , non fu per quefto, 

ch'io lo lafciai in Roma non erano dui anni roano se di la venne in qua col Si- 

guor Angelo de Cefis giouine valorofa, e buon Capitano di Caualleria , cofi can- 

giato.Fu dunque per alcun morbo , e male, 0 per l’eta.Non gia,che non 
hauea piu che fetl'anni non compiti quando venne în Francia, 
& fempre era ffato fano come va pefce. Etin fomma io 
207 fo che altro dirmi in quefto , fe nov che la 
gran matre natura non vuole che noi 
fapiamo tutti i fuoi fegreti, 
Venian hora al color 
vario, mifto, 
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ss Pelami vari, & misti fono quelli , che fono composti de i quat- 
I OI] sro colori fuddetti:& io gli chiamo misti, vary, percio che han 
SE EI r0 i pelitalmente misti, posti infieme & colorati, che impofti- 
ZA SS bbe,ouer diffici i bi ò 
ZZZ) NI dl quafî farebbe, ouer difficil molto,il bianco dal nero, è, dal rof- 
2° fofaper con l'occhio diuidere,o,difcernere,b,dire.La qual mistura 
mon piu di bianco, è, di nero,b,di roffo terà nome ,ma di vnaterza fpetie di co- 
lore: per ben che nafca dai fopra detti colori,& habbia il fuo principio, diuie- 
ne però vn particolarcolore fenza effere neffuno de i detti.Et cofi come l'Armo- 
nia,che nafîe dal baffo,alto,tenore, & foprano , che fano parti diuerfe , & tutte 
tre înffeme fanno vn foane concento,e dolce fono, perfetto,il quale ananza 
ciafcuna delle fue parti da perfe,coff anco non è dubbio , che anengadi questa 
mistura de peli.Etio fono di parere,che quando quetti peli miSti fiano composti 
di buone parti,meceffariamente debbino effere eccellenti. Questi adunque dall 
Vbero infuora, fi comprerndeno fotto il nome di Saginato , il quale fe va misto 
bianco," nero, maffime,che habbi teSta,crini,coda, © gambe nere: molto 
piufebauera alcuni fegni lunghetti vnmezo dito,ò,poco piu, è meno (parfî peril 
corpo ancor effi negri: chiamarafii canezza,capo,ouer teta di moro perfettif: 
fimo, naturale:ditutti gli altri mantelli eccellentiffimo al mio giudizio, del 
quale diconoi Spagnoli ,ElCabeza di Morofe tuuieffe venia, valria mas che 
l'oro.Et benche babbino l'unghia alquanto vitriola, nonl'hanno però cofi catti- 
ua come lor lafanno , alla qualefî rimedia e con buone ferrature, > buoni vn- 
guenti. Ilcapezza di moro adunque è digrandifimo valore, © coraggio, leg- 
gierezza,6" deitrezza,6 cotal mantello viene da proportionata temperatura 
d'humori nel corpo del Canallo,benche alcuni gli aggiongano,e de’ Pianeti: gli 
quali influifcono non folo inefi,main ciaftuna forte di Canallo,& ciafcun Pia- 
neta è ciafcun mantello gioua ouer contraria. Hor fe pelo fara il bianco col 
baio,ò col fauro farà Roano,c maffime peccando piu nel reffo,che mel bianco: 
fe hanera la teSta,i crini, la coda, & le gambe, che tendeno alroffo, fara anco 
migliore.Ma fe peccarà piu nel chiaro,ouer lanato,nonfara cofî bono , & fi potra 
chiamare faginato chiaro.Et anco che i Roani, ouer faginati fiano generalmente 
ocofi,& foperbi per predominare în effi affai la colera,& che alcuni maestri ec- 
cellenti nelcanalcare non gli habbino tenuti fe mom per cattiui : io per me fono 
d'opinione contraria, tengo, che fiano molto perfetti. Ma feco bifogna anda- 


re con molta difcretione, cd reodestia, Della bontà de quali fi lenò quel prower- 

bio,che gli fa‘vgnali invalore 4 i Baij;il prouerbio è queSto.La va ds Baiante À 

ferrante : intendendoft per basante ilcanal Baio,e per ferrante il casal Roaro, 

ouer faginato,il qual color ne Canalli ; fa funoritifirso di Ferrd ute d° Arancna 
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Re di Napoli eccelletifimo maestro di Canalleria, © conofeitore della natura de 
Canalli:& anco che io creda il prouerbioeffere vfcito da fi grande auttorità,non- 
dimeno può dire ancora,che va da vno che parli molto,ad ve' altro, che afferri, 
cb: facci de' fatti affas. IL nome di Saginato voglino , che venghi dal color del 
fiore della Verbena herba di gran virtu,che faggi nafi chiamsa appre(f6 a Greci, 
Maio direi piutoîto che faginato venghi da fanguinato,dinotando l'abondane 
za del fangue,che tiene.I Roani hanno del baio , ouer fanro con bianco misto: 
Sono piu colevici ancora, fanguigni de i faginati detti, Ma pochifima diffe- 
renza fanno dall'uno d l’altro.Sia come fi voglia importa poco:che è queStione 
di lama Caprina. Mi foniene baner letto, che questo vocabolo Roano viene dall 
Hebreo, che dice Ruah, cio è (pirito, © (piritofo.Et certo è,che i Roani fono pieni 
di fpirito-hanendo affai fangue:nel quale confi$te il (pirto.e l’alma, Gli Vberi fo- 
no quelli,che hanno il pelo baio,o,fauro,& alle volte negro mefcolato con bian- 
coinfieme,&r hanno la teSta,il mufo,ouer sfacciature bianche si crini,la coda, 
anco le gambe calzate bianche.Ve ne fono srecora d'altraforte:ma non accade in 
questo prolungarfi. Questi camalli Vberi ordinariamente fono molto belli: È la 
loro bellezza dene dar fegno della bonta,e(fendo la bontà fempre, è quafi (era- 
pre congiunta conla bellezza:fecondo Platone.La qual bellezza fempre da fe- 
quo euidente della bontà,e dell animo fincero:potendofi dive,che la bellezza è il 
circolo, la bontà è ilfuo centro.Maoltra la bellezza dellefatezze, e de i colori, 
& miîture fuddette fi vede vn altra beltà, che dalle due dette rifulta, & la di- 
mandano Gratia:la quale è quafi inefplicabile,b" fommamente diletta gli occhi 
de riguardanti.Come fi vede anco per dar effempio del color cangiante, & maf- 
fime ne gli Ormefini,che diletta molto,5 è fe tira l'occhio dell’ huomo con ma- 
ranigliofo piacere Tra quali colori misti & varsj piu di vago,e di bello, & gra- 
siofo hanno gli Vberi.Et benche di fegni fi veda,che non hanno moltaforza: fo- 
no però Castalli nobili,di bono,e di gran fpirito. IL che dacuore & forza è non 
renderfî coft facilmente ne i maneggi:& nelle altre imprefe loro. Sono docili, di 
buon valere  &° credo fermamente , che fîano di buona compleftone per effere 
molto temperati. E di questi Canalli fi può dire come di fopra de gli altri peli, 
che miglior & peggior mistura d'humori,gli deue farmigliori,men buoni, & 
peggiori.Mifi potrebbe addimandare perche caufa non fi tronaro caualli di pel 
verde? Rifpondo che non folamente neffiun Cauallo, ma neffita” animale qua- 
drupede ha il pelo verde:perche il pelo efendo denfa , & eraffa fsstantia non è 
capace di luce: il color verde,il purpureo,il poraceo,& l'vniofò, hanno di bi- 
Sogno di moltaluce piu che gli altri peli, però non fitronano Canali, che habbi- 
, no fi fatti mantelli.Non mi par qui di facere che alcuni vogliono che per queffo 
i iquadrupedi non hanno cotai colori , percio che fifanno conla mefcolanza de è 
ravgi del fole,® e(fendo i peli di piccioli(Simeo corpo,e tra fe difgiunti non pof 
0n8 
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Sono hauerein lorotanta vepercofione che tali vai vi rendano detti colori,bifa- 
guando d le coft ampiezza, cr grandezza per colorarfi. Ma chi piu fondata 
mente vuol fapere de i colori &peli,e chefignificano, Gc. lega Aristotile, © al. 
svi eccellentifiimifilofophi,che m'hanno fcritto diffiufamente.Ma tempoè hormai 
da paffar piu oltra.Peril chefaremo fine al ragionar de peli. 


Delle Balzane,remolini,& altri fegnali. 
CAP. XVII 


<A Nor che le balzane, ffelle, bene in bianco , & altre fimili cofe 
DI chiaramente fî veda per quello ; che difopra s'è detto, che da 
i4| humorflemmatico dalla natura in quei luoghi trafmeffo fiano 
ori NI poste:tutta via confiderando iv laragione, © inueStigando fo- 
risse] pra di questamateria ogni cofa poffibile fcritta da gli antichi, 
& moderni , non bhò faputo mai troware alcuna ragione neceffaria , che aquie- 
ti l'intelletto mio: ©" cofi tra meste(fo rifoluendomi, che delle cofe occulte della 
| vnatura nonfe ne pubrendere ragione certa, ©" vera, & mafime di certi par- 
ticolari, & minutie , giudicai effere molto buono paffar questa materia fot- 
to filentio: tanto piu quanto nonfolo da ogni mediocre Canalerizzo, © fou- 
diero,madatutto il popolo è faputa hormai:& ancora con alcuni prowerbij è af 
fai-dichiarata. Hor chi fapra mai trouarla caufa, per che il canal balzano del 
pie destro di dietro , detto Arzeglio , fia difastrofo , infortunato, di mala na- 
tura , come dicano : © tanto peggiore quanto è migliore il balzano dal pie del- 
la ftaffa? E(fendo però e peril mantello, & temperatura di humore,fatezza di 
corpo,e per forZa,preStezza; O agilità vguali ? E-perauentarafe puralcuno di 
questi ananza l'alito in questo , l'arzeglio è deffo. Et femsilmente, che ragion 
può perficadere all intelletto,che i Caualli balzani de' dui piedi di nanzi , È 
va di dietro,fiano medefimamente difaStrofi,e di poco valore?Et all incontro, 
chei balzani dai dui piedi di dietro,fiano buoni , & perfetti ? Et fimilmente, 
che le balzane debbino e(fere piu presto di dietro,che di nanti, è far bono,b man- 
co bono il cauallo ? Virgilio però non men ottimo Filofofo, che primo Potta , nel 
quinto dell Eneidafa canalcare va Canallo perfettifiimo d Priamofanciullo,che 
era di Tratia,&" balzano di nanzi,fe ben ri riccordoze di dietro co i piedi bian- 
chi.Che ragion anco vuole,che lasfacciatura quanto piu fi viene à perdere ver- 
fo il mufo del canallo,tanto piu lofacci migliore? meafitme fcemdendo di mezo 


» 


ilfrote per dritto?ouero an’ altra sfacciatura?Perche chi negara mai, per gratia 





di effempio,che piu fana nb fia quella teSta,nella quale non babodi humidità,& 
fredeziza,che qll’ altra,che habonderà di cotali humori,ancor che ffrannti Pe(fo? 


LIBRO PRIMO 


Segno della qual bumidezza, & fredeziza delfo franuto?S la canitie ancora. 
Che meglio non fîa nos hauer humor falfo & a(fas pituitofo nel corpo, che hauer- 
ne molto?ancor che la gagliardezza della natura di quello lo trafmetti fiori in 
alcun membro, luogo piu atto è lei d questo fare?Chi può capir capifca, © fac- 
ci la dedutione conueniente in fimili sfacciature,S' fegnali di femma, È con- 
Sideri bene,che chì diffi, Quid aliud quimingentem focordiam, actemerita- 
tem fcriptores oStendunt,cm temeritatis fit maxima feribere abfona, que non 
probaneris. & fan Paolo di(fe bene, Cm fine ratione loquimur, tunc erubefci- 
| mus Parmi adunque,che quado noi non habbiamo ragione datendere în quel- 
lo che vogliamo dimostrare che vano fia il parlar nostro : fe almeno non vi in- 
trauiene l'auttorità,& gli e(fempè de gli antichi, periti huomini. I quali fe 
ben cfi non le refero fi poffono prefaporre non dimeno quafi per ragioni mani- 
fetta,da che l'auttorita,t il lor fapere è tale,che fi può credere, che non haureb- 
beno detto cofa fenzafondamento di ragione. Da qui viene chel Sapientifimo 
Pittagora, s acquisto quel gran credito, che fol baîtana allegando lauttorità 
fua dire,Egli l’ha detto Venendo io dunque all’ austorità de gli antichi lafcian- 
do da parte alcune ragioni,che adducono alcuni moderni,come quelle, che age- 
uolmente fi po(fono ributtare,dico anco prima,che vi venga,che il Saggioletto- 
reveda che laffella dalla quale defcende la liSta, che piu appropriatamente fî 
potrebbe dire ffella comata, ower con°va fol nome,Cometa,la quale cofî come nel 
Cielofi piglia in cattino fignificato (confiderate pero lefue qualità, & conditio- 
ni)cofi peranenturaanco fi potrebbe prendere cotal fegno ne Caualli, efendogli 
attribuito il nome di ffella comata , oner Cometa. Ma venendo all'anttorità di- 
co , che Abfîrto vuole,cheil Cauallo il quale hà la bocca, & il mufotutto bian- 
co diainditio di perfettione grande: molto piu fe banerà tutta la faccia, &la 
tejtabianca darà fegno,oltra la gran bontà,che piu tardamente deue inuecchia- 
veVirgilio nel luogo citato di fopra dice pur del medefimo canalTratio, che ha- 
veala faccia tutta bianca, e-che percio ft dimostrawa altiero, bello, e buono. Ne 
mi fi alleghi quel,che n'hanno feritto alcuni moderni : & maffime il Cardano 
in quel devarietate rerum, & fubtilitate ancora.che abenche fia vin mostro in 
dottrina,prefupone in questo, fei principi.i quali è metanto, non fono tutti chia 
vi. Et acciò che ciafcuno intenda, io allegarò le ifteffe fue parole. Primum igitur 
(dicegli) oportet becprincipia fupponere , candorem in Equis à pitaita domi- 
nante procedere. Questo fhabene. Vi verò moderatior fuerit, modestum, pa 
tientem facere:fi abundet,pigrum,timidum fegnem:fi nulla fit, praferocera, fo- 
lidum, & indomitum: robuStam verò naturam , & retfò agentem quecunque 
non neceffaria fiant ad'viliora loca protradere.Et dechiarandofî dice,che le par- 
ti finiStre fono piu vili delle deStre,e quelle di dietro di quelle di nanzi:& le in- 
firme delle fopreme.Sta bene fin qui fapiamo ancor noi,ma non mi pare, che que-. 
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So conduda,ne dechiari quel che andiamo cercando, che è , fe pertai fegni il ca- 
wallo habbi piu,c&* meno perfettivne , dico poffi piu da vna gamba che dall'altra 
&c.Oltra che mi pare fe quefto concludeffe che il cawallo ftellato con liffa,c5" bene 
in bianco farebbe di manco valore affat,che gli altri fegnati di baffo. IL che fareb 
Le falfo fecondo e(fo.Et egli medefimamente piu di fotta , concludendo dice, Ergo 
he macule,& zone infignem animum , acremque ac nobilem inequisreferunt, 
d quo corpus quod regiturpraffantiusreddi folet(petie potivs quam re, Adigue 
dice il Cardano, queffe macchie,Zome.liffe &c. danno inditio nel canallo di ani 
mo grande, nobile, dal quale animo il corpo retto, e gonerssato fuol rederfi pi 
preffante(horecco il punto) piu tofto per bellezza, cuerperfarlo piufegnalato, 
differente da gli altri,che per effetto.Mafe pure alcuno vole(fe dire,che ancor del 
le cofe fuddette fî può rendere ragion vera," che ifegni fopra detti meritamen- 
tefono fchiwati,ò prezizati affai,per effere ilflemma, di che è fegno labianchez- 
zahumor freddo, humido,& però atto a farquella parte,dowe queffo humore 
abonda piu tarda , e debole, ilche fopratutte le parti fi dene fuggire nelle parti 
deffre, 5" dananti,come quelle,delle quali il canallo piu fi premale ir però è ffato 
neceffario, che fiano piu agili , forti i balzani dalla ftaffa,che gli arzegli , & 
più i balzani di dietro, che qualli di nanti : percioche di nanti deve hauere pis 
forza il cauallo , che di dietro. Rifpondo brenemente , che queffaragione ha piu 
dell’apparente,che del'vero:per cio che i fFalloni,che fopra tutto fi defiderano ga- 
gliardi,& franchi nelle parti di dietro, per niente(fè quefto verofo(fe)fi deweria- 
no elleggere balzanòdi dietro;e pur ellegono,& pur fi ftimano , © fi dino alla 
montafenza queffo riguardo. Ma ditemi vi prego come ci potriamo mai giuffa- 
mente, & bene feruirfe del canallo , che pin debole , quer forte perle balzane di 
dietro,ouer dinante fever fo(fe,che queffe indehilifcano le parti done fitronano? 
Et come fi potra giamai vgualmente il Canalliero valerfi del canalli sche habbia 
la parte deffraferma,&» ba finistra debole?Etfe mefe dice(fe.che piu della deffra 
la ragion dell'ufo d'hoggi vuole,che fi prenagli, che della(sniffrari(ponderei con 
Senofonte,che Pufo antichiffimo , dal quale basemo cioche: di buono hattemo in 
queft'Artezera altrimenti percioche lL'agitationi de'canalli fatte da cawallieri era 
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n0 molto piu (peff0 fatte fulla man gs fimiffra, che fulla deffra. Ma laffiama andare. 


Come potrà mai il Casalliero ridurre il (uo canallo con difciplina bona d fermezo 
za vera, al combattere e bifognando,piv fulla finiffra, che fulla deffra? Il che 
può accadere, È" (pe(f0 accade in guerra ; in duelli e mella folta de tornei sfeha- 
nera il fio casallo piu queffa che quell'altra gamba piu forte , ouer piu debale? 
Et fomilmente fe il femma indeboli(fe ne gli effremi , come fi vedrianotanti 
canalli con balzane alle gambe, arca come dicono,imborzachinati, È calza- 
ti dinanzi leggieriflimi, & fesolti : È ‘per contrario anco de grauofi ; ci legati? 


L’ipericnza delle cofe maeftra ,moftra per fortificari ‘opinion mia, cire la deba-. 
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lezZa, fortezza, prefferza; È tardezza dalle temperie di tutto il corpo del ca- 
uallo,e dalla diffoftione, © proportione fua,non da piccole balzane, © pocafor- 
zia di poco humore nafce & depende. Et però hanendole io in quefto conto , & 
ffima , non ne dirò altro, ma ne rimetto chi vuol faperne , all'ufo di queffa età, 
‘ mon volend'io ne anco parere piu fauio de gli altri.Ma auertite però che non per 
queffoio biafmo ifegni,& le balzane,hanendoni di fopra biafmato i Zaini , ©" 
‘morelli; con gli altri canalli fenZa (eguali. Ne accade allegarmi ; che il canal 
‘Seiano pur ji connobbe dai Romani ai fegni, ch'era d'infelice augurio , &' con- 
ellatione,ch'io refponderei,che ben lo connobbero fî a i fegni,ma 4 quali? (enon 
‘ di quelli della morte de' fuoi patroni, all'ultimo dallo anegarfi anc'egli infieme 
‘con l'oltimo di quelli Et acciofappiate il tutto, & breuemente. Queftofamoff 
fimo Canallo fu chiamato Seiano da Gneo Seio , dil qual era ,efu digrandeZza 
inufitata, 5 preffantifimo,e di eran belleZza,efu creduto effere di quelgenere, 
eraZZa che Hercole (occifo Diomede) condu(fe ad Argo. Ma.fudi fî cattiuo Au- 
‘gurio a fuoi patroni, che ciafcuno d'efti, che lo haneffe poffeduto ne moriua con la 
Juafamizliainfieme Marc antonio nefu patrone ; giafi facome morfe. Cornelio 
‘ Dolobella lo comprò di poi se fifa ch'egli ancorafu occifo. Caffio l'hebbe , © ame- 
‘maZzò fe fteffo. Benche alcuni voelino,che di poi la compra di detto Cauallo tra. 

due anni.fo(fe attofficato con moglie, tr figli. Et che Dolobella fuddetto fo(fe am- 
‘mazzato per vnafeditione populare , che fé moffe in Epiro. Et all'ultimo queffo 
Canallo S anegò infieme con l'ultimo fuo patrone.Et da qui nacque,e non dabal- 
zane,ne da remolini, ch'io non trowofcritti da buoni auttori,chefo(feno cazione 
de fi fatte difanenture,che d buomini calamitofi , e diferatiati fî dice per prouer- 
Lio, Equumo Seianum habet. Et ancor che alcuni dichino che quelche auenne 4 
pofe(fori di tal Cawallo,gli anemne per la cattina conffellatione che banca, & in 
cio molto piu di quel che fi conniene atribuifiano al Fato dell’ Affvologia, ne” 
parlano piu di quello che deuriano,io non dimeno non curandomi di quefto, ne 
in queffo dell’ Affrologia di Claudio Tolomeo, ne di Alj Rodohan,ne d'altri an- 
cora,che hanno fritto l’o[feruatione delle ftelle,e de Pianeti ne gli animali qua- 
drupedi , per che qual ragionwvieta , che non pofi e(fere fimili influfi nell'altre 
forti d'antmali bruti. Afbi pedi volatili , & terrefritche nafcono anc'efti in An- 
ni,Mek,Giorni, bore, & punti ? Etfimalmente non moolto curandomi dell'efpoft- 
gione del Cardano nel detto Claudio Tolomeo, Ma sfecuendo! ‘gpirssone del diui- 
no È dottifimo, Giouani Picco dalle Mirandola e cfopra tutto quella de î patri 
antichi di fanta Chiefa, dico dunque che non fi conobbe è ifegni di balzane alca 
mne il Canal fuddetto,ne meno da remolini, cerchietti ritorti che vogliate dire , e 
Spade romane,chefo(fe d'infelice augurio, conffellatione,ma fi bene perla mor 
te de [uoi patroni che babian detto che fe pur 2 fegnali, balZane fi va, è c- 
Sfellatione peggiorfu quella di tutti i fuddetti,che lo poffederono,che lafua, come 
fividde 
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fi vidde dà ifegni del lor movire. De i remolini,ombilichi, cerchietti s 0#e7/Pade 

Romane ritorno è dire il medefmo,d forfe peggio, per hamer viffo camalli coftfe-. 
guati nel piu e(fére gran rozzoni,&& vitiofi, fe forfe alcuno piu giuditiofo non vo 
deffe dive,che i caualli,che hiino fimilifegnali dinotano effere nati nel tempo, che 
il Sole e nelfegno di Leone,pereffere proprietà delcalore accidetale,come fivede 
generalmese nelli Ethiopi Africani,ma no ne i Perfiani, li quali per quelto hino 
il pelo riccio.E del calore naturale ancora è proprio,e de i meati,& vie torte nel- 
la carne difare(fî come diffemo)il pelo nb viccio.Et però potriamo facilmite 
e(fer detti,come dal volgo fi dice, canalli Agoffini, ©" cofi anco dal colcarfi nelle 
acque, p la ficcità,& calore intrinfeco, effrinfeco,che hanno fortito in quelte- 
po.Ben che fin alli fei anni fi può conofcer chiaro da i denti fe il canallo è nato nel 
mefe,che l Sole è nelfegno del Leone , è in quel’ del Tauro. Qui haurei che dire 
contra lapofitione d'alcuni moderni , ma non voglio dilattarmi piu ft queffo. 


Delle orecchie,e de gli occhi del cauallo. CAP. XVII. 


3 Off come ne gli huomini cofî anco ne canalli gli occhi fono veri 
0) v0tsj dell'animo,ancorche fe come la coda nelleone,cofi l'orecchie 
3) feno quelle,che dimoffrino euidtemete l'animo, il valor del 
SL, canallo. Perche fe le hauerà lunghe oltra il concneuole,&& pedtti, 
Peano! ) appimate come fi dice farà fimile dà l'Afimofciocco fiacco, È fred 
do:fé fredde #0 ffarà Cenegerche o fredde,e demeffe le hino gli infermi, tremati i 
paurofi, © iferoci dritte ©" picciole:fe curte & acute în piùta farà deffro, & vale 
terofo. Se tra vnaoveccia e l’altrafarà pochiffimo patio tito piu farà animofo, © 
migliore," tito migliore,quato piu nel fopradetto (patio lapel farà vnita, & 
affi(fa all'offo.Etfialmente (ecodo,che le andarà monendo,© piegando invizi, 
din dietro,oner piu l'unache l'altra,cofi dimoffrerà l’amimo,chetiene o falfa,0 buo 
no.Percioche fe le punte delle orecchie nell'andare, & ffare riguarderannoin fe, 
ouero innanzi, l'animo farà fincero, alle volte molta intento d (entir cofa , che 
non fentiamo noi.Se le piegarà indietro verfo il collo, maffime l'una pia, che 
l'altra ; farà fegno di malitia grande , © maffime fed tal fegno aggioneeffe il 
fSorollar del capo, efe le piegafft in dietro , ancor che fiafegno di vitio,pà però ef 
Sere, mafime nel corfo , che cio facci per natura , &' coffume. Et finalmente fé- 
condo , chele mouerà , cofî haueral'animo mobile , © falfo,G bono; coraggiofo, 
& timorofo Quanto d gli occhi dico, che nonfitrona il piu verofegnale , © mi- 
gliore da farconnefeere l'animo ,& qualità del Canallo, del fegzo de gli occhi. 
Il che fivede chiarifimo ne gli huomini Vircilio addimandato da Cejare Angu 
Ftosche voleffe dirgli di chi era figliuolo,dubitando di effire fpurio,ri(ewardido- 
gli ne gli occhififf,ripofe,che pimagenolmete vnbub Filofofo, > Matematico pò 
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conofcere, giudicare ne gli occhi le qualità de gli altri animali, & dichifiano 
nati,che dell'huomo Matnveròfu da ridere quello , che di poi fubito foggioge à 
quefto Voglio inferive,che gran cognitione veramete ci dano queffi della natura 
del Canallo,& mi marauiglio affai, che cofilegziermere fe ne fiano pafati quefti 
moderni,che banofcritto de canal. Effendo non dimeno gli occhi quelli , che al 
cattallo recano vaghezza,decoro,&i* maefta grande lo fanno parere terribile, 
animofo,& fignorile tra gli altri canalli Et allo motro anco gliocchi lo rédeno vi 
le, abiettostrifto, vitiofoSr fe de parenti gioneni,onervecchi fia nato fe da 
maliconici,& infetti,ouero allegri. Gli occhi fono veramente indici dell'animo, 
© feneftre dell'animase del cuore. Intiò La morte per lefeneffe noffre diffe il Sa- 
uiose perfeneftre intefe gli occhi.I quali fe favino torti,e n0 chiari, ficnificarino 
l'animo coft e(fere,cio è now fincero,ne diritto.I giusti, puri, chiari dimoffrano 
cuorfincero,© fottilviffa. E da e/Si fî conofce veramete l'affetto di tutto il corpo, 
e dell'animo ancora.Et che fia vero,in quelli nelli quali l’anima mica, & le for- 
zefe ne vanno,non è alcuno,che principalmente miri le bracciale gambe,ò l’al- 
tre parti della faccia,e del corpolafciati gli occhi,che fe gli lafcia, nd potrà hauere 
alcuna certa cognitione,che gli dichi il vero,per che leforze fiano deboli, & l'a- 
nima fi parta ouero perche appaiano valide , & vigorofe. Ma fe coftui rifeuar- 
derà gli occhi , baura permanifeffa ogni cofa , percioche în effi chiaramente ri- 
luce lafanità , © l'infermità la gagliardezza, e debolezza , 1 allegria & ma- 
lenconia,la morte , && la vita. Etfenza dubbio noi vediamo , che alcuni acuta- 
mente vedeno con le palpebre aperte , & molti che non le poffono aprire perfet- 
tamente. E da che viene ,fe non che gli occhi veri nonty , & mefazgieri dell- 
anima ci fanno intendere fubito la qualità fa? Come-vediamo arncora,che il co- 
lor di quelli s'egli è d queffa,d,à quella quifa,dimoffraà quefta, Cr è quella qui 
Saffarleforze,& l'animo. Imperoche gli occhi concaui.fquallidi e difcoloriti non 
vogliono dir altro,che forze ebole, inferme.Ma per contrario è chi è robuffo, 
& animofo viueno gli occhi in teffa,d'va color vino florido, & plendente &c. 
Et veramente pare È cofi è al fermo , che Iddio ci hà dato vna vera luce e dell 
animo,e del corpo , hauendoci dato le luci de gli occhi moffri , li quali è quifa di 
luce riluceno,vedeno , e ci dimoffrano ogni cofa. Et però degnamente fono chia- 
maticon infiniti belliimi epitetti , © con tante varietà de nomi. Et anco che 
quefto propriamente fi conuenga allebuomo:non dimeno non però tanto,che non 
fi pofi anco addattare 4 quefto nobilifimo animale che tanto è fomile alla fua 
natura. Degna cofafarà adunque & vtiliffima parlarne. Ne parlaremo adun- 
que ditintamente con quella piu brewità,che farà poftibile,® chiarezza & pri 
ma quanto alla qualità, © temperaturaloro dico , che fe l'occhio del canallo farà 
caldo,tito farà l'abodanza del calore, quanto è la natura, che effa detro in quella 
parte dell'occhio,e Qffo da chi tocca cò mano fi stte.Se n3 farà però immutata da 
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altra qualità fouragiunta cafualmente. Imperò che pò ben e(fere,che manco calda 
questa parte dell’ occhio fia fentita quando fi tocca con mano,che la natura) dell 
occhio mon è:per effere immutata," alterata da alcuna cofafredda,che gli i fiafo- 
uragiunta:ouer più calda,fe materia piu calda del fuo naturale gli farà giunta. 
Quando adunque gli occhi non haneranno alcun calore,ò freddo accidentale, 
& nel toccar con mano fifenteno piu caldi del deere , per natura loro faranno 
caldi.E fe fimoneranno (peff6 maggior certezza haurete del lor calore:del qua- 
le è vffitio proprio di mouerescircondare È" effagitare. Benche gli occhi non da 
Se effentialmente fi moueno, ma accidentalmente. Perche è mufcoli fono quelli, 
che moneno fopra, e forto,dentro e fuori. Et fe haueranmo le vene piu larghe , e 
piu groffe dell ordinario de gli altri occhi, daranno ancora fegno di maggior ca- 
lore,dono del quale,è in altre à quello "è detto di allargare, ©" ridurre la ma- 
seria atta alla distenfione.I canàlli adunque,che haueranno gli occhi di quali- 
1à tale,baurannofimilmente il ceruello di fua natara caldo:dal quale ne gli oc- 
chi proniene la caldezzia,& lafreddezza.Gli occhi freddi fono contrari è fud- 
desti: percio che fe fi toccano con mano fi fenteno fieddi : 5° fono tardi nel moto 
loro: & hannole vene ftrette. Perche effetti del freddo fono ristringere , render 
pigro al moto, È indur fonno.Gli occhi humidi fono molli, & pieni di humore. 
Ma quelli,che fono fecchi fono fanallidi,e duri:quelli molto atti alle lacrime, & 
queiti al lagrimar molto difficili: © questi , e quelli atti è patire infirmità piu 
de gli altri, che tengono il luogo di meZo. Horqueito non Solo pò gionare cono- 
frezdofe bene à faperla natura del camallo, di che temperatura di ceruello fia: 
$ etiandio è rimediarlo.Percio che fe farà troppo caldo l'occhio fuor del fo or- 
dinario,ouer troppo freddo, troppo humido, ouer troppo Secco, fempre hauete ad 
aiutarlo col: fuo contrario. Perche le cofe contrarie con. le contrarie fi curano. Se 
Pocchio farà grande,e di ben fatta, conueniente figura, © l’attioni pertinenti 
all’occhio, che fono il vedere, & mouerfi, faranno bone-fara fegno di tempera- 
mento bono,non folamente de gli occhi,ma etiandio di tutto il corpo, © dell ani 
mo ancora. Magli occhi piccoli, e di mal fatta figura, dimoStrano il contrario. 
Mafe laforma loro, fe benpiccola fara bella,& conuenenole, & le attioni faran- 
m0 bone,dimo5treranno lamateria delceruello e[fere poca, ma ben temperata.Se 
il color dell’ occhio farà allegro,&& rilucente dinotare vinacità grande de i fpir- 
‘ti interni luminefi. Se fara negro , temperata complefione. Se bianco , farà di 
preggio affai manco il Cauallo; percio che non vedera ben di giorno , cofî come 
vede il Canallo che hà gli occhi negri. & la vagione è queSta, perche l'humore 
aquofo trafparente c[fendo pin abondante ne gli occhi negri, fa che con piu mifi- 
ra ricenano dentro laforma,& imprefiione delle cofe vifibili:da donde viene, 
che meglio vedano il giorno de i Caualli,ch' anno gli occhi bianchi,i quali non 
abondano di tanto bumore aqueo come i neri,&y percio non poffono cofo bene-ri- 
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cenere la luce delgiorno,rimanendo fparfa la vista loro da la troppo gran luce del 
Sole,e del giorno,ma nella luce della notte, della Luna,e delle fielle foro manco 
difturbati,per effere quella di minorvirimo però di notte vegonmeglio,che è 
neri,i quali fono mofii meno. Gli occhi bianchi adunque vedeno meglio de i ne- 
ri ne i luoghi ofcuri, e nei tempi caldi: ma poco ne i freddi,e nella neue: perche 
Sf diftracno.Ne gli occhi nerì posti in fuora è moli aqua. E ne i Glauci è affai 
fuoco.Il color Glauco,e Cefio farà di buono inditio.Percio che ilcanallo, che hanrà 
val’ occhio haurà del fsanorile:e tanto piu e meno,quanto piu e meno fard accom- 
pagnato dall altre parti correfpondenti belle, e bone del corpose de mantelli: ld 
haura bon animo, & bona vista.Gli occhi de' canallifanoriti del Dino Augu- 
fto furono Glauchi,e Cesij,cioèfelinei:&" 4 guifa di quei digatta,ò di cinetta.Et 
erano,come vuol Celio,d'va certo (plendore ornati, misti. Color Glauco fî dice 
quando è admeiSto col color verde va certo bianco, che non fi può dire veramen- 
te bianco.E dall’ buomo infuora folamente il Canallo ha il color vario ne gli oc- 
chi,fecondo l'opinione d' AriStotele.Il color Cefio propriamente d gli occhi s attri- 
buifcei quali veramente faranno Cesi; quando hauranno vr certo [plendore 
di (guardo orribile,che par che minaccimorte.E da qui viene,che quelto nome 
di color Cefio viene dal verbo Latino Cedo cedis,che fignifica ammazzare, oc 
cidere.Ilche negli occhi de gli huomini fî vede propriamente, piu che ne i canal 
li.Cotai occhi dicono, che hanea Catelina, Mario,&" Nerone, Et anco che gli oc- 
chi cerulei , oner Celulei fiano molto lodati , 4 maffime qui în Francia nelle 
Dame,perche hanno fmilitudine con il color del Cielo, e del Mare, non dimeno 
ne gli huomini partorifîano nel piu va fegno di crudeltà, e di effere homicidi. I 
camalli,che hanno gli occhi Cesi ( come che pochi fe netrouano) hauranno anco 
Soprabbondanza di calore interno : che da qui viene cotal colore ne gli occhi, î 
quali fifanno negri,quando quello manca fecondo l'opinione d'alcuni Filofofi 
antichifimi. Questi occhi Glauci,Cesij, Celulei,ouercerulei, 0 pprano vuole, che 
fiano attifimi nella caccia contra Cerui. Icaualli con va fol occhio da natura 
(come Pelagonio dice che fil Bucefalo)/owo ftritti per bellifimi , &e bonifimi. 
Ma chigli ha veduti?io per me credo,che neffuno d tempi noStri.Li camalli,che 
banno gli occhi. varycioè vno d'una forteze l’altro del'altra,non vedeno Sens 
pre l'isteffa cofa ad vnoiste(f6 modo.Perche pertal varietà d'occhi il'vederman 
case fi confonde, È percio fono di poca ffima,cattini, paurofi. I Parthi non di- 
meno(fecondo che dicono)hannofi fatti cawalli in grande ffima. Gli occhi quan- 
do hauranno il color difuoco, è che faranno fanguieni, daranno inditio, che il 
canallo fîa furibondo, fuperbo, e di gran fentimento, agile, deStro. Cotai occhi 
piaceno ad Oppiano,©" à Poluce. Platone nondimanto nel Fedro, fail Canallo, 
ch e ha tali occhi peggior de gli altri, © mal coHumato:ma boniffimo, &> molto 
Santo fa quello che gli ha negri, I canali adunque , che hanno gli occhi neri,e 
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wfciti in fuora , che Grecamente fi chiamano Exophtalmi, fi come Celophtalmi 
quelli,che gli hanno incaffati, e rinchiufi dentro piu del deuere nella teSta, & 
Heterophtalmi quelli,è,che per accidente ouer per natura hanzo ve fol occhio, fi 
come gia vi hò detto del Bucefalo d''Ale(fandro Magno:fono di bono inditio, co- 
me vi è fato detto: per che dimostrano ilCanalloe(fere fauio, fincero se di bona 
viSta:quando però fiano benforimati: che ve l'replico, accio che meglio ve ne fo- 
senghi.Sefaranno gli occhi incaffati,rimefi cr concaui,cio è posti in dentro,di- 
noteranno ilCauallo efere lento,rimeffo,molle,e non di bona vita (fecodo que- 
fia opinione,la quale iofeguo) i effer figlio di camal vecthio affai. Gli occhi grof 

fi ma nonincaffati dinotano andatiane! Cauallo, valore, È-forza, vigilantia, 
“vedere © penetrar con la vifta piu lunghi di quelli,che fono rimeffi,e posti in 
dentro:© fono i Caualli,che cotai dcchi hanno in tutto ilreito anco di bono indi- 
rio. Questa opinione è contrariata d' AriStotile, perche vuole, che l'occhio incaf 
fato,e 4 dentro pofto per non hauere la virtu vifina cofî parfascome l'occhio grof- 
fo posto in fuora,ma piu vnita,veda ancora me lio, piu acutamente. Machi 
“vole(fe faluaretutte due questi opinioni,potrebbe dire (in questo cafo) che quell 
ch' Ariff.wuole de gli occhi fe verificaforfe ne gli buominima non ne i Canali: 
de quali intendiamo noi hora con Senofonte, Platone, altri auttori. Gli occhi, 
che fi dicono volgarmente Gazoli , per afomegliarfi à quelli d'una Gazza fono 
Sempre cattini, bi falaci:mafanno il Camallo pronto,e presto, & le pie,che dicono 
in Francia, ininghilterra,banno cotai occhi.Et quelli, che moffrano ‘affai il 
bianco fono falacifimi,e d' animo cattiuo:perche coft come ne gli buomini quel- 
li,che fono ffrabi dimostrano hauer il ceruello debole, ci peccarin viti: cof 4nc0 
questi tai Camalli che hanno delbianco affai d'intorno al negro degli occhi, db 
che rifeuardano quafiò quifa di frabi, hanno il ceruel debole,e poco, & cofequen 
semitefalfo, 5 falfo l'animo,ventdo dal ceruello lo fpirito luminofo fecondo che 
vuol Galeno,e fecondo,che di fopra s'è detto,ne gli occhi dell animale. Tristifi- 
mi fono anco gli occhi, che dicono,porcini p le ragioni fuddette: © anco i caprini, 
li quali fanno il Canal difdegnofo afai,p la colera a Canali che bano tai occhi, 
laviffa fe gli abbarbaglia,& molte fiate fanno delle pazzie gradi. Alcunipote- 
| gono ilcotrario dicédo effere fegno d'ottimi coffumi, e cre nel vedere tengano il 
principato.IL bitco ne gli occhi de Canalli tn ciafeuno evnijorme, e fimile: ma 
sl negroò vario. Molt'altre cofe fr patrebbemo dere circa Gffo, ma pchela cofa an- 
drebbe troppo in liga voglio,chefaciamo fine a fi lugo difcor 9. Auertedo vi pero 
prisma,che fe ben difopra bò detto, che fe neltoccar co mano l'acchiofara caldo piu 
del cofueto, &c.no voglio p Giffo.inferive,che xò fiafecoso,che Arift dice nel tb. L 
al primocap.deNa generative de gli animali, © nel 2.4 cAsO, delle parti ide me. 
defimi,& nel li.de fenfa,t fenfibili,al a.ca.ches egli è di natura dell Aqua,io è 
freddo, vmido,nò fia freddo vmido an e(fo,nea dico bene che egli è cofefeco 
do mazis,& minus piu caldo, maco caldo ouer piu freddo, medico freddotre. 
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Del Ceruello del Cauallo. CAP. X/X, 


=) Vesto Capitolo del ceruello farebbe ancor e(fo va gran volume 
a AI quando noi vole(femo ragionarze difufamente:ma per che l'in 
03) MN) tentione mia è di reStringermi quanto poff6 , lafciaremo da parte 
Gael molte cofe di dire:le qualiancor che fuffeno molto curiofe, & non 
2 fuor di tropofito,come farebbe à dire delle parti principali del cer- 
uello,che fono tre,intelligentia,oner apprenfione, giudicio, memoria. Et letre 
cofe,che dalle tre faddette parti fono apprefe, cio è preSfezza, ©" tardezza, le 
quali appartengano alla intellicentia apprenfina, facilità & difficoltà partinen- 
ti al giudicio: abilità & mobilità, che alla memoria s'attribuifcono , come fa- 
rebbe anco è dire doue fi caufi la durezza & morbidezza del ceruello: la cali- 
dità,& la fredezzza ua: flarui è dire anco diStintamente gli effetti di que- 
fee di quelle. Le quai cofe ancor che paiano neceffarie, non dimeno fi può far 
Senzadilattarfi in e(fe.Et però folo attenderò d dirui, che cofî come il ceruello de 
gli lusoxsini non deu’ e(fere troppo caldo, perche caufa instabilità: ne troppofred- 
do,perche caufa durezza: © dvn certo modo oRinatione : ma deue effere ten- 
vato è voler e(fere bono: cofî anco è Cawalli lo deueno hauere : perche fe il Ca- 
sallo lo baurà caldo,ancor che farà docile, & imparerà presto quello, che fe l'ine- 
Signarà dal fio maeitro, Cv domatore:non dimenofi muterà fpeffo di vana in 
vw altra fantafia: ©" non farà di bona memoria,antor che fia di bona appren- 
Sione. Selo hauràffeddo imparerà tardamente,c& con difficoltà: ma quello che 
fe l'infegneràvna voltaterà fermo nella memoria.Sarà non dimeno piero, len- 
to, e duro.Vuol dunque il Cauallo haner il cernello temperato: che nom ecceda in 
caldo,ne in freddo. Il che conofcerete da gli occhi, come è detto di fipra, & 
da molti fuvi movimenti (ani , © nobili. L'offo del ceruello del Gauallo è il piu 
Sottile, © delicato di tutti gli altri: & però fchiuifî fempre di batterui il'Ca- 
nallo. Et anertite , che quand'io parlo della intellizentia & apprenfione delle 
cofe,del giudicio,che dall intendere feguita,t della memoria, che le conférua, 
che nonvoglio inferir per questo, che fiano tali nel Canallo, per quanto io ne ho 
raggionato,quali fono nell buemo:ma fi ben dico, che il Canallo hè in» 
telligentia , giudicio , € memoria grande , & forfe piuche altro 
animale che fia fuor dell'huomo:cr le hà conuenien- 
tifiime all'effer fisoxcorme di fopra habbiam'vj- 
So afai diffufamente.Et questo basti 
del cernello del canalo,ve- 
stano ad altro, 
ui 
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Dei denti,& come fi conofchi l'età del cauallo. 


n CAP. XX. 







a E ID) de'denti, & altri i (egni , perli qualifacilmente fi puo conofcere 
ed NA] l'età del canallo , fe fi rifeuarderà l'utile grande, che ne rifulta: 
DA ) LI conciofia che queffatale cognitione hautafa che fi fappiafar dif 
ASM I] ferentia in tutti gli effetti delcanallo trail canal gionine , & il 
canal vecchio. Perciò che altro gouerno  & rifpetto fi deue hanere al canal vec- 
chio,c& altro al gionine fi nelle infirmità,come nel reffo del vinere,e dell “’efferci- 
tio fuo. Che come è gli hbuomini cofi è camalli altro fe gli conuiene quando per la 
gioninezza fono feruidi,& robuiti, & alto quando per la vecchiezza fono gia 
freddi, & deboli Egli è cofa certo manifeffa le doti, e qualità del corpo con l'età 
de gli animali mutarfi, mutate quefte,fîmutazo anco le affettioni , © paffto- 
ni dell'animo. Quanto è i denti dunque del cauallo molte cofe ne hanno fcritto 
gli antichi, le quali (è noi vole(femo recitartutte fariamo lunghi di fouerchio:fa- 
lamente quelle adduremo de i piu preclari auttori.Et prima, Ariftotile dice , che. 
ilcawallo nelli trenta mefî muta gli primi quattro denti di nanzi , dui di fopra, 
e dui di fotto, appre((0 alli mutati di mezo , di poi quatitr'anni che habbi d'età, 
dice che ne muta quattr altri pur dui di fopra , e dui di fotto , e di poi va'altr'an- 
n0 con modo fimile muta gli quattr altri vitimi:di manera , che pa(fato i cin- 
quanni e fei mefî non muta piu alcun dente. Plimeio vuole , che di trenta mefi 
muti i quattro denti primi , nel feguente anno altri tanti proffimi a quelli , nel 
quinto livimanenti con l’ifteffo ordine:li quali vltimi denti caduti vuol che ri- 
nafchino circa Iprincipio del feff'anno , e che nel fettimo gli habbiatutti immu- 
tabili Varone fasche il canallo di trenta mefrlafci è primi quattro denti,chiama- 
ti medij, perche fanno nel mezo de gli altri ,  addimandati ancora lattanti: 
& nelpricipio del quart anno vuol,che muti nel medefimo modo , detto di fo- 
prasli quattro appreffo: nel qual tempo cominciano d nafcere quei denti,che ad 
dimandano dai Latini Columellari:&' cominciando il quint'anno nel medefi- 
mo modo muta gli altri.NelfefPanno gli aguaglia tutti,e nel fettimo gli ba tutti 
vguali. Et per quefto chiaramente nor fi può piu conofcere peri denti di che an- 
noci età fia. Nora dimeno nel decim' arno le tempie cominciano ad e(fere cane, 
e lefopra ciglia alcuna fiata farfi bi anche, © i denti, ch'eramo vguali à foprana- 
zare.Nell'anno duodecimo fi vede nel mezo de' denti alcuna negrezza non fo 
lita,S quanto va piu inetà piu lunghi fe gli fanno,dai collumelarij infuora, li 
quali con vocabolo Lalgarecr comune all'Italiafi addimandano fafcioli, x fca 
glioni:li quali per caufa delfreno di poi il quint anno simpicialifamefimpres& 
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fi confiumaro.Ma qual fia la caufa ; che è denti del cauallo in gionentà ‘fiano piu 
negri,ouer mt biachi,ò d'altro colore,che in vecchiezza:fecondo alcuni è queffa, 
perche nel cauallo efendoni abondanza di humore , &' la giouinezza facendo 
moto affai , & hauendo calore molto piu , che in la vecchiezza , è cagione che i 
denti fiano piu neri,che nella vecchiezza,distituta gia quafi tetta,dal calore e 
erò men atta al moto,Si può dire ancora, che quelle cofe fî fogliono inbianchire, 
alle quali la forza del calo folare hd tolto l’'humore:onde quando tutto l’humore 
dei denti dal calore è conuertito invapore, cr e(falato,rimangon bianchi, vi 
no affai con l'età di poi variando colore, fî fermo pallidi È brutti. Hori denti 
delcauallo fono fecondo il Filofofo,dodeci quei di nanti chiamati voraci,appreffa 
di quali ve nefono quattro canini , cofi detti per l'atuteziza , che hanno a guifa 
de quei de'tani:tS* questi fono quelli, che poco è , diffemo fafioli & fraglioni ; & 
appreffo è queSti ce ne fono venti quattro molari , fecondo l'opisione dell'iste(fò 
Filefofo,il quale fecondo queffo numero,fa che fianointutto quarita. Plinio in- 
fiememete vuole,che i denti del cauallo fiano da l'una, dall'altra banda con- 
tinmati,e che piu ne habbino i mafchi , che lefemine , e che fîa di piu vita lunga 
quelli,che piu ne hanno.Io hò trowato molte volte camalli, che bannotrenta sfeie 
trentaotto denti, È queffo aniene ficome ne gli buomini , che alcuni ne hanno 
piu, alcuni meno,nelli quali generalmente fe ne ritronano trenta due quando 
però fiano ben conttituti,& compoSti,perche tn molti (e ne ritronano manco, & 
in pochi piu:puo flare ancora,che alcuni canalli mutino,&vguaglino i denti vo 
raci piutardo,&" piu prefto di molt'altri canalli:& medefimamente,che ifcaglio 
ni ad vn cauallo nafchino poco prima, & piu tardo fi confumino , che ad alcuni 
altri.Ma oltra che l’età del camallo fi conofchi perfettamente fin è vr certo nume- 
vo d'anni peri denti , come habbiam vifto,fi pò comofcere anco per altri Segni di 
poi , come farebbe è dire con Vegetio , &' altri degni ferittori , per le rughe, ouer 
crefpe del labro di fopra da quell'angolo,e luogo doue ffa aMacciato il morfo con la 
teStiera, & venendoin quiall’effremità del detto Labro. Perche il gnmero delle 
rughesvogliono coffori,che dimoffriil aumero de gli anni, benche di queftofe ne 
vede anco il contrario.Oltra cio la moltitudine delle crefpe fuddettelatriffezza, 
& malenconia della fronte,l'abbaffamento del collo,la pigreziza di tutto il corpo, 
loftupor de gli occhi Cr la canitie delle palpebre dimoftra chiaro la vecchiezza 
delcanallo:cofî anco la canutezza in alcuni luoghi,come farebbe &'cassalli morel 
li,fauri_bai,roani faginati,capezzie de mori, altri Sopra gli occhi, nella fronte, 
ne crini,nella coda,c che diuentaffeno rabicani per ogni luogo,non e(fendo però 
maiffati, Cr effendo,fi i facefimo ad ogni hora margiormente. Et fe fu(feno Lear- 
di rotadi  & baneffeno tenuto molto del (euro , hora teneffeno molto del Chiaro. 
Si come viddi nel roano , che fu di Meffer Lattantio Fermenti il quale poledro 


compro da me fe(fanta feudi,& io lofeci in Roma, egli la vende poi fatto,al S. 
Angelo 
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Angelo de Cefis, Canalier moltofinzolare gionine &' cortefe , di poi La morte del 
qual nobile (ignore, fa venduto al Re Chrittianiffimo vna gran quitità de feu- 
dif come di fopra difi,c& io nol conofcena,per che di roano era dinenuto bianco 
mofcato , ma me lofe conofcere il mio Me(fer Bernardino Menci , il fuo nome 
ancora,perche fi adimandaua il Fermentino:Hor fe efendo bianchi fchietti in- 
cora diueniffeno mofcati darà fegno di vecchiezza.Cofi i fornelli quando dinen 

gano bianchi,0,Leardi dannofegno di vecchiezza, Li quali con gli altriinfieme 
di pel Leardo bianchi , & mofcati quanto poi piu faranno pieni di mofche da 
pertutto , piu daranno fegno della lor vecchiezza. Se la pelle anco non folo dalle 
mafcelle,ma datutto il reffo delcorpo tirata con manofi lafcia, È" arrende facil- 
mente,e non ritorna fubito al fuoluogo,è fegno grande di vecchiezza.Ma qui poi 
che hauenso detto di tal pelle,non vuò tacerui va fegreto,che dice Ariftotile, © 
Camerario,fe la pelle tra vn'orecchia e l’altra tirata con mano fi difPhacca difficil- 
mente dall'offo delprocomio,cofi anco dalle gana(fe,e dalle (palle, S fibito torna 
al fio luogo,è fegno non folo di gionenti,ma anco di fierezza, forteZza , © ani- 
mo. Molt'altre cofe fi potrebbeno dire circa quefto , come fariano degli occhi È" 
gambe, tc.ma quefto basti. 


Della forma, & fatezza del cauallo. 
CAP. XXI 


L parlare delle fattezze , belleZZe se proportioni del canallo, 
n07: falo è materia bella, & curiofa,manvtile,S piacenole:È da 
me farà trattata con l’auttorità de i piu grani, eccelliti autto 
LS ri, che n habbixo feritto:tra quali prima allegarò quel che ne 

Had] ferie Virgilio nel3.della Georgica Mainnanzi,ch'io venghid 
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Quefto grin Filofifo adunque , Cr Poeta di tutti eccellenti(Simo nel tertio della 
Georgica dice, Tu modò,quos in pem ftatuis fubmittere gentis,82c, 
Li quai verfi fè ben fono flati tradotti da Bernardino Danieli con tutt'i quattro 
libri della Georgica,non dimeno fecondo me sdicono queffo in foffantia. 


Secaualbrami,che fia bello,e bono 
Rifguarda prima quando è alla forefta: 
Percheil poledro generolo, & bono 
Altamente camina,& le fue gambe 
Piegando nel leuarle,in terra pone 
Deftre,e leggiere.Et è primo in la via, 
Primo varcar i fiumi minacciofi, 
Altrefii ponti , che gia non conofce. 


Quero fecondo Seneca nellibrots. delle fue Epiftole morali a Lucilio. 


Etficommette all'incognito mare 
Nchàtimore alcun di van romore. 
Portailcoltileuato sh fottilcapo, 
Picciolil ventre, & le (palle carnofe. 

Va fcherzando tranquillo , & animofo. 
Il petto hà largo ; & turro mufcolofo, 
Cofila carne. Et è piu honefto il baio, 

E di poi tal color il Glauco appreffo. 
Madituttii mantelli il bianco è il peggio 
Mellato infieme. Et sode di lontano 
Suon d'arme» non fa ftar fermo in vn luogo. 
Moue lorecchie fpeflo , & batte il petto, 
Albellicofo fuon fcote la pelle 

D'animofo defir, co i membri ancora. 

Et via{buffando ,fpargon fiato ardente 
L'ampienarici. E icrini folti je belli 
Stanno alla deftra lunghi, e la fua fchena 
E larga à guifa di due fpin'trà lombi. 
Caua laterra il duro pic, che fuona. 

Cofì Cillaro fu, canal dal freno 

Del A micleo Poluce domo, & quelli 

Che alfuo Carro foperbo Marte aggiunfe, 
Er quelli,che portornoil grande Achille: 


| DalbonHomero celebrati almondo, 


Talanco per lo collo i crini fparfi, 


 Fuggendo dalla moglie , fe ne gio 


Satur 


DEL CAVALERIZZO. 39 |] 


Saturno,empiendolalto Pelio monte . -. i 
D'anitrir acutiflimo,e ben fpeflo. o 
Questo è quanto all’ opinion del Potta. Peril che nonfocome tenga vn' auttor 
moderno,i Caualli che hanno i crini rari cofi boni,& valorofi , Lal tengono 
molt altri buoni Agitatori de Caualli,volendo però Virgilio,che gli habbi den- 
Sid folti, & non vari.Io non niego però,che i crini rari nonfiano anc' efi di 
buon inditio:C" che medefimamsente i lunghie distefi, & malli non diano fe- 
guo di bona piaceuole natura: perche fi caufano da natura humida, © tem- 
perata:ma dico bene che fei i pani,per vfar il proprio vocabolo loro,e(per dir me- 
glio)irari, & crefpi dinotano vigore & forza , per la calidita naturale , che di- 
moftrano nel Canale: i grofii,folti,& crefpi maggior robustezza , &fortez- 
za di complefiione , che io fempre miterei d questi con Virgilio, Columella, & 
Varone. Et Aristotile vuole,che.i peli apri, corti, folti, e lucidi, dinatino nel Ca- 
stallo, buonacompleftone,gagliardezza,agilità,e grand’ animo.E i ‘molli , e ra- 
vi virtu debole , & animo poco. Il diuino.S. Luigi Alemanni nella fa bella 
dotta coltiuatione la quale io hebbi dal Cortefifimo, e valorofo Capitano , il 
S.Nicolo Alemani cauallier de l'ordine di fua Maefta ChriStianifima, al quale 
snfieme col ReuerendifSimo vefcono di Macone fuo fratello, heredi ambi due 
delle virtù paterne,mi trouo per molte cortefie vicemute obligatifimo & fempre 
faròperle rare virtù loro.Hor il S.Luigi Alemanni defcriue la forma del Canal 
lo in questo modo,poco però differendo da Vergilio. 
n Grande il Cauallo, e di mifura adorna 
Effer tutto deuria quadrato:8clungo, —_ 
Leuato il collo, 8 doue al petto aggiunge 
Ricco & formofo,&vaflottigli in alto: . 
Siabreue il capo, & s’affimigli al Serpe:. 
Corte l’acute orecchic:& largo & piano 
Sial’occhio,8lieto,8 non intorno cauo:, 
Grandi& gonfiate le famofe nari: 
Sia {quarciata labocca:& raro il crino: 
Doppio,eguale,fpianato,& dritto il dorfo: 
L'ampia groppa fpatiofa:il petto aperto: 
Bencarnofelecofcie:& ftretto il ventre: 
Sian neruofe le gambe,afciutte & groffe: 
Alta l'anghia;fonante,caua,é dura: 
Corto il tallon;che non fi pieghià terta: 
Sia ritondo il ginocchio:8z fia la coda 
| Larga,crefpa,fetofa,&r giunta all’ anche, 
Nefatica,o timor la {moua in alto: 


Ed 
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Poi del vario veftir;quello è piuin pregio 
Tra i miglior Cauallier , che piu riflembra 
+ AUa nuouacaftagna,allhor che faglie 
Dall albergo fpinofo ; e’'n terra cade 
A gli alpeftri animai matura preda: 
Par che tuttelechiome,e’ piede in baffo 
AI piu fofcocolor piu fiano appreffo: 
Poi levi altele gambe,e'l paffo {nodi . 
Vago;(nello;8 leggier:la tefta alquanto 
Dal dritiffimo collo in arco pieghi: 
Et fia ferma ad ognihor:ma Pocchio,el guardo 
Semprelieto & leggiadro intorno giri: 

Et rimordendo il fren di {puma imbianchi,$:c. 

“Hor l'annitrir acuto È [peffo farà fecno anc e(fo di valore nel canallo , & per il 
contrario l'annitrir graue,S groffo dimostra,che non fia cofi valorofo, ne cofi ar 
dito, agile:È" forfe anco dimo3tra,che fia poltrone & fieddo.Seneca nel libro 
15. delle fue EpiStole morali è Lucilio,mi par quafi e/pofitore de i verfi fivallegati 
del Potta, par che e[ponghi in quetto modol'openione d'effo.Subito il poledro 
delgenerofo animale ne i campi entra piwaltamente , È con preStezna piega 

bene letenere gambe: primo di tutti gli altri camina per viaggio , & ardifce 
di paffare gli gran fiumi," di commetterfi al non conofciuto mare:ne fi pauen- 
ta per vani romori:© porta la teta alta,la quale è proportianata, che pende nel 
corto collo,il corpo è breue, &fchietto : il petto animefo, & lato,e di forza abon- 
dante:allhora fe fente firepito alcuno d'arme nonfa ffar fermo in va luogo: 
aguzza leorecchie, © gli tremano imembri : & fremitando quafiche getta 
fuoco perilnafo,&c. Fin qui Seneca il morale: Varone vwolè, che la forma del 
corpo del camallo fia di capo piccolo, & fortite,d'occhi negti,di narici aperte, d'o- 
vecchie piciole, & dritte, Li quafi congionte infieme:le quali riguardino în fi. 
Vuol anco che il collo fia fottile verfo ÎateSta,ma non lungo: li crini fpefi & pf 
chi , © quafî crefpi : & che dalla natura fiano posti mella parte detra. Il petta 
‘vuol , che fia largo, pieno, & nitmerofo di mufcoli : Co che habbi le (palle larghe. 
Vuol oltra questo hauer le garibe vquali, di honesSta altezza, & dritte:i ginoc- 
chitondi:na non grandi,ne carnofi, ne che rifeuardino în dentro: le anche ri- 
tonde,le gionture curte,le corone de’ piedi , che grecamente fi dimandano Slefa- 
ne-fottili,S pelofe:le vnghie vogliono effere dure,concaue, nere, ritonde, aperte 
&r alte nel calcagno,ma non troppo, la concanità dell'unghia, che Chelidowa 
gli antichi differò per fimilitudime,che hà col nido della rondine, non dene effe- 
rene troppo lunga,ne troppo concawa. Et tutto il corpo dew' e(fere di tal forte, che 
levenefi veggiono, Perche farà piu bello, piu animofo, & fi potrà piufacilmen- 

. teef 
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se,effendo infermo fanquinare:C medicare. Manon vuol però effere ( come di- 
conoi Latini)maricofo:cio è troppa pieno di vene grofe," confe: mafiime'in 
quei luoghi,che non le vichiedeno:perche queStofaria male, © fignificaria e(fer 
tvoppo‘affaticato.Etfinalmente dew' effere grande,proportionato, agile, È" lun- 
go quanto la fua figura, proportione richiede.Fin qua Varone , © Columella. 
L'opinion di Platone ancorche paia contraria d quella di Virgilio nonò però 
cofi.com'io horavi farò chiaro. Perche vuole,cheil corpo del cauallo fia di man- 
tel bianco, che babbi gli occhi neri, grandi, vfciti infuora,il cdbo adunco,& 
montonino È questo capo cofifatto vogliono alcuni che dinoti il cauallo e(fere 
nato fotto ilfegno del Montone.Hor il dinin Platone vuole,che il canallo babbi 
oltre aquesto,le coSte,ei lati,che fiano larghi & lunghi, rileuati fopra' lvetre, 
Cr fianchi:perche dimostrano il canallo e(fere piu atto al caualcarfi, piu robusto, 
e di miglior paito, Quanto al coloreio direi,che Virgilio intende de gli armeli- 
ni quandoriuolti i peli hanno ancola pelle bianca: che Platone intenda,che 
l'habbino negra:il che è fegno di addustione,la quale puo ben mitigare il fem- 
ma abondante,che dimostra il mantel bianco.Si può dire ancora, meglio,che 
s bianchi,pallidioner mellati,&r non dei candidifulgenti,& rifplendenti in- 
tenda il Posa: perche in vw altro luogo landa îl color candido:facendo è gran 
Capitani canalcare caualli di fimil mantello nelle imprefe di maggior importan- 
za.Et però quel verfo fi dene intendere fecondo Seruio, & altri, del bianco mel- 
lato , com idefpofi. Hor i lombi quanto faranno piu larghi, tondi , O curti fà- «- 
ranno anco migliori: piu ageuolmente il cauallo alzarai piedi da terra fciol- 
ti, © liberi nello andare: &' vi faranno conofcere, che i foi budelli fono pic- 
cioli:li quali fe fuffeno grandi, oltra'l deuere, deformariano in parte il canal 
lo, & in parte lo aggrauarianno , € debilitariano. Et non fo come anco in 
questo tenga il contrario alcun moderno , che vuole , che il budello fia groffo: 
fe non voleff? per questo dire , che intende del budello del fece(fo: il quale an- 
coio non fo per che fe lo vogli groffo:la ragion volendo,che fia non groffo,ne fot 
tile, ma mezano:C non vfcito in fuori, & (picato quafi (per modo di dire) dal 
fondamento,ma con quello unito, faldo:perche da inditio di carne piu falda, 
e foda:< di piu robusta compleffione. Deueno effere le coftie larghe, È carno- 
Ses che habbino proportione col petto, e fianchi. Le (palle deucno effere lun 
ghese larghe, & piene di carne, e& mofcolofe: cofî come anco il petto, dew ef 
fere tutto il corpo. Quella parte - che è di fotto la fpalla, e va fin al ginoc- 
chio,wuol effere carmofa e dura: perche non folo gli dara maggior fortezza , ma 
etiamdio maggior vennità fi bellezza. Il rimanente delle gambe dew ef 
(ere afciutto : l’effa delle quali deueno effere ‘curte & larghe, accompagna- 
te da boniffimi nerui: perche fono loffabilimento di tutto il corpo. Ma nor 
vi deueno effere le vene [peffe » ne apparenti : perche affaticandofi il Cauallo, 
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& mafime per luoghi afpri, 'impirebbeno di fangue piu del deuere , e fariano 
nodi nelle gambe, e le infiarebbeno, & caufariano anco de gli atri mali: peril 
che il canallo ne dinerebbe Zoppo. Al canallo fi richiedeno i testicoli pari, & pic- 
cioli: perche lo fanno piu agile nelle five operationi:e lo. impedifcono manco , che 
non farino i grofi:& patifcono manco mali de i groffi: i quali però fono fegni di 
piu fortezza: ma cofi è grandi come i piccoli fi deneno intendere non in estre- 
mo:perché gli eStremi fon vitiofi. Denemo effere vguali, © infieme vniti & pa- 
ri, & fecondo la grandezza del Cauallo , piu & meno piccioli. Mi pare hauer 
| detto affai della bellezzae forma,che deue hauere,il poledro, & ogni altro ca- 
"hallo: per ilche faremo fine auertendo però ciafcuno,che vuol fiegliere, è, com- 
prar canalli , facci comparationi dalle parti migliori alle peggiori , € da queste a 
quelle: & quelle abbracci, & compri ilcanallo,poi,e fceglia, che troni haner più 
parti buone.Perche per vero fe noi vole(femo il cauallo perfetto da tutte le parti, 
farebbe impofitbile Atrowarlo : che l'ordine di questo mondo fublunare reca feco, 
che nonvi fia cofa intutta perfettione. 


De Caualli boni perle caccie,e perle guerre. 
CAP. XII 


= Emefiano volendo conttituire , © formare va buon Cauallo perle 
N) caccie,ò querre,lo defcrine in questo modo. : 
\ Cornipedesigitur le&os det Gracia nobis 

32 Armata,& palmas nuper grex omnis auorum. 
Li quai verfi con molt altri,che fegueno, dicono queto, 

L'armata Gracia,& valorofa in guerra 

Ne dia fcelci Caualli,& tutto il gregge 

De gli Aui illuftri fuoi né dia le palme, 

Anco di quei di Capadotia i marchi 

Mottri la bella,e generofa prole: 

Che anno il dorfo ampioilifcio,bello,e piano 

I fianchi,& cofte larghe, picciol ventre: 

Etfono poi nel refto affai ben grandi, 

Fronte alra,& fpatiofa,acute orrechie 

In piccioltefta bellaje degna;à cui 

Faccian honor gliocchifplendenti,e grandi, 

Lunghetro il collo,vigorofo,arcato: - 

Ageuole à guardare petto,e fpalle. 

Quefte fian forti,mofeolofe,& ampie. 





Et 
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Et {buffan' le foperbe ampie narici | 
Il fumo dei vapor;ch'vmidi fono. 
. I piedi non ftian mai fermi in la terra: 

Male dure vnghie fpeflo le dian'noia. 

Etla virtù del petto,e degionture 

Animofo fatighi. &c. o 
Et quefto mi par conuenirfe anco ad ogni cauallo buono, bello , & non  folo per 
la caccia, ma per ogni altro e(fercitio , e di guerra, e di maneggio. Camera: 
rio però volendo formare va bono, & generofo cauallo per la caccia, laquale 
habbi conformità con la guerra , lo defcriue in queffto modo , rubbando ad alcu- 
ni animali alcune virta particolari, & parti piu conueneuoli al casallo , im- 
mitando Homero," nonfacendo come alcuni che portano ilfurto in mano,e fi 
credeno dar a intendere,che fia fo ritroato. Dal lupo adunque piglia gli occhi, 
lavoracità,e leforze dinanzi. Dalla Volpe le orecchi picciole , © acute»la coda 
lunga, folta, l’andargraue,5 foaue Dalla Donna cana il petto,lafoperbia, 
& le chiome.Benche alcuni gli aggiongeno il piacere grande,che hà di effere ca- 
scalcato.E di piu,altri gli attribuifcono la viffa delferpente. Et due virtu del Le 
porescio è la velocità, l'agilità.Del Leone la generofità fortezza , È animo. 
Mail dottifimo Cardano nelli.x0 delle fottilita delle cofe, vuol chel cawallo hab 
bi 27.conditioni,canate dassoue animali,fe hà ad effere bello, & bono, le quali 
îo non ffaro a vecitaresche non bifogna.Piu oltra,alcuni dicono,che ilcauallo farà 
bono, perfetto perla caccia,quando farà del pelo, & color Celuleo, & hanera i 
piedi vari, machiati,&& attiffimo lofanno perla caccia.de Cerui maffime. Lì 
caualli, che haueranzo il color Glauco,benche il color Glauco , 6 Celuleo fia tutt 
vno , fecondo l'opinion di molti, non dimena alcuni altri ancora ci fanno diffe-. 
rentia, vogliono,che i caualli.che haneranno il color Glauco fiano boni contra 
Orfi, contra Pardi è Fului , ouer Falbi. Contra Leoni vogliono , che fiano mi- 
gliori di tutti i camaî morefchi, perche non temeno il ruzito del Leone,perefferui 
affuefatti in quelle parti dell’ Africa,done ce n'è copia, fe ne fanno caccie gras= 
di.I canai morefchi ancorarefiffeno molto al corfo, È correno velocemente, non 
curando tafatighe: fono coragiofi,&' perciò d quefto boni. I camai morelli nelle 
caccie coMtàporci feluaggi fono boniffimi.Et di queffo , che dicono autori , gra- 
uifen'è veduto iperienza. Etfivede anco , che alcuni piufelicemente agitano, 
'@ adoprano vn Canal baio , che va leardo,& piu d'uno, che d'un'altro colore. 
Si come fi vede {che gli Affrologi ad alcuni perfuadeno , & ad altri vetano pis 
queffo, che quell'altro cauallo di tale , ©" tal colore. Benche queffo in verofenza 
fondamento di ragione alcuna,dal vietarinfuora de' mantelli , che fono in cat- 
timiffimo concetto , ©" che di fopra fi fomo moftri conragioni. Et hora anco vi ri-. 
cordo,che ne in caccia ne in querra vogliate vfarmai canal Zaino , ne che hab- 
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bi troppo gran budello, & grande il'ventre , perche l'uno farà fallace  & fian- 
dolente, l’altro fiacco,duro,cS poltrone. ? fi 


{Come deweffereloftalone. = CAP. XXIIL 


= Refupozo fin qui hauerui detto affai baffenolmete tutto quello,che vi 
pl puofar conofcere vn bello," buo camallo, fi da feruinfene in tutte le co 
pi fe pertintti al Camalliero : come anco per volerlo mettere allaraziza: 
SESSI) percio che hauédouiio ragionato ligamete della natura, dellaforma; 


del colore, del merito, in particolare de gli occhi , dell'età, e d’alcuni fegni, i 
AR 








dimoffrano valore, È vitio nel canallo , p le quai cofetutte no folamete fi puòfai 
Scelta de i canalli boni dai rei, de'belli da' brutti, de'vecchi da'gioneni, ma an 
cora,fez'altro dire , fi potrebbe facilmete conofcere qual fuffe bono perfar razza, 
n0 dimeno parmi couenitte replicarui ancora piu particolarmete,che quado vor- 
rete ellegere vncanallo p laraziza debbiate be auertire di che eta fia,di qual pae 
fedi che colore,com'è fegnmato,che occhi habbia,che valore fia'l fico , che vaghez» 
za,t fatezza apporti feco," di che merito , && virtu fia,S" tutio quefto potrete 
ageuolmete conofcere per quello,che fin qui viè fhato detto.Ma di pin aggiogete- 
gli,che'lfalone dew'effere di meziana gridezza,fecodo Varone.Etfe pur le canal 
desalle quali lo bauete à darefo(feno grandi affai, quello anco deuete elleggere di 
corpo gride.folido,& duro, perche la Viliaeazailprezza di tuttala carne dil 
corpo dimoffragagliardezza molta ©" fanità-Ma ventdo piu al particolare vi 
dico, queffo vi fernirà anco in coprare,S' cofiderare ogni altro cawallo,che de- 
wete calarni la baretta auate digli occhi, cio è confiderarlo dall vvunghie prima , le 
. Pes tRrE gi e = » . 

quali deueno effere negre lifcie,dure,gradi,ritode 5 cocane, bt aperte, rilena 
te ne i calcagP3, Le giibe deneno effere afciutte, &* neruofe,no groffe, ne fottili , lé 
Spalle ampie,piene di carne,mofcolofe,cofî deweffere anco il petto, tutto il reffo 
del corpo deue e(fere di carne difa È mufcolofa, È per queffo quafi nodofa , con 
vene appareti da p tutto:cccetto però,che nelle gibe.Vuol hauere oltra di queffo,i 
lati lughi,e i lobi vitodi © conenenolil'anche,& le natiche vogliono effere anc' 
effe ritode, piene di carne detro e fuori, vogliono effere grandi. Ma rifenardi 
dofi piu minutamente allafna bellezza, babbi il capo piccolo,e im modofecco,che 
La pelle fia quafi via cofa iffeffa ca l’offo. Pelagonio, il Crefctio lodano lafaccia 
del caualloampia al conenenole,baquale habbi la quardatura liiga,& forte.Ve- 
vamete,che il capo picciolo & aggarbato, con la frote (patiofazoltra che è di bellif: 
fimo vedere dafegno di macfta,difortezza, dt leggerezza, e di grand’animo, 
©" maftime fe hà le veni apparéti da per tutto.Le mafcelle vogliono effere fottili, 
piccole fecche & vguali.I Greci chiamano la mafcella Gnatos.Et Heterognatho 
S potrebbe altrefi dire il cauallo,che hanefie va mafcela d'una qualità e l’altra 
d'vn'altra, i anco quando fo/fé duro al freno,e molto ribello:ma ilcanallo di 8 
— tl bocca, 


- 
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ril bocca,e che facilmete fî gouerna nel corfo,e nelle altre attioni fue col morfo,.& 
wbbidifce,Euagogo.Le orecchie deneno e(fere picciole,€ acute in puntaze viffret- 
re infierme.Gli occhi grandi, nevi, netti e vfeiti in sfiora. Le mayici aperte , gonfie, 
‘grandi La bocca vgualmente da ogni banda fquarciata il collo lunghetto, 
imarcato,qual vadi À perderfi appre/fo al capo:con l'imarcatura fottile,ma di fotto 
vuol'effere pieno.1l garefe acuto. La fchena curta , © piana. Le coffe come di bo- 

ue.I crini lunghi,fpefi,& quafi crefpi:cofi la coda.Sonritornato 4 replicarni tut- 

to quefto,accioche lo mandate meglio alla memoria: e che habbiate în pronto cio 

che s'appartiene non (olo è vm bon ffallone,ma ad ogni buono bello, ottimo ca 

uallo. Hor poi che lo hauete elletto con quelle parti migliori;che più fi pofono, che 

gli è impofbile hauerle tutte,denete auertir anco, chefia gionine , ma non pole- 

dro,per cio che fe o foffe vecchio farebbe i figlinoli deboli,& maleconici, fi com egli 
perla vecchiezZafi ritronaffé debole, È malernconico : e fefufe troppo gionine, 
per non hauerle fueforze compite farebbe effetto quali firmile : fe ben nonfa- 
coffe i figli malenconici,gli farebbe però malcreati,inftabili,e di poche forzesatti 
d patire molte infirmità, © mafime nelle gambe,ne i lobi , © anco ne gli occhi. 
Et in fomma circa le raZze fi deueeffere occulatifiimo,e diligentifimo.Come gia 
fa Carlo Magno ; che fece addunareva numero grande di Filofofi Fifici,e Ciru- 
gici approwati , © famofi , gli quali difputorono infieme di tutto quello , che alle 
vaZZe S'apparteneua , e gli diedero in ifcritto la conclufione d'ogni cofa. Il fimile 
dicono,chefece il Re Alfonfo d'Aragona Non è fuor di propofito dirni , che que- 
fto nome di Stallone,viene da Stalla:nella quale deueno ffare di po la monta, be 


gouernati.Sono iffalloni ancora detti Emmi(farg , ma questi fono propriamente 
i padri de gli armenti,effanno  fempre con le giumente nella razza alla campa- 
> fortendo il nome forfe da Gara : vuero che 


gua. Si chiamano ancora Garaguoni 
fiano quafi Guardignoni delle caualle pe giumente del gregge se de gli armenti. 
Che il caual vecchio non fia buono per ffallone , Virgilio dice che deuemo perdo- 
mare allafiua vecchieZZa,ma non però tenerlo în cafa per quell'offitio, & foggio- 
ge la ragione con questi verfi. 
Frigidus in Venerem feniorfruftraque laborem 
Ingratum trahit,8 fi quando ad prelia ventum eft, 
Ve quondam in ftipulis magnus fine viribus ignis, 
Incaffumfurit.. Che vuol dire, 
Di Venere negliatti è freddo il vecchio, 
E inutilmente s’affatiga in quelli 
‘Ma fiin guerra amorofa entra tal volta, 
Come gran fuoco fa in le ftoppie ardente, 
Per mancar di vigor,di nudrimento 


Mena faror in darno. 
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Dene adunque effere lo ftallone di età non minore di fett'anni,ò di foi , accio che 
habbi tutte le fue forze compite,ne maggiore di dodeci, accioche non cada ne gli 
errori fuddetti,& in molt'altri mancamenti,e diffetti,che feco porta la vecchieZ, 
Za. Hor poi che lo haurete elletto in queffo modo ne farete ifperienzia per certifi- 
carni fe fard buono è procreare, è montare,lo auicinarete à vna giumenta , & 


, vedendo,che faccia quei motiui, che dene , che fono l’anitrire , il batter de piedi 
: snterra;il non poter ftar fermo,S l’armarfi di fotto in ordine.lo lafciarete mon- 
- tare, nel fin delfattofarete raccogliere în panno di lana va poco del fto feme, 


il quale fe vedrete,che fi parga,c& non fia vifcofo farà fegno, che tal cauallo non 


è buono per iffallone:ma per contrariofe è vifcofo, & rimane in fe vnito , dimo- 
Sira chiaramente egli e(fere ffallone vtiliFimo.Et notate, chel ferme vmido,aquo 


© foafai, © freddo nongenerà, & fe purgenerà , generà femina piu prefto , che 


mafchio,debole  languida.Il feme troppo caldo,e denfoanc'effo nor generò per 
lo piu, ma il feme temperato, & baffeuolmente vifcofo quafi fempre genera , & 
genera mafchio fe però la cawalla è cui è dato farà di temperatura conuencuole în 
ricenerlo,& non eccederà in e(fere,ò troppo fredda,ò troppo calda.Horil ffallone, 
oltra quefto,dew'e(fere efenzavitio alcuno dell'animo, e cfenza diffetto di gambe, 
di piedi, d'occhi, di Lombi , e difchena. Et maffime dew'e(ferforte nelle parti di 
dietro ,fopra le quali hà a fare il fio sforzo mella monta. I viti dell'animo, & 


 moltifimi delcorpo fitrasfondeno ne gli heredi , & però e questi,e quelli fî de- 


ueno fchinare. Dew'e(fere ben defciplinato , percio che la difciplina , & coftumi 
paterni hanno granforza ne'figliuoli. Et veramente, che hà grand'Enfafi quel 
prouerbio , 5 fu molto bex confiderato, & n0n cfolo ne gli buomini , ma nelrefto 
de gli altri animanti ancora, che dice, Se non conofci sl padre,rifguarda ilfiglio. 
Volendo inferire,che talfa il patrequal è il figlinolo. Non darete adunque mai 
catallo vitiofo,diffettofo, i indifciplinato alla monta per hauerne heredi buoni. 
Et notate,che fe volete canalli da guerra della voffrarazza , denete elleggere il 
Sfallone di quella forte, fe da maneggio, il fimile. Et cofi come defiderate , che vi 
mafcano i poledri,cofi deuete eleggere il padre, le madri. La onde molto Sja- 
gannano quelli,che confondano ogni cofa, fando al fol benefitio di natura , non 
curandofi, 6 per piu vero dire , n0n fapendo come s habbi è fare , che vana raZZa 
faccia canalli da Querra , da correre , & da maneggi. Ma quefto ben lo infegna 
anco Virgilio pur nella faa Agricoltura ; doue vuole , che oltra tutte le cofe fud- 
dette , il canallofia fiato in guerra se che fi vanti di haser piu fiate rotto Ll'ini- 
IIC, & posti in fuga , perche non è dubbio alcuno , che cofî e(fendo , farà ancora 
di core piu ardito,e di piu fier animo , Cr piu forte, & veloce alcorrere > È per- 
c50 pom alto procreare i figliuoli di questa uifa , & è fè fomilizti quali faran- 
no anc'efit poi attifimi à tutto quefto, ©" d fopportare ogni fatiga. Ma fe pur 
volete fare vn'infalata di mefcolanza, atteneteui à i precetti di Platone nella 
Repa 
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Republica, che per farla temperata ordinò, che imatrimonij fufeno difegua- 
lis cio è , che vno ricco prendeffe la figlia d'un pouero : vn feroce , & fpivi- 
to o quell d'un quieto, manfueto » € tardo. Congiongerete adunque in questo 
modo i flalloni feroci con le giumente manfuete : È i. grandi con le picciole: 
offeruando vn tal temperamento che ne pofiate fperare negli heredi quella 
mediocrità, che fempre fu lodatiffima in tutte le cofè. Alcuni vogliono , che îl 
casallo poffi generare di tre Anni , anco di due: Cr effere buono ataloffitio fin 
è venti. La femina di due Anni può impregnarfi: ma di poi gli dieci,dico- 
no coStori , chegli heredi non faranno cofi vobuti,deStri, G' coraggiofi, ma pia 
deboli;inetti,&*. pigri. Non dimeno io direi,che la camalla anco per fi alli do- 
deci compiti generaffe, i partori[fe gli heredi boniffimi. Genera il canal maf 
chio fin alli trentatre Anni, effendo però gonernato come fi cene fecondo , che 
vuole Columella, Aristotile però dicesche genera fin alli quaranta: > adduce È “ef 
fempio del Canal opuntio,che generò fin d tal tempo gagliardamente. Lafciero 
di addure altroe(fempio è confermar questo. Et questo baiti. 


Dei diffetti,che fi deueno fchiuare nello ftallone. 
CAP. XXIII I 


TA) Ncor che nelcap.fuperiore vi habbi detto,che debbiatefchiuare 
nel'voffro Cauallo, che volete perrazza, i viti dell animo,S è 
difetti del corpo, la vecchiezza fopra ogni cofa:non dimeno 
hovà in particolare vi anertifco, che vi debbiate guardare prin- 
et I cipalmente datutti quelli diffetti,che porta feco il Cauallo na- 
turalmente. Come farebbe d dire con Afirto,da quei, che ne gli occhi moStrano 
‘vna certa macchia bianca,la quale nonviene da percofa alcuna,ma l'ha porta- 
| tadalcorpo di fua matre: li quai generarebbeno i figliuoli veffati in quella 4 
"di cecagine effendo mafchi:perche le femine non hereditariano cotal male, per 
la purgatione che fanno ogni Anno:C non dimanco i mafchi,che queste gene- 
vaffino di poi,ripigliarebbeno il vitio dell Auo:È transfonderiafi per virta in- 
trinfeca la qualità del primo progenitore infino à i pronepoti. Cofî ancora 
quelli fî deucno fchiuare,che non hanno fe non va reiticolo:perche ò fono infecon 
di, aueroprocreano i figliuoli a fefimili: cp quelli ancora fi deueno fchiuare, che 
ne itesticoli hanno le vene molto groffe : perche nonfono buoni è procreare, 
questi da alcuni fono chiamati Vari,c& anco Varicofi.Si deneno  fchiuare ancora 
uelli perla monta,alli quali accaggiono altri difetti accidentalmente:come fa- 
rebbe d direfalfi quarti,fili morti fetole,fichi,clawarde, formelle, ferpentine, ric- 
cioli,reSte,e rappe.Guardateni da humori,& maffime di dietro da giardoni,da 
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fparacaeni,da corbe,da capelleti,da tranerfe:e da Caualli, che o fiano molto corbi. 

Guardateni da bolfi,e da i malferruti:da lunatichi,e da inciamarati,e da quel- 
Li che hanno,dò hanno hauta la i fciatica. Et circa l'animo v.Quardatetti da restiui, 
> vitiofi,E da quelli che fon deboli,indeftiplinati,& malmangiatori, & calci- 
tvofi,mordaci,immanfueti,e traditori, LÀ 


Del gouerno,& effercitio dello ftallone. 
“CAP. XXV 


persa ’E(fercitio dello ffalone deue effere fempre moderato, efenzafati- 

Spe ag] 2a:vea non fi dee lafciar marci nell’ otio fulla falla è ben bere, &' 
ata] 222 rzangiare:percio che da questo fe negli caufarebbe inertia, pi- 
xi 2ritia, humor pituitofo, male affai.Sarà ditque bene ogni mat- 
tima anante,che bewa, paffeggiarlo , & effercitarlo alquanto , pis 
porricrearlo,che per lo e(fercitio affaticarlo. Et questo fi dee fare fuor del tempo 
della monta.Il fuo mangiare dew e(fere abondante, & copiofo:$ mafime quan 
do fi appropingqua il tempo di darlo è le Canale. Appre(fo al qual tempo , van 
mefe emezo al meno deue e(fere pafciuto , x ingraffato di buon orzo. Alcuni 
landano dargli vn poco di gramo:ouer erno, brofcolato, & mefcolato infieme con 
l'orzo: È queSto prima che cominci è montare,per piu giorni : accio che fî facci 
piugagliardo,perla monta: &' che il fuo ferme fia piuferma,vnito, & piu vi- 
Scofo.Nel tempo che comincia coprire le Caalle matino,e fera, io gli darei beue- 





roni bem mefcolati con farina affai,d ve poco dî fale Et questo anco farei di po 
la monta per dieci giorni. Che fe ristorarebbe piu facilmentò, piu preîto, & me- 
glio. Nel detto tempo ancora fe gli deueno far (peffo de bagni confortatini: & 
Spe(fo lauargli il mufo.le narici,e i genitali di vino odorifero & perfetto. Se gli 
deneno anco bagnare [peffo gli occhi di boniffimmo vin biamco:Et questo fi deefa- 
rea Palloni capati,fcelti,& eccellenti(Ginzi.Chi lo vuol fare anco agli altri mon 
* fard male. Mad quelli,che fé darnno alle Canale o fcapoli non fi deue hauere tanto 
riguardo, rifpetto.Come habbi à effere lo fio letro,& il refto del I fica gonerno in 
Sfalla dirò poi,quado ragionaremo del gonerno de gli altri Canali. Tn queffo lco- 
go fol voglio,che notate,che lo fallone. non ft deuefanguinar mai: eccetto però 
in cafoimportante Contral'opinioniò d'alcuiti moderni, che vogliono, che gli fi 
canato farngue fabito di poi lamonta,dall' vaa, e dall'altra banda del collo: de 
che fe gli mettino certe brache,& nouelle. 31 cheforfe fî potrebbe concedere, quan» 
doilffallone hauéffe rilenato alcuni cal d'importanza: ogli foffe occorfo quale” 
altro gran finiftro alla monta frapolo,ò dato è mano. Ma del non denerfegli cas 
uarfangue coli di leggiero dî poi la monta,la ragione è quefta. Perche la natu- 
O vane 
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va nel coitosonermonta;gli toglie vnagran parte delle forze,e delfangue infie- 
mes voi canandocene ancora,lo potreste in tal modo indebolire, & far effan- 
gue,che col fanqueforfe l'anima fe ne girebbe: & lo perdereste soucr durareite, 
fatiga à riconerarlo. Denete auertire fimilmente, che fel fallone non montaffe 
quell’Anno al folito, fi dene purgare ; &' ewacuare con purgationi conuenienti è 
l'efferfuo. Perche fe nor farà purgato ageuolmente potria diuenir cieco : concio- 
fiasche quello,che folena di gerire,* cuacware nel cojto, difcorrerà facilmente(fe- 
condo Abfirto)c& andera ne gli occhi;piu che in altra parte del corpo. Etim tal’ 
Annofi potrebbe fanguinare:mapero con grande auertenza fi del bifogno,come 
anco del non montarese dell’ età fua. i 


.. Del tempo didarlo ftallone ale Caualle,& altro à 
quefto pertinente... (AP. XXVI 
© On mi pare, che quel preambula d'un’ auttor moderno quadri, 
VBA {| g044o dicesse per regola trita,ò approwata della (peculatione rc. 
Non dimeno il faggiolettore confideri ben lui,che me ne rimetto. 
dl Dico bene,che il verotempo, © piu appropriato di dar lo ffalone 
= "dle canalle farà circa dventi di Marzo: & poco prima, ò, poco di 
po non importa , pur che non paffi l'equinotio di molto. Perbenche l’equinotio 
fia hora veramente alli vndeci di marzo:t® anco prima. Ma di questome ne 
riferbo 4parlarne nel 3.lib.Doue ragionaremo ancora dell’ errorgrande, in che 
fianò hora circa ilcorfodell''Anno,e del milefimo.Horin Italia à venti di Mar- 
zo farà tempo molto appropriato di dar lo ffallone è le cawalle.in Francia fi può 
dar piu tardo. Percio che nel medefimo tempo, nel quale fi faranno ingranida- 
te,gialieti , & herbofîi prati,con poca fatica pofiino motrire il feto, & herede 
nelventre,S pofcia partorirlo.Imperò che nel Mefe duodecimo,& forfe ancora 
compito,partorifceno.Si deue adunque auertire,che cofî come alle canalle,cofi an- 
coraalli ffalloni defiderofî del coito piu in cotal Stagione di Prima Vera, che in 
nelfun' altra , fa datoil modo di potercoire. Perche fe voi vittarete quefto , fa- 
vanno ftimolati molto dalle furie della libidine, © potrebbeno fare di eran 
pazzie © anenirnegli molto male. Et quei Caualli, che fono concetti di poi 
l'etino Solffitio fono infelicemente partoriti , ©" allenati. Per la qual co- 
fa vengono adeffere altrefi inutili : fecondo Afirto. IL quale medefimamen- 
te vuole , che venendo questo tempo dell'Anno, due volte il giorno, mati- 
n0, € fera,anant il bere fia dato lo ftallone alle Cawalle: le quali non. deneno ef 
Sere piu di dieci per iStallone: & questo fî deue intendere quando il Stallone fa- 
rà gionine, di buone forze, © grande. Ma agli altri fe ne potranno dar tante, 
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quante la qualità delle lor forze,e dell’ età comporta se chiede. Perbenche al- 
cuni ne diano dodeci,e piu:ma io non gli lando.Herodoto forine,che'l Re di Ba- 
biloniatenena ottocento ffalloni, con i quali haneano fare undeci millia Ca- 
nalle.Alqual numero riefiano quafi quatordeci giumente per ffallone.Hor fe la 
Cavalla coperta,che farà ffata vnafiatadalloffallone,di poi lorifiutera,voi non 
ce lo deuete dare piu perotto,0,dieci giorni appreffo.Etfe al'horamedefimamen- 
te non lo vuole,la deuete feparare dalle altre,come grauida, i” feconda. Et no- 
tate,che come vi accorgete che le Canalle fiano granide, ve ne potrete accor- 
gere facilmente alla deffenfione che fanno in non voler piu,che lo frallone le co- 
prifcazle lafciarete ffare, & lefarete condure in luoghi manco freddi, che fia pof- 
fibile,& ini dimorare. Denete anco auertire, che di poi il tempo della monta. fi 
rimona lo frallone,che fi da libero notte,e giorno al montare delle giumente. Per- 
che nol rimouendo,folecitato , S ffimolato dalla libidine fi confumarebbe in po- 
co tempo.Notate ancora , che fe lo fallone non fara cofî volenterofo alla monta co- 
mefi richiede, & questo dico non folo di quelli, chefi danno è mano , &" legati, 
ma di quelli ancora che fî danio fcapoli, & liberi. Ma però 4 questi fi denenola- 
sane molto bene va pezzo prima , che fi lafcino gire (capoli A montare,i cenita- 
li, la borfa di buon vino, nel quale habbi bolito la coda del Ceruo abbruciata, 
e fatta in poluere.Perche questo gli ffimolarà molto è coire.Ma quando non vo 
lete,che piu habbino cotal | ffimolosontategli le fuddette parti d'olio perfettifimo. 
L'ocimo,fecondo Plinio,che è come farebbe è diresvna farraine, È mistura di 
piu biade,ouero il Bafilico dimestico, © feluatico,incità molto al coito: molto 
piu ancora la poluere de i testicoli d'un Canallo,che fia ffato affai libidinofo-da- 
tainvinoà bere.Giona parimente è questo fe con vna(ponga ben netta, no- 
uafarà ffroppiciata la natura della Caualla, & di poi ftroppiciatone anco tl mu- 
So > & le narici del Cauallo. Et l'odore dei genitali, delmembro del Cauallo 
giona molto in questo cafo alla Caualla. Ma nelle Caualle incita il coito ancora 
mirabilmente.fe con cipolla rotta, quafî pista, ouer con l'ortica pur cofî pista.fi 
ferorpicciara la fiva natura. Etanto ne i Camalli,quanto nelle Cawalle , fa grande 
effetto da innamorargli , © incitargli al coito, l'ornareli contutte quelle delica- 
tezze © politezze allhora conuenienti,che potete. Auertite, che quando volete 
dare lo ffallone è mano , accio che vadi meglioin ordine 4 trouar la Caualla, 
glie la farete veder prima ye di poi annafare se fenz' altro lo ritornerete nella 
Sfalla:che cofi facedo,come lo ritornarete fuori,andarà come fî deue in ordine: &. 
la Caualla ffara anco in qfpettarlo piu foggetta , & defiderofa d'effere coperta. 
Perche le cole che ci fono negate, ci, accendeno molte fiate di maggior defiderio: 
€ ci sforziamo per questo di confezuirle,& "poffederle.Hò intefo dire da Perori- 
ghi eccellenti , &" capocanallari, che il ffallone d'vn pelo, & Îa giumentad'un 
altro fanno l’herede d'unterzo colore:ò,veramente lo fanno piu chiarooner pis 


fato 
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fenro de'lun de due. Va canal baio evna candla (aura fanno il figliuol negro 
oner leardo. Il che può auenire ò per influ(fo de' Pianeti , è da qualita de’ pacfi e 
d'acque ,6 per forte imaginatione della matre 0 da alcuna infirmita del patre, 
ò della matre. Mal'herede però ordinariamente fi rafomiglia al patre ouer alla 
madre ,e di colove,e di coffumi. Deuefî adunque auertire molto bene è la mefto- 
lanza de pelami s accio che l’herede non riufce(ft di qualche color cattino. Alca- 
ni han' detto, © hoggi alcuni tengono , che S'el’canallo fard coperto, & vestito 
di quel colore , che piu fi defiano gli beredi ,che di quelpelame nafceranno : & 
per quefto affermano , che ne gli armenti delle canale non deueno ffare caualli, 
ne poledri di cattiui mantelli, ne di fatezize brutte, me che habbino alcun man- 
camento fi nella forma,come nel colore e nella fanità. Credendo anco per queffo, 
che la canalla mirando in quel colore del vestito , o nelcanallo ,ch'or hora ha- 
uemo detto , prima che fia montata , È bene immeaginandolo concepifca di poi, 
& partorifea il figlinolo di tal colore, È" qualità, & farma, deducendo peranea- 
tura l'argomento da quel ch'è fcritto di quella cawalla , e delle caualle Farfalice, 
le qualifaceano gli heredi tutti fimili al padre: e da qui fortirno il' nome di giu- 
ffexe dabene. Ma queffo ancochevenghî perla forte immaginatione che fal'efr 
fetto : come ancora fi vidde nelle pecore di Laban ye di Giacob : © in quella Re- 
gina , che fece il figliuol' negro : È in molt' altri effempi : non dimenvà quefta 
caualla,che giuffaeracognominata, © alle altre fuddette , gli accade anco per- 
che nel coito mandanano fiori pochiffimo Seme. Oppiano auttor degno medeft- 
mamente vuole che fe lo ffallone dipinto di quel colore , che fi defidera,che naf 
ca il figlio, ffarà per alcuni giorni auante alla canalla , prima che fia coperta dal 
Stallone, e che poi ardendo di libidine farà montata concependo , generi il figlio 
di quel colore , che ffandogli dinante è gli occhi s'è immaginata : © hà defide- 
vato-Egli è ben cofa marauegliofa quefta fi , ma piu piena di Aupore quefFaltra 
ancora che dice vm altro , che ffa in noffro arbitrio di far nafcere gli heredi maf 
chi, èfemine, fecondo , che piace a noi. Percio che fe noi legaremoil teSticolo de- 
fro al canallo generarà fomina.fe il finiffro mafchio. Et il'medefimo quali in tut- 
ti gli altri animeali quadrupedi , & domestici afferma che fia Columella. Et al- 
cuni han detto , che fe noi vogliame conofîere fe la caualla partorira meaf 
chio,òfemima,che rifguardiamo quando lo fl allone la copre , perche 
| dalla parte deltra dopvilfatto,filafcierà cadere, è manife- 
| fosche bdfominata mafchio, fe dalla finiffra defcende, 
non è dubbio douer nafcere femina. Alcuni vo- 
gliono che la caualla partorifca mafchio fe 
tre di innanzi il plenilunio è fatta 
pofta allo o ftallone,& fermina 
fetre giorni di poi. 
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Della proprietà, & natura delle caualle. 


CAP. XXVII. 





vna capra 0 che vi montone, eradi Monfignordi LoneaVilla Principe, 


| nevarnoin amore,S appetifiano il coito.Crefieno fin al prizscipio delfefPanno, 
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L'Aquilone,ouer Auftro,tanto,che è cofa da mon credere, fenzafermanfi mai : 
fin che no fiano del tutto ffracche:ouero gitite al Mare:done entrano, © fi bagna- 
20 molto bene. Per il che credo , che fia den o fatto,che le canale , chefi tengano in 
iffalla percaualcare, quido le accade,che vadino cofî in amore fi debbino canal. 
care,” affatigare: bagnarle anco moolto bene È (peffo la natura d'acqua fred- 
da.Mal'andare in amore conofcerete 4 molti fegni,tralli quali principalifiimo è 
uello dell’humore, che gettano fuora dalli lor vafisda vederle la natura piu g0- 
Fa del folito: nel toccarla fo fete anco piu calda del cofueto:del qualtoccametofi 
dilettano piu all’hova,che in altro tépo,quado nofo calde.Vedrete ancora,che qui 
do vino in amore,lafciano il magnare:C fe non deltutto da quel'che foleano,al 
meno in gran parte: fi colcano , © leuano (pe(fo in piede. Dicono alcuni, che fé 
vana caualla grauida farà tocca da Donna , che habbi il fico tépo,fî difperderà. Et 
Plizio aggioge,che nor folo e(fendo tocca,ma veduta:fe però farà quel meffruo îl 
primosche habbi la Dora hauuto.Similmete dicono, che fa abortofe quidoè gra- 
‘nida,toccarà i vestigii & le pedate del Lupo. Fardil medefmo fentedol'odore d' 
vna lucerna (pinta allhor allbora. Il che vogliano che accada ancora ad alcune 
dine:fecòdo Ariftotile & altri auttori Dicanoparmete,che la Gitiana,t la Sa- 
nina fino difperdere.Et alcuni han' detto,che le cofche, ferole canalline, Cr al- 
tr herbe triffe miziatefino moriril poledro innizi,che la matre facci aborto.Por 
tala canalla va anno Mal'herede,che nafce di po gffo tepo, è vitiofo, inutile. 
Lacaualla quido partorifce ftain piede ffado tutti gli altri animali quadrapedi 
à giacere:fecòdo alcuni. Perbéche in Imola città di Romsagna in Italta io viddi 
il cotrario im ‘vna belliffima, buona casealla del magnanimo Cardinal S.Gior- 
gio Capo di Ferroymio patronela quale partori colcata,ffado à giacere.La cattalla 
dipoil parto hà poco purgamito, poco profluuio,© fluffo di frigue dallafiua na 
tura. Il che le auiene per baner corpo grande. Et partorito che hafabito dinora le 
Secòdescio è le pellicole nelle quali è imuolto il parto : & che efcomo dopo quelio:S o 
cofî anco l'Hippomane.Le canalle diutzano magre fe le fonotolti troppo prefta gle 
heredi da lato:e nd per altro,che p l’amsore,e defiderio, che hino de’ fot figlinoli 
aféri. Però vuol Columella,che fi lafcino andare con le madri fempre infierme: & 
che pafchisso in va medefino pafcolo fia che fianoin età da lewargli,& mettergli 
alle fatighe.Ma io fono di altro parere,come diro altrone. E tanta amorcuolezza 
tralle caualle, perla copagnia,che hinoinfieme p la capagna , che fe cvuna casalla 
venefè è morte,l'altra allenarebbe ilfuo figlinolo. Anzi prédeno be (pe(fo ad alle- 
ware col proprio Latte gli heredi altrui.Et molte fiate le canalle e fferili gli metteno 
tito amore da che nafcono,che nei parti fecido alcuni,gli toglino alle madtri, & 
netegono diligtte cora:per il defiderio,che bano di procreare. Il che bè fontte reca 
dino è polledri:li quali dafferili nd pofforo hauere debito sutrimeto, Amano ars 
cora, allenano, È è di maraniglia gride a dire,ma egli è purvero, i parti ha 
m 
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mani:come fi legge d'alcuni,che furono benignamite allattati dalle caualle, tra i 

quali vnof Pelia, Hippiotone va'altro:la vergine Camilla, Harpalice an 
corafuromo nodrite di latte di caualle.Godeno molto del fuono e del chto,come di 
vo piufotto.Io nò voglio nel fine di quefto difcorfo,pretermettere g/fo, che ho tro- 
nato imauttori degni di fede,che fe la caluariad'una canalla,che babbiafatto he 
vedi farà pofta in vn orto,lo farà fecondo, & abondante.Et il viro delle caualle, 
che è quello,che cade dal costo , fecondo Anafilao cittato da Plinio, accefo in vna 
Iucernafa che paia vedere capi de caualli. Et quefto baiti. È 


Dell’ Hippomane. CAP. XXVIII 


SERENI ari 
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Elcap.precedite vi promifî dire,che cofa era l’Hippomane vera 
mente, © però ve ne parlarò bora co quella piu breuita , che mi 
farà pofibile.Hippomane adtique quato al nome, viene da Hi 
LAY pos grecosche vuol dir Canallo, & uavla, che vuol dir mania, 
SAD] furore allienatione di mete, pazzia:dal qual nome l’Arioffo 
ze cauò ibverbo in quel verfo,Etfe be come Orlado ognùi ndo (mania. Queffo Hip 
pomane cofi interpretato,le camalle lo patifcono quido vinoin amore, midano 
fuori dalla natura per defiderio gràde di coireyvn certo bumore affai piu liquido 
delfeme del cawallo, Il quale bumore propriamete da molti (î addimida Hippo- 
mane.Peril che fe a tali cawalle n0 fi da comodità di sfogarfi, le fa alienar di mé- 
te fmaniare, È far delle pazzie.Ma quefto però nd è quelvero Hippomane , che 
vub dirio.Ma quanto al wome ancora diremo,che Hippomane viene da Hippos 
fiche vuol dircanallo, da manes ancorainfieme gioti.Manes fono | (piriti , Ge- 
14, buoni Demoni,che fono posti prefali,aufiliatori, cuffodi, & difféfori de' 
corpi humani:& fi dicano mani quafi che fiano humani alli corpi humani : alli 
quali fono coft ordinati dal nafcimito loro:accioche gli cuffodifcano , aiutino,& 
gli giouino fin à lamorte: € anco di po morte li metteno i Poeti în cuftodia de' 
corpi nelle fepolture:come fî vede, che in quelle molto antiche è fcritto Dik mani 
bus, Ai Dy mani:tio è humani,e dimestici.Et beche queffa fia cofa Poetica fabu 
lofa,& piena di mezognie,no dimeno la verità è,che gli Angeli fono posti in cu 
fiodia,& guardia di ciajcti homo viutte,di ciaftuna Città, di ciafcuna Prouitia, 
© Regno.Hor queSti mani dicono, nafcere dalfeme de partti,e da queffo caufar 
Si arco l’amore,che gli portano. Mafia come fi voglia vero,ò no,bafta > che quefto 
nome d' Hippomane fi opone da Hipposcanallo, & manes quali bumani , ouer 
manes quale o pirito,& genio del canallo,e della canalla,la quale per hauerne piu 
certa cognitione del camallo,coft arco come le done matri amano pia gli lor figli- 
soli p la medefima ragione fecodo Ariftotile,che nò fino i padri, però cerca d'in- 
giotirfelo fubito,parendole,che ffando fenz'e(fo nel corpo flia anco fenza l fo ge- 
genio, cuftode, Gr féza diffefa,t amore. Et quefto Hippomane quato alla cofa 
in fe 








imfe propriamente non è altrosche una certa carnicella negra, è modo d'un fico 
fecco,lunghetto, + fchizizato:onero à quifa d'una picol milza. Vn' attore lo e- 
effe proprio per milza,nelfuo primo libretto,quando diffe,che di questa mil- 
. ma fatta in poluere, fe foccorrenano i poledri Shatic, & tifici di Carlo magno 
Imperatore.Se cofî intefe per fimilitudine,S" cofî diffe per intendere fotto il ve- 
lo di milza,l’ Hippomane vero,che fe le raffomigliazintefe , & diffe bene. Maio 
per me non fa, ka habbi à fare milza con polmone, ne con Hippomane. E ben 
vero,che la milza del Canallo,è di gran virtà contra alcune infirmità , come 
vogliono alcuni, & maffime Plinio nel libro vigefimo ottano, nel Capitolo va- 
decimo,&r altroue.Et però credo certo,che questo valent' huomo non fape(fe trop 
po bene quando feriffe,che cofa fuffe hippomane ne quanto al nome, ne quanto 
all’ effere,c fostantia.Hor questa carnicella è quifa di milza piccola , ouer di fi- 
co lungo,efecco,nafce con il poledro infieme attacata nel (40 fronte. Et questa è 
quella, che propriamente Hippomane fi dimanda,ilquale la Canalla, cont io ve 
hò detto,cerca di fubito ingiotirfelo,di poi,che hà partorito.Ets aniene, che now 
pofi diuorarlo,perche le fia sftato tolto da Cauallari,oner da altri,non amarà,ne 
allatera piu poi il fuo figliuolo:e di questo i0 ne hò vifoifperienza. Et vera- 
mente maranegliofa cofa è que5tazche Iddio habbi posto cotal virtù in fimil co- 
fa. Di quetto Hippomane Virgilio nel quarto dell’ Eneida, facendo apparec- 
chiarle cofe per la morte di Didone,dice, 
Quaritur & nafcentis equi de fronte reuulfus, 
Et matri praereptus amor. Che vien a dire in Italiano, 
Cetcafi ancor l'amor tolto dal fronte 
Del nafcente Cauallo,8 preftamente 
Coninganno inuolato alla fua matre. 
Del qual Hippomane] “iFteffo Poéta,t" altrianttori antichi, &' moderni ancora, 
mille cofe indegne & vane ne hanno fcritto:le quali iotralafcie, per non appar- 
tenerfi al Cauallier Christiano, ne à neffiwno , che viner voglia Chriftianamen- 
te.Ma non lafCiaro gia de dirui,che von queSto Hippomane i Capi cauallari peri- 
ti eccitano alcoito , & alla libidine molto i ffalloni , & le camalle. Percio che hà 
tanta virtu in questi animali,che (fecondo Eliano) nafcosto da‘vn certo artefice 
in vna ffatua di merallofatta în fimilitudine d'una canalla , inuitana in tal 
modoiCaualli d fe,che fe neinnamoranazo grandemente. Ne era però di tal 
forte bella,che i Canalli, & le Caualle ne deueffeno diuenire amasg,eche per 
questo ne deueffeno far le pazzie,come facenano e(ferndo ananti P, quellazcol'non 
voler paffar piw oltra,zappar laterra, ei annitrire fortemente, © [pe(fo. Plimio 
nel libro Vigefimo ottanofcrine,che l'Hippomane hà tantaforza nelle maliò, È" 
incitefmi , che mefcolato colmetallo gettato in forma di canalia, fa che approfi- 


mandonefi i canalli,ne vengono in rabiadi coito.Il medefio,e piu gran cofe mi 
n 3 
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ricordobauer letto in va libro di Cornelio Agrippa.Vogliono ancora alcuni,che . 
mon folamente fitroui quest Hippomane nel fronte del Cauallo , quando nafce, 
ma etiandio attaccato di lombi, aigenitali ancora.Et dicono,che per benigni 
tà di Dio la Canallaè coftretta A diuorarlo o faubito,che hà partorito, per nafcor- 
derlo nella fpetie de Canali, per conferuatione di detta fpetie. 


Come deueno effere le Caualle da razza. 
CAP. XXIX. 


Sa] Ice va auttormoderno , che altro non fî deue confiderare nelle. 
Nell Cazalle da razza fe non che fiano di gran corpo : e che habbino 
ud HI s/veztre lungo.E fe com questo haueffeno cattini piedi, e gam- 
A Ge,collo (proportionato, testa, e altre parti cattiue, e fpropor- 
I siozate nelcorpo:& bauefiino anco di piu viti nell’ animo,che 


SES 





nn 


fariamo?Lafciando aduaque alni questa confideratione,benche in vn luogo di- 
chi queto affertiuamente, 5 in vw? altro poi gli aggiunga alcun’ altre parti:io 
per me voglio con anttori graniftmi, che le Canale , dalle quali fî defidera bona 
vazza, fiano ben compatte,e di grandezza conueneuole, (pettabili , & gratiofe, 
degne di marauiglia:di ventre grande,&" inteStimi. NelreSto deueno effere con 
tutte quelle parti,che habbiam detto di fopra appartenerfi allo ffallone: © che fe 
defiderano in bello, buon Canallo. Non deueno effere di minoretà, che di tre. 
Anni, ne dimaggiore, che de dodeci. Perche fe haneranno men di tre Anni ,ò, 
piu di dodeci.faranno mutili, fecondo costoro: & fecondo volete canarne Canalti 
da Principi,& lavagion vuolechefî come fono di complefione piu fieddade i 
Casallizcofi anco debbino andare alla perfettione dell ctà lora piw presto,che nor 
vanno i Canalli:cofi ancora piu toito debbino mancare. Finalmente nelle Canal 
le buone da razza ritorno a replicare , fi richiedeno le medefime confiderationi, 
© conditioni,che ne faloni, & Caualli,che ff caparo, € fi comprano belli, &" 
buoni fi richiedeno, Perche cofida quelle come da questitutto l'effere della raz- 
za procede.Che now fi vedrà maische da cattina materiavenghi fé non cofa cat 
tina.Non può vana pianta trifta produrbuon frutto.Ne va arbor buono fa cat- 
ttui frutti Cofi fe il padre è bello,e buomo,e la madre il fimile,gli è quafî impofii- 
bile,chei figlioli nafchino altramente. Efe negli buomini questo falifce pe 
fo,ne gli altri animali non falifce msai,fe non di raro. moafitme nella fpette de 
Canalli. Onde ben diffe Oratio,che i cauai forti generano iforti : & P Aquila co- 
vaggicfa non crea colomsha timida, Ne vacca lenta Cerua velocifftma: Ne matre 
infame figlia di col'umi honeSti Deuete adivogue anertire molto piu nel fceglie- 
rei ffallozi per la monta, e nelle Caualle che volete per far buona razza, che ne. 


gli 
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gli altri caualli,che fî comprano per altro, èper altroficapano. Ma dell’ auerten- 
zanei caualli che fi comprano,ne i notandi vi fia detto.Farannole razze buone 
ancora la temperie d'un' acre buono,& vnfertile & buon pacfe,doue fiano buo- 
ni pafcoli Gr abondanti,e copioft di acque buone. Et per finirla la diligentifiima 
cura che fe le deue hauere , e da patroni,e da mini$tri loro , e capi delle razze. 
Ma circale raffe i0 non intendo piu di dilattarmi, ne meni vuò parlar de mer- 
chi,che troppo lunge farei:perche s'io vole(fe dire dellavaffa e merco del Aftorco- 
ne di Giu.Ces.del Bucefalo di Aleffandro,e di tant altri antichi e moderni,e ve 
inendo è merchi voleffe distinguere gli coppati , dallafigura coppa che haneano 
tai Caualli,i Sanfori, î Sififi mercati nellunghie, i Trifippi, merchiati în vna 
guancia di piciol rota,e tanti,e tant altri antichi,e poi moderni io farei peggio 
| diquell altro vna Bibia integrase va Pa5taforio,per cofî dire, non van piciol 
| libro.Et questo batti. » 


Come fi deueno tenere le Caualle linuerno, & 
come l’eftate,con alcun’ altri auertimenti. 


CAP. XXX 
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be venenofe:ancor che fia quafî impofibile,che col grano n0n fia mefcolato anco 
la vezza se l'oglio: cofi difficil cofa fia che in vna grà capagna nona di buoni 
afcoli né vi fiano anco dell’ herbe triffe, & venenofe.Ma gli animali quadru- 
pedi,che d'herbe fi pafcono,bè sino fcegliere le buone dalle ree per initinto di na 
tura, © guidati da intelligentia non errante: e cofi quelle, che fanno per loro, 
dalle mortifere, venenofe feparare. Non dimeno ritorno è dirui, che vogliate 
mettere gran diligentia,e cura,che i pafcoli quanto piufî può, fiano netti di tal’ 
herbe cattiue, & velenofe: che fiano copiofi d'acque correnti,e buone : perche 
di tali fi dilettano moltofimili animali:e per tal delettatione fono detti animali 
amatori dell aque.Hor veSta d dirui alcuni notandi © anertimenti. Denete fa- 
pere(fecondo Plinio)che le Caualle di po ilterzo di delparto , è dopo il primo an- 
cora, vtilmente fî po(fono montare : © alle volte per questo fi potrebbe farle co- 
prire.Et dice di piu,che fole tratutti gli altri animali, dopo i coito, correno con- 
tr Aquilone,ouer Austro,fecondo che,o, mafchio,ò femina hanno concetto, mu- 
tando di fubito il colore del pelo:il quale, diniex piu roffo, ox piufolto del con- 
fueto:il che quando i capi cauallari veggiono non le fanno piu coprire , ancora 
che effe vole(fero effere montate. Vna camalla fterile.fi può ingranidare (fecondo 
alcuni)mettendo în bocca al Cawallo,che la coprirà l'ortica alquanto pesta: fe 
laingiottira fara pin effetto, E buono medefmamente il nitro, & lo ferco del 
paffaro, vn poco di refina, & va poco di termentina, polueriziate le cofe da pol- 
uerizare, 9” mefcolate poi ogni cofa infteme,tS poste nelle parti naturali del ca- 
uallo,e della caualla Et perche accade ben (pe(fé alle canalle vna certa infirmi- 
rà molto dannofa,la quale viene da fouerchia pituita,d" reuma nel capo raddu- 
nata,perla quale tra pochiffimi giorni divengano magre molto, & malenconi- 
che, anco fè ne moreno,fe presto non fono foccorfe,fi deneno foccorrere con que- 
fforimedio.Pigliate cinque feStary di garo(&" chi nonintende quettitermini, 
ne adimandi a medici,0 fpetiali periti) per alcuni giorni continui infonde- 
telo perle narici alle canalle, che patifcano l'infermita fuddetta : perche questo 
tutta la pituita È" reuma nefarà vfcire:& purgarà beniffimo latesta. 


Che cofa gioui ad eccitare al coito i Caualli,& le 
Caualle,oltra le fuddette. CAP. XXXI, 








n aa] Zrche molte cofe fiano quelle , che po(fonoincittare al' coito fr- 
| fees) VEGA vedli animali, delle quali di fopra fe n'è ragionato în parte, & 
|| potriano perauentura bastare : nondimeno io non voglio la- 
fciar di dirui,chetra gli antichi auttori,iotrouo,che alcuni po- 
gli come furono i Misij, © i Liby è guifa d'va certo Hime- 
omanano ne gli armenti delle canalle le quali infteme con gli 
lor 
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lor ffalloni dal canto,e dal fono allettate vfanano infieme con molta pin volut- 
ta, piacere,neltempo della monta.Et non è dubbio,che la 1 foauità del fuono , e 
del canto mon gli inciti affai al coito: che pertal diletto pi facilmente le Ca- 
nale non s'ingrauidano:fi come dicanò Eliamo,Euripede,&» Plutarco. che per 
quefto anco di poi non partorifiano gli heredi piu belli, 5 piu allegri. Et non folo 
dal canto,e dal fuono fono imitate al coito le canalle Mifie , © Libice , ma alla 
manfuetudine ancora: im modo tale , che lafciata ogni faluatichezza , ferocità, 
&' paura fegueno il paffore uunque vadi fonando la Zampogna. Et fermando 
il fono il paffore , fi fermano ancor effe : &> fe al fiuono s'aggiunge il canto , fono 
prefe da tanto diletto , > piacere che non poffono contenerfi dalle lagrime. Ipa- 
fori di queffe,dall’arbore Rododafne,che è Latini chiamano Nerio , co gli Ita- 
liani Oleandro,canaro la Fiffula pafforeccia,col fatofonoro della queale , andan- 
do innanzi all'Armento , lo allettano , allegrano , manfaefanno  & incitano al 
coito, fi fanno feguire da quello douunque vogliono. Crederei dunque che fuf 
Se ben fatto tenerfî modo femile ancor da noi. Si come fî tiene da molti Paftori di 
pecore in Puglia, nello Apruzzo, & in altre parti ancora. Percioche gli noftri 
paffori de gli Armenti cauallini cantando dolcemente , & fonando la Sampo- 
qua incitarebbeno le camalle ,& î caualli all'atto di Venere , manfeefarebbeno 
molto meglio e questi , e quelle; & dll 


egrariano - dal che gli heredi participa- 
rebbeno poi di queffe doti ancor effi È, Si fariano piu belli affai, & di natura 
affai piu allegri. i 


Che le caualle genérofe non deueno effere co- 
‘perte ogni Anno dallo ftallone. 


CAP. XXXII. 







1) L/e caualle volgari è folenne partorir ogni anno: ma io non vor 
rei gia,che cofi fo(fe delle generofe.Percioche generariano gli he- 
s|.redi piuforti,piu grandi, afai piu belli. Et per il contrario ef 
|| /eredo coperte ogni anno, glifariano men robusti , men grandi, 
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Cr vifcofo, Ss vrito ilfeme,falivebbe la canalla con maggior defiderio, &' per cd- 
fequente crearebbe gli heredi piu robuiti arditi, grandi.Perche da copiofa ma 
seria, buona,®" abondante,piu grande ilcorpo fi genera,& piu forte:che no dalla 
poca, malvifcofa Ma fi deue auertire,che anco in quefto non fi dee give per gli 
effremi,li quali fomofempre vitiofi.Per cia che cofi daltroppo feme, troppo vife 
cofo,e vnito,come dal poco," liquido fi caufarebbeno effetti contrari, danno- 
fiscofî nelpadre,come ne i figli. Al che fi può, & denefi pronedere , come di fopra 
diffemo , che fe il ftallone reffatta di montare in quella Primanera foffe purgato, 
con purgatione conueniente all'efferefuo: © effercitato va poco piu dell'ordina- 
rio Et perche diffemo,ancora co l'opinione di Col. che alle canale foffe dato copia 
di poter coire in cotal tempo di prima vera , nel quale mafitacamente vanno in 
amore, © fono moleffate dall'ardore della libidine , percioche fe non le fot data 
cotal copia patirebbeno molto:Cr farebbeno quafi le paZZie:S" hora perche vi hò 
detto,6» vel'ha detto ancora l’iffeffo Col.che le camalle generofe deurebbeno fare 
alcune Primanere fenz'effere conerte , vi dico , che quando quefto vogliate fare, 
cercate di farle e(fercitare affai piu del conficeto in coral tempo: in quel modo, 
che piuvi farà ifpediente:che cofi le lenarete da quella mania &furore,bagnan- 
dole anco nelle acque affai:c> maffime le deuete bagnar la naturazcom'io vi dif 
Si delle cauallesche fi tengano per altro in ffallae per camalcare. 


Che nonfi deueno vfarle caualle fulle caccie,ne meno 
nelle imbofcate. CAP. XXXIII, 


ee On credo,che fia molto neceffario dirui altro circa le cawalle,pur 
fi È non farà fuor di propofito s'io gli agginneo,che nelle caccie,done 
ANA fiano cocorfi di meoltivimaci casalli,n0 le debbiate vfare. Perche 

i caualli vededole & setedole arnitriviano:S forfe anco fareb- 











zo le fiere fi ces le auertite delli luoghi ielli quali fono pofle le infodie p perfegni 


biano vfare nelle querre:non dimeno io fono di contrario parere & lafciando di 
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re:fapendo di quanta importanza fia il mandar fuori l'orina nel corfo fenza 
punto fermarfi. Et le vfanano a(fai pin volentieri quand'eran granide , perfar- 
le piu ageuolmente fenza pericolo partorire. La(farò dunque confiderare à chi 
Sa quanto importi tutto quel che s'è tocco, nella querra: © ne gli efferciti. Egli è 
ben vero , che selle infidie , &y nelle imbofeate , dove fifa con gran fofpetto, È 
molto cheto , i0 mor le lodarei , perle medefime ragioni , che della caccia hauemo 
dette: © per altre ancora , che fi potrebbeno dire,fe bifocno ff: & non volefo 
fimo paffare ad altro piu fecondo l'intento noffro , F di maggiore importanza. 


° Dei Poledrimentre ftanno in campagna, e ridutti in 
ftalla, & altro è quefto pertinente. 


CAP. XXXIII 


a Anendoni io ragionato fin qui affai difuftimente dello Rallone, 
| JR > delle canalle di raZZa, hora mi patè connenenole , fecondo 
i L'ordine , di dire alcune cofe de i poledri mentre dimorano alla 
campagna:È' di poi,che fono ridotti in falla, fcauezzzati. De 
ritieni) sete adunque confiderare primieramente îl poledro mentre di- 
mora alla campagna, di che qualità fia. Et anco che parlando delle fatezize del ca 
uallo,e di quel,che vuol Virgilio io ven habbi detto affai,non dimarco nonfuor 
di propofito ritorno à dirui,che confiderate bene s'egli è allegro,s'egli è intrepido 
s'egliperveder cofa alcuna nuowa , 0 per ffrepito & rumore di che cofa fi vogli fi 
fpauenta:fcinante al eregge va correndo con la tefl'altafe alcuna volta per alle- 
grezza valafcinendo fcherzando,&* cercando col corfo di fuperare gli fuoi egua 
li.Se paffaifofii,i fiumi,e i poti fenzia timore alcuno:fe per i luoghi afpri trappaf 
fauolontieri, & animofo fenza cotrattione de nerui.Perche tutti quefti foro (egni 
euidentifimi d'animo grande, generofo,e di gran valore: però da ellegerfi 
tra gli altri per il migliore Et tanto maggiormente fe coni fuddetti fegni,baura 
ilcorpo grande & bello : della forma del quale io me ne rimetto è quanto fenè 
detto di fopra parlando della bellezza del canallo. M. “pus particolarmente fi 
deue anertive nel poledro , che habbia il capo pico s © afciutto,gli occhi negri, 
grandi, & vfciti infuora,le narici aperte ,© gonfte, Porecchie picciole È acu- 
te viffrette isnsffeme: che i testicoli fiano piccioli , rit ondi,& eguali : &' che an- 
coil membro genitale fia picciolifimo. Gli altri membri deueno e(fere di buona 
proportione , & faldezza : lunghie deneno e[fere grandi & nere. Per che con 
quefte parti il poledro farà piu forte ; © gagliardo , e nelcorfo piu veloce , & 
asizmofo - deffro ci lesgiero. Et quefto fi conofce alla campagna in vederlo’, lia 
all’andar fo: & nella ffalla al maneggiarlo, & toccarlo, © vederlo. Ben 
n % 
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voglio di nuouo auertirui , che fe il poledro' haura la bocca tutta, & la faccia 
bianca fara eccellente, & inuecchiara(fe tardo , com'io vi diffi di fopra ne gli al- 
tri canalli.Et fe hauera i gimocchifacili al monergli,nel piegargli cofî ancora ha- 
urà le gambe (ciolte quandofi caualchera. Per che haurà mou imento, © andare 
facile, preffo nel piegare , ©" alzare delle gambe. Se il poledro farà iffato ferito 
dal Lupo farà buono,piw animofo, piuforte, men faggetto ad alcune infirmità 
de gli altri.Non gia per che il deste del lupo lofacci cofî , ma per che fe nonfuffe 
ffatotale di (ua natura , non faria fiato baffenole è (capargli dai denti. Eccetto 
però fe dal paffore,ò da altri nonfuffe fato foccorfo: O aitato. Et che fia vero , noi 
non diremo,che va caualliere fia prudente,& forte, perche fia riufcito , © fcap- 
pato da vn pericolo perfortuna «ma fi bene quand'egli lo ha faputo (chinare , È" 
Siperare colfuo proprio valore, © fapere. Si come d'Vliffe non diriamo ; chefo(fe 
dinenuto prudente per e(fere fcampato dalle mani di Polifemo:ma fi bene,che pe 
rò ne fcampò perche era prudente, faggio. Pur fiafî come fî voglia , alcuni vo- 
gliono,che nel dente del Lupo fia tale virtù, I Camalli cofi fcappati , È" alloppati, 
Celio gli chiama Licofpadi.Fa di mestiere, che &'poledri in campagna fi vfi grà 
diligenza:principalmente che habbino buoni pafcoli,& buon acque. Quel che fî 
altamente ha captata la gloria del gran Re Fraicefco primo,Re de famofi Galli, 
nellafua coltimatione dice, o 
Etrieche onde correnti,8z frefce valli: 
. Nonlafciar di nutrir l'armento fero: 
Che Nettuno produffe: & Martehonora, 
Il qual lode,dilerto,& frutto aporta. i 
Et però fe gli appartiene i pafcoli fpatiofi,rigati d'acque,buone : & che nox o fiano 
pieni differpi,ma che abondino di herbette tenere, & grandi. Deueno anco ha- 
uere, di ffate “luoghi ombrofi, & frefchi, done pofinofuggire laforza del calore 
del mezo giorno. A'poledri ignobili è lecito pafcolare infieme con lefemine : ma 
i generofi,& nobili deuemo effere feparati da quelle nel tempo,ch'io vi diftt di fo 
pra.1l modo dafepararli fara quefto. Tre di innanzi al Plenilunio di Marzo gli 
lenarete dalle madri,e dalle altre canalle, & per patio di venti quattr hore , gli 
tenerete nafcosti-di poi il di feguente gli tornarete è quelle,accio che con piu aui 
dita Simpino del (uo latte, d'herbe:< fabito poi gli remoucrete da jlle,ne gli 
lafciarete piu coneffe.ne cò altre canalle pafcolare,ne comerfare.Perche feparidoli 
in queffo modozreffarinofempre piu greftt,' fi faranno piu difposti & belli. Al- 
cuni gli attaccano al collo del corpo del Ceruo,& dicono che cio fa,che 10 patira- 
nomorbo alcuno, mafie quelli marbi, che fogliono pattire in quell ‘età fi gio 
nenile > came farebbe l'afrma:contralaguale è vtilifinza la pellicola che i canalli 
© raftendo vengono agettarfvora: difeccata però, &fattain poluere darglinevn 
. pochetto inn poco di latte d bere , non hanendo però ancora piudi fei mefi. Et 
- . in fimil 
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in fimil modo dicono , che gionamolto il polmone della volpe. Etal male,che è 
dicono deflorato che quando i poledri fe ne franno colcapo chino fenza pafcere, 
giona va bb boccone difarina difane,e di caffagne,co cotognata infieme sx rofr 
fi d'owa cottiin forte aceto, &* ben mefcolate înfieme tutte le cofe. I poledri , che 
cofî fanno col capo baffofenza pafcolare fi dicano per questo deflorati , perche 
quafi 4 guifa di fiori fiano caduti 4 terra. A poledri infuttiti , cio è a quelli, che 
per l'umidezza grande del luogo done dimorano 0 perfredezza fe gli fono ri- 
tirati i nerui,di modo,che quafi non fi poffono mouere , gioua fargli e(fercitar af 
fai, conl'effercitio vifcaldargli bene,da poi fubito nella nuga del collo, (otto la 
gola,e nella pina dellafchena ontarali molto bene d’oglio vecchio di oliua,buti- 
vose di althea mefcolati infieme: È appreffo profumargli va pezzo fotto il ven- 
tre colfumo di tre pietre viue,e groffe, infoccate di poi bagnate di boniffimo vi- 
no ,eche fiano ben conerti : È cofi conerti ffiano fin, che fiano ridotti à l'effere 
buono di prima. Deuete quertire che i poledri nellor nafcimento nom deueno 
e(fere tocchi con mano:perche il toccargli, fecondo che dicono yglifa gran danno. 
Etfopra tutto rifeuardategli dal freddo quanto poffete. Auertite ancora di non 
far allacciare,ne lenar dalla campagna i poledri,per riddurgli inftalla, fin che 
mon fiano di tre anni: È intendo questo de i poledri nobili, & generofi: che de 
gli altri non ne parlo:perche glipotrete allacciare, & leware di due anni, & me- 
zo, & anco di due, fecondo il bifozno, & commodità , che #'hauete dileuargli 
© allacciargli. Dicono, che Federico Barbaro(fa non voleua , che i foi poledri 
d'efpettatione fuffeno allacciati fin alli quattr anni,accio che fufeno piu perfet- 
ti perle querve, per le fatiche, anco per i maneggi. Ma prima , che fiano allac- 
ciati, td leuati dalle campagne, È ridutti in ftalla io e(forto il Cawalliere, Si- 
guore si” Principe,che gli faccino dare il fuoco alle gambe,ancor che non hab- 
bino di bifogno.Da che ‘vn Principe,Signore, Cawalliere nonfene ha a ferni- 
re per mercantia:come hoggifanno,merce della,miferia,de i vità molti, che hab 
bondano in luogo delle virtu.E queSti,che cio fanno, io non dirò nobili , ne Ca- 
uallieri,ma mercanti, macagnoni.Hor il fuoco dato come fi dene,fa maraue- 
gliofi effetti: mafime nelle gambe fi ne Caualli,che ne hanno di bifogno per 
qualche infirmità , come anco in quelli che non vi hanno mancamento alcuno. 
Et gli effetti bonifimi del fuoco fono questi.Le carni la(fe,molle , © aperte con- 
Aringe,& indura:le infiate attenua.fottiglia, & fmagrifce. Le cofe humide di- 
fecca:leraddunate,c costrette infieme rifolue:le marcie, & putrefatte ritaglia: 
& fanai dolori imuecchiati: guarifce le parti del corpo allienate , & che hanno 
pref cattina via, ci compleffione , per qual fivoglia caufa , ritorna all’ effere di 
primase le cofe crefciute oltr' al denere della natura loro lewate via, adduste le 
parti,non lafcia di poi crefccre.Io vorrei dunque,che fî deffe il fuoco di poledri, È 
di poi dato, fî lafcia(feno andar liberi alpafcolo. Perche larnagiadagli guari- 
i n 3} 
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be allai meglio d'ogni altra cofa: hauendo questa virtù grande di curar- 
n pd pl È 1A che le su s@ fegni delfuoco apparino affai meno: 
e» che paia;so piu belli affai, che fe con altro rimedio nella alla fo(feno quariti. 
Imperò fi deue dare il fuoco da Maxefcalco perito nella Primauera:oner nel prin 
cipio dell’ Autunno, nel fremare della Luna: & di poi lafciar libero andare îl 
poledro per il pafcolo , al benefitio della roggiada. Che in queito modo poi fe ne 
potrà piu ficuramente feruire il Canalliero, oner Principe in ogni imprefa 1078 
effendo di poi cofi foggetto al pericolo delle galle, delle o fchinelle  & altri mali, 


che nelle gambe, © parti di baffo fogliono venire a Caualli gioneni, 0 perle 


riche molte,ouer per altro. Et a far vinaftere il pelo la done è dato il fuoco cuer 
dowè caduto,l'acqua , che fi caua dal mele lambicato è boniffinsa : © l'oglio di 
tartaro ancora. Se però prima farà ffroppicciato il luogo, È di poi bagnato con 
detta acqua: © lafciato afcingare da perfe, & fubito di poi ostato con detto 
oglio due se tre volte il giorno. Di poi che î poledri faranno guariti del fuoco, 
& che hanerannotre Anni,il che farà di Marzo , gli farete allacciare con de- 
frrifimo modo da Canallari periti con lacci, che non gli poffano far male: & 
bauendo apparecchiata ini vna, è piu Canalle ben dimestiche , oner vno,6 piu 
piscewoli vonzini, gli ausarete d'uno in vino appreffò 4 quella, ò 34 quello, alla 
wolta della ffalla : accio che piacenolmente con tai guide vi vadino : & volen- 
zieri cominciano ad afftuefarfi adogni cofa : &* ini nella (falla appre(fo al pole- 
drotenerete per alcuni giorni Canal piacenole, © manfueto: accio che da quel- 
lo impari da manfuefarfi : &* che piu ficuramente pofi effere gouernato dal fa- 
meglio. Il quale dew' effere molto difcreto, e diligente, amorenole, &" animofs, 
© intendente del geuerno de’ poledri. Dico questo perche l’importantia ffa în 
queto priscipio in ben affuefargli: © nom fargli vitiofi. Delle minutie, chef 
ricercano nel gouernareli, non accade,ch' io dichi altro, non e(fendo alcuno, che 
non fappi quafi tutto quello , che in questo princifio s'appartiene al lor zouer- 
no: d dimetticargli: & che conle carezze , conle lofenghe,& con lo affecn- 
rargli 4 poco 4 poco piacenolmente s'aquiSfano. Doue che per il contrario fa 
cendofi monfi farebbe gia mai cofa buona. Questo ben dico,che per alcani gior- 
ni non gli teniate legati alle mangiatore, macol capeStro lungo paffato per 
l'anello, che ffa dananti in quelle è queff'effetto , Cr per ligarueli al fiio tempo: 
© paffato il capeitro, da questo anello in quell altro, che ffa dietro, alla colonna 
allamar dritta , lo lafciarete cofi lungo Senza annodarlo diStefo interra: accio 
che fi poft pigliare facilmente, & tenere, È com e/fé gonernareli , & frrigliare 
bifognande. Questolafciargli cofî in gran parte liberi mon fifa per altro, fe non 
che a poco & poco fi affuefaciro al modo folito de gli altri Cawalli , che fefofeno 
cofi legati curti fi potrebbeno difperare ,& furfi eran male , perche la nattrain 
«vero non patifce le fubite mutationi , & maflime di andare da vna cofî gran- 
de 
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de libertà,à vna cofî fubitaferuitu,della quale non credo , che fia la maggiore. 
Si come ben volfe inferir colui quando diffe V/quequo feruitutem equi patie- 
mur?Finà quando pativem noi la feruità grandifima del Canallo? Il quale nel 
medefimo di che lo prendete , € mettete nella falla vorrei, che contra l'ufo co- 
mune , per trowarfi (racco , delle pazzie , che dene hauer fatte alla campagna 
quando lo allacciaSte,&" lo conducesti , gli faceste vicconofcere la bardella , & la 

friglià deStramente , che ben con vna canna lunga in mano toccandolo pian 
piano, ©" accarezzandolo fe a(fecurerà al vederla appre[fo, © annafarla. Et il 
di fequente facendo il medefmo gliela faceste mettere , © fentire (uldo(f6, col 
fopracegno alquanto lento , & fenza croperino. Vorrei anco che fopra alcapestro 
lungo , che tiene gli faceste mettere il capezzone deStramente , che fuffe di cor- 
da: & cofi lafciarlo, È" afficurarlo vngran pezzo.Il che farete medefmamen- 
te per tre di continui: di poi lo farete pigliare da vno, & meglio farà dal fio 
curatore medefmo,peril capeStrolungo,che tiene,falito pero fopra Cauallo piace- 
uoliffimo, & faria bene,che foffe l'iste(fo, che nella falla gli dimora apprefo:fe 
pur gli n'è dimorato alcuno: menandolo feco per (patio d'un hora ,l'ufaffe è 
scaminare di paffo,e di trotto volentieri: accarezzandolo divolta in volta, fè 
lo faceffe accostartanto,che lo pote(fe palpare, grattar nel collo,infieme vfan- 

|" dogli quella voce, che Sufa permanfuefargli, &* quietargli : la qual voce col det- 
totoccamento fî può propriamente dire Poppifrmata ; cio è fuono di bocca , chef 
fa palpando va Canallo feroce , & indomito. Il che vorrei foffe fatto per dui ,0 
tre di continui. Che cofî afficurato,dipei fi lafcierà piu facilmente condure , e 
caualcare. Et queito per hora vi puo bastare, s'io gli aggiungo, che à me pia- 
cevfar piu questa firada,che quell’ altra di afpettar tanti, & tant altri gior- 
ni per a(fecurargli ad e(fere domi. Purchi vuole anco di poi , che faranno pre- 
fral laccio, & posti in  ftalla, afpettar à far quello , che della bardella,e del resto 
sè detto: & andar pian piano con piu lungo tempo afecurandoli , lo potrà fa- 
ve: È farà bene. Vi vuò dir questo ancora,che di fopra m'ufci di mente dirui, 
che nel poledromaffime deuete confiderare tanto in campagna, come in iStal- 

la, domo , & non domo,fé dall e(fere piacenole, & quieto, fi concita fubito, 
& fi fa inquieto: e daconcitato, È inquieto , diuicne piaceno- 
le," manfueto. Imperò che tali Canalli non fol pole- 
dri,fitrouano d tutto quello,che fa di bifogno 
molto atti, & buoni : & alle fati- 
che , ©" guerre pa- 
tientifimt, 
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ni Del modo di fcapezzar il poledrose di domarlo. 
i CAP. XXX 





; perridurlo è quell i hor 
litre di detti,dew' e(fere menato(s'egli è di gran forza però » 
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Sconciesattenda folo affarui fopra ben faldo, & fermo. Ritornato alfiuo luogo pia- 
ceuolmente ne difimonti: Co gli doni qualche cofetta, che gli piaccia da magnare 
nell'ifte(fo luogo. Dui auertimenti don al Caualliero in quefto , prima che aner- 
tifca bene , che'l fo poledro indomito fia domo , & guidato alla prefa da perfone 
accorte,ò intendenti del meStiere:S non dafamigliami, come per lo piu hoggi 
di uf, merce dell’anaritia , & poco intendimento & cura. L'altro fia, che în 
quefto mentre,che il poledro nonè affolato,fi vadi fempre di paffo,0 di trotto pia- 
cenole per il dritto , © piano: & n0n fefacci com hoggi dimolti cozzoni fanno, 

. che fi fanno guidare con tantafuria , che direfte fono impazziti. Et veramente 
fipoffono addimandare piu tofto cuafta canalli,che coxzoni , & caualcatori. Da 
quefto i poledri ne dinenteranno fempre piu piaceuoli , giufti , & volenterofi. 
Scawalcato il domatore, &*fatto quello’, chefi è detto , rimetterafi in ftalla il po- 
ledrofenzia fuddore al fuo gouerno. 


Della ftalla,& fue pertinentie. CAP. XXXVI. 


Aduemo di gia introdutto il poledro inffala , © canalcato ,ma di 
quella non habbiano però giamiai parlato:e[fendo non dimeno cofa 
Ni L {MI rzolto meceffaria à ragionarne. Et parmi che’ l detto di Ormifda à 
I RSS Ul Con/azzizo voleffe accennare à quefto,quiado diffe, O Imperatore 
eenaseS) hedifica prima ‘vn tal prefepio , cpoi v'introdurai vr tal canallo: 
parlando dellaffatua del Cauallo d'Adriano , ch'io gia vi diffi. Prima deueamo 
parlare del edifitio dunque della falla, & edificarla, e poi introdurui il poledro. 
Mafeben quefto e ffat'ordine pofpoffo,non è però che nece(fariamente nonfia co- 
mutato.Ne ragionaremo adunque hora in due modi, prima quanto al nome,poi 
quanto all’e(fere:per douer e(fere buona,commoda, & honorata. Stalla dunque è 
detta dallo flare Etforfe anco fi può dire da fta la.Et cofi falla è luogo generale do 
ne (tino al conertò gli armeti,ci greggie è quefto modo fî può dire fratione d'ant 
mali.Imperoche il luogo done fi tégono particolarmete i caualli,fi chiama proprio 
nel Latino Equile,che vuol dire fralla:cS luogo proprio doue ffanno i caualli.Co- 
me anco fî dice ouile,pereffere luogo proprio doue ftanno le pecore:d bouile;done 
albergar:o i bowi.Dicefi Hippoftafia,& Hippoftafe,cr Hippoftafio,che no voglio- 
n0 diraltro,che ffationi , ffaze , & pofte de caualli în iftalla. Etirnina appreffo 
à Laconici, che appreffo di noò vnol dire il medefimo. Quefto è quanto al nome. 
Quanto all’e(fer fiuo dico,che gli antichi veramente indagatori,& maeffri delle 
cofe, maffime Senofonte amatore di cofe belle,in tAto; che volfe hauere il feudo 
Argolico,Ja Corazza Attica,l Elmofatto con artefitio Beotico , © il Cauallo Epi- 
daurio:cS* che hà fcritto piu egregiamente di ciafcun altro de'Caualli, edi molte 
cofe,che fe gli appartenzano,nel fio Hippico,&* Hipparco, ciaè libro pertintte al. 
0. 





“LIBRO PRIMO © 
| Capitano, maeftro di Caualli,c& Caualleria: Dice Senofonte , che la falla deu' 
| cfhre edificata in quel luogo,nel quale piu ageuolmente, © (peffo può (fer viSto 
il canallo,dalfuo patrone.Età quefto allude quel, che dice Ariftotile nell'Econo- 
mica,di quel Perfiano, che addimandato , che cofa principalmente ingra(fa(fe il 
Cauallo:rifpofe l'occhio del patrone : come dice anco Plutarco ne Morali, Et cosè 
“veramente. Et chi è negligente în edificarla în luogo fimile,è altrefi poco amore- 
sole cons'ioffimosà fe Peffo-efendo manifefto,che il canallo ricene il corpo del fuo 
fignoreche lo canalca,in depofito quel in gouerno, Però fe lcaualliero non fa- 
rà lafua ffalla in luogo, che preffo , ©" [peffo poffi agenolmente vedere i fuoi ca-_ 
ualli,chi lo aficurerà,ch'abbino ilfuo deuere?Etfe faranno brutti, © magti, ben 
Se gli potra dire,quelche fi legge d'un Canalliero ben colorito,ci* gra(fo,che canal 
caua canallo molto magro, malffrigliato , & ordinato , &" addimandato che 
n'erala cagione?ripofe , ch'egli pafiena, È hauea cura di fe ffeffo , mail camallo — 
era pafinto, gonernato dal (erustore.Rifpoffa veramente indegna di cauallie- 
ro:che dimoffra la moltaneglicenza del patrone:che cofa , che deuria tenere ca- 
riffima,commette al fol gouerno de'[ernitori fenza mai vriguardarlo în ffalla, Be- 
nedetti fiano quei Principi, &° Signori, & Cauallieri, i quali di fi generofo , È 
nobile animale hanzo cotal cura,che non gli baffa tenergli in luoghi comodi, & 
comodamente come fi conuiene, © vedergli ogni diin ffalla:ma in quella anco- 
rafi veffeno ben fpeffo, > paffeegiano vnadr du hore il giorno: fe li fanno ar 
cora fouente accomodare appreffo in camera.Et to ne fo alcuni, ben che pochi , ma 
glitaccio per non macchiar lafama della turba infinita di quei Signori È Canal 
lieri,che nor gli vedeno mai fe non quando non ne poffonofar di maco. La qual 
trafeurata negligenza non vorrei almeno che fi apertamente ft vedeffe. Anz'io 
vorrei,che ciyca il gouerno magnifico de’ caualli,e delle falle i Principi , Signori, 
&' Cauallieri imitafero il generofo,& eccellentiffimo Alcibiade : il quale & nel 
nutrire,S far gonernare i fuoî caualli, ‘vsò tita diligéza, che neffuno ne antico, 
ne moderno, benche Rey Principe,l'vsò maitale.Et fe in moltifime cofel'Imp. 
Caligolamerita biafmo grandifimo,nell'edifitio della fiv belliffima,S' fuperbif 
firma ftalla,che fece per 1 (soi Caualli piufanoriti,com'io vi difi,è degno verame 
te di gran lode. l'Arioffo in va luogo volendo dimsoffrare con che diligenza 
apparato fi denenotenere i buon camalli, dice, Quini trouò che di catena d'oro Di 
‘Rugieril Canalloeralegato. Gran vergogna è certamente di quei Signori, & Ca- 
wallieri,che fi gloviano di some talee amano purnto,me mai vedeno li lor canal 


| di imffalla:non fipendo ben (pe(fo ne arco camalcare,9 ragionar de'caualli.Ma n6 


piu noIntendami chi può , che m'intend'io. Dew'efferfatta la ffalla ite luogo piu 
vicino al palaZZo del /uo Signore,che fia pofibile: & fe non fi può per tutti i fuoi 
camalli,per le incomodita,che accaggiono,almeno peri migliori piufauoriti.Ma 
facendofi doue fi voglia, auertafi di farla jre luogo piu commodo d'acqua , che fia 
— pofstbile: 
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pofibilese di tutto quello , che all'ufo de caualli quotidiano è neceffario.Habbi il 
Suolo duro, afciutto,che coft i piedi de’ cawalli fi conferuano fodi, & fermi: il 
vefto del corpo fi mantien fano.Et però io vorrei,che tal fivolo elle pofte de cawalli 
dinazifoffe rilenato,e di dietro pedino alquanto:accio chel'umidità poteffe fcor- 
rere al ba(fo.Il qual fssolo fe farafattoîn paefe a[fai freddo,dew'e(fere fatto de tano 
Ioni d'olmo,quercia,ò d'altro legno duro, &rforte:che fiano conficati fopra traui, 
© dall'untraue all'altro di fotto fi deuriano mettere carboni, ma che pur fotto i 
carboni fo(fe inaftrecato, È pendino alquanto,col fis fcoritoresaccioche ogni umi 
cità baueffe efito. Etintalmodo deneno effere ordinati itauolozi , che î canalli 
nelporfi a giacere,nel lenarfi,mel monerfi,c& neluoltarfi no incorrino in qualche 
Srniftro.Mafe il fstolo fara fatto în paefe temperato,non importerà che fiaò deta- 
uoloni,ò de mattonizoner de fafoviui:li quali fiano però piu toffo piccioli,che grà 
di, mezani.Per che fono affai piu ficuri per il monerfi & girare de canalli fopr 
efsi.Et anco che i faffi fiano migliori de i mattoni, C' pietre cotte , per hauere piu 
del duro," riceuere meno le bumidezze,&* per confirmare meglio l'unchie de 
caualli,pux perche anco ritégono piu il freddo,d fono piu pericolofi , © difaftrofî 
nel monerfi de camalli, Gr n0n poffono giamai effere nelle poffe fi bene vniti infie 
me,che non vi resti qualche (patio dnue reSti.de'gli eferementi ovina de'carial 
Li;per quefto lodarei piutofto il wattoné. Etmolte piu lodarei.fe fi pote(fe,in qual 
paefe fi vogliafar ilftuola di.tauoloni:one tianettisperche farebbe piufano, mi- 
gliore per i caualli «4 quali lenandofi la lettiera.di fotto come be [peffo accade ; la 
motte,che dafeffefSife la lenamo nb reRariano p quefto fi cofe humide, È fredde: 
che gli potef'imofar nocumeto al corpo.La poffa,ouer filza," luogo per va camal 
lo,dew'effere larga due pafi d'huomo,ligatre, © mezo dalla magiatora fin è la 
colona.Sotto ilinozo della magiiatbra deve effere patio.da rimetterui la lettiera: 
i qual luogo deue andare dentroat muro, dew efferelargo quato piu fi può La 
margiatora dew effere molto bene inaftricata,& profonda:faftain mododi coca, 
onerbarca:& babbi piu tofto del bafto,che dell'alto:habbi le five tranerfette dì le- 
guo coficate nelmuro,Ò be coficate neltrauo della magiatora:? in tal moda di- 
antil'una dall'altra,che il canallo pafti facilmete cacciarii’l capo p magiare ma. 
non'igia,che per queftopifi.colmufogettanvia lofframe,valtro; che vi fia pmà- 
giare, pla troppo diftatiadi dettebranerfeste'omada l altraxorrei, chei Pripci 
più Cuniallierifacefino nel capo dell frallazalcune cafette. pitenalli. loro, pinfa- 
voriti,&' p Gili anto èlies'amsalito; no però di morbo cotagiofo;che affi sepre de 
ueno efere fequeftrati,& allontanati da glialtrizaccioche no ammorbizo tutto il 
refto de'eavalli;che ben fecwe, che da ®vicanalloammorbato tutta vna midra di 
candlli urna Conallerizzas'imorbi, e ifetti. Dette cafestesontra appartametti (è 
deweno fav ditanole; in'modbebe ciat fede'vanali piufaudriti haneffeil/uo.Ouer. 
Si porrebbe fare,che le poffe divabequalli sfoffenotramezziate com rawole che andaf= 
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fonofin al muro, &' all'altezza del canalle. Nel muro incontro alla tefta del ca- 
sallo deue e(fere vn'anello per attaccarui vna corda bifognando , che téghi dalla 
mufarola della capezzza fin è detto anello : dal quale attacco ne refulta vtile eui- 
dente.Deneno effere per ogni poffa dui anella diferro,l'uno da vn Lato, & l'al- 
tro dal'altro delle mangiatore conficati neltraue , e difcosti dui palmi e mezo,ò 
tre l'uno dall'altro, ne i quali fî deueno ligare î caualli è due corde , l'una nell 
vno,È l'altra nell'altro anello. Et queftofernira anco è fare che il camallo facci il 
collo piu fermo,non riuolto & molle piu fina, che fu l'altra mano, All'incontro 
della colona,fî come în effa,cofi anco nel traue delle migiatore dew'effere vn'altro 
anéllo,per attaccarui le ftighe,che tramezano i caualli: Le colonne deueno effere 
di buontegno,groffe honeftamente,bex lifcie,e tonde, alte efoprailfuolo vna cd 
na, quafi meza,ben fondate in terra.Tante poffe denenoeffere da vna banda 
della ffalla quante dall'altra, & tutte fî deucno guardare di diretto inffeme all 
Incontro.La corfia,che è il [patio di mezio dall'un capo è l'altro della ffalla , dene 
effere larga almeno due canne: pin, meno fecondo,che fi può.Io non dimico 
lodarei molto,che fo(fe anco tre,e piu di tre.Per che oltra chefarebbe piu bel vede 
resi faria piu magnifica, & regale , faria ancora piu vtile affai per lo paffeczio 
de'caualli firacchi fudati;molli, & ammalati altempo delfreddo,de'venti,delle 
piogge, delle neni,e geli: & vi potrebbenò paffeggiare ancora gli altri caualli 
snfifatti tepi;per non lafciarlitroppo in otio. Queffa Corfia deu'effere mattonata 
dall'un capo all'altro tuttasouero ingiarata. Dene hauere dalle bande i foi con- 
dutti,& “allatori:&o neicapi le fue camere con (soi raftelli,da attaccarui morfî,. 
Frnimenti, © altro:con i fuoi canalletti da metterui fopra le felle. Et in quefte ca- 
mere fi dee tenere tutto quello,chefa di bifognoperl'ufo quotidiano della caualle 
rizza:daliangiare 5 bere in fuora de'camalli.Perche lo o firame deue fiarefopra 
laffalla:la quale fardfatta ini volta di muro:con due dcchi però dagettare 4 baffé 
loffratne nella corfia per il magnare, & dortire de'caualli. Dietro di quali per 
niente dew'effere attaccato cofa alcuna, daifiletti in fuora: perche fabruttove.. 
dereimvero; & è danzofo Brutta cola mi pare veramente, vituperofa,i danno- 
fasvedereinvnaCanalierizza homorata,pettirii:[poghe,panatore ftriglesmor, . 
Finimenti Galtro attaccati dietro è camalli Et perzizezio la corfiavedervifi di la. 
va sfecchio, di qua Onafortiza qua vna palaze la via barelli vin diffo luogo vana. 
coperta; inquellovn pagliariccio,& lè felle fottofapre, Sim coffo: igarzon. 
nifarmille difordini tutti citrarij in'va medefano luogo. N3 fono quefte cofe d 
que brutte,dinefe,& degne d'ogni biafino,correttione;& castico?Horritornido 
4 laforma delta ffalla,deue in effa ogni cofaeffere bè pofta, i fituatacha quale in: 
talzzodo deye rifenardare vermezao giorno,chenie michi però del lume Sett... 
tvionale,accioche vell'Inntero queffaparte fia ferrata; &chiufaz& nill'effate ; 
4porta. Perche-sofi.verra 4 giouare, refrigerareicdualli, Et però iò ‘vorrei 
I — chede 
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che desta falla haue]fe due gran porte nel mezo,che fe riguardaffeno d'incotro, 
l'una effosta al Mertggio,e l’altra è Tramontana, E dall'una banda, e dall'al- 
tra della ftallafo(feno fenestre cofi grandi , © intanto numero quanto la bel- 
lezza, vtilità fuarichiedeffe:la quale io non vorrei però,che gia mai eccedef” 
fein grandezza il numerodi venti quattro canali per parte : & quando il 
Principe,Re, & Imp. ne teneffe anco le migliaia, purlavorrei.in queRa guifa, 
ma fe ne potrebbenofar dell altre di modofimili : nelle quali fofeno icapi , & 
maestri diffalla comein queSta medefimamente.Ma il Canalerizzo però fapre- 
mo deweffere van folo,à cui appartenghi il carigo deltutto.Nella detta Palla de- 
menoeffere du altre porte l'una dava capose l'altra dall altro di grandezza fi- 
wmilee difattura à quelle dimezo , conva' occhio di fopra per porta ,fuor delle 
quai porte fiano loggie con anelloni posti di mano in mano nel muro per at- 
«taccar caualli albifogno,per ftrigliarli, & anco lauare di ffate. Di fopra le loggie 
deueno e(fere camere per il mastro di ftalla , e peri casalcatori. Fuor delle porte 
dimezo deueno effere i luoghi fatti d canto al mero da falirui , e potere com- 
modamente caualcare , etiandio ogni poledro. Poco lontano da queiti luoghi 
dew'e(fere dello ftabbio per poteruife far fuoltolare i canalli affatigati quando bi- 
fiina.Cofa,che veramente gli conferifce,&> giona molto. Et auertali, che preffo 
alla ffalla non deneno pratticare «vcelli di. neffuna forte, me meno doue ffa lo. 
firame:per lo molto danno,che per questo ne potrebbe auenire d' Cawalli. Il me- 
deffmo dico done ffa l'orzo, && altre biade. Deneno nella falla e(fere due gran 
lanterne fempre : le quali deueno effere accefe tutta la notte. Non fi dene patire, 
che per.la ftalla fi vadi in volta con fuoco,ma il fuoco quando il bifogno lo ri-. 
chiede, dew efferefatto in quelle camere,che vi hò detto : le quali con te altre Sa- 
prale loggie deueno effere fatte in volta ancor effe.Et'fimalmente il. Marefcalco 
dene banere anc'effa la fua camera,e la fuafucina prefo alla ftalla. 


sw Dell'offitio de' garzoni di falla. 
CAP. XXXVILo 


RZ] rfitio del garzon di ffalla è principalmente effer fedele,amo- 
NOI reuole,e da benè:non deue dilettaifi del giuoco , ne deue gia 
AA #24iper cofa alcuna biaFtemare. Non deurebbe hauer moglie, 
NANI ne figliuoli : che questo fa ben (pe[fo che arubbanolabiada, &. 
Me Altro» de che dorment. fuor:diftelta. Il che nonè da patire per: 
niente: Er-però deueno hawere pagliaricci ,lenzuoki È coperte per mezo della: 
Corffa: Lassottesidecio che fo leo il fcandolo che pate(fe anenire per questo: & acco 
cheseglio & piùprontamente poffino e(fere foleciti ad aiutare gli lor canalli al 
dea 2] n 0 } 
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bifogno. Jo non lando i palchi nelle ffalle per il dormir de’ garzoni, i qualli fa 
quei, cofî nelle camere la notte puonno fare molti inconuenienti dannofi, 
&' brutti, fenza efer vifti da lor fuperiori. Deneno tenerben netto fempre fot- 
to d' canalli,& nettifima tuttala ffalla.Dal che ne viene lafanità è caualli, 
anco è loro s cofi l'allegrezzza , oltra l'honore. Etcerto , che la bruttezza, & im- 
mondezza in vna canalerizza è troppobratta cofa d vedere è dishonorata: 
oltra che corrompe l’aere e l’aere corottoè delle peggiori , && piu pertifere cofe, 
che fi poffa patire. Oltra che quandofi tenera ben netta & pulita, non vi na- 
fceranno animaletti immondi, e dannofi , che nafceno di putrefatione , &° cor- 
vuttione d’aere , d'immondezza , e di fettore. Come fono mofche, tafani, zen- 
Zale, vermi,fcarafoni, fcorpioni,& forci:li quali di diretto fono nemici del ca- 
uallo,per il grunito,fettore,fiato, © morfi. Hauendoin questo la natura piglia- 
tofî piacere , che vn° animaletto coft vile, e inutile,anzi dannofo, molesti, & 
fia nemico d'vn animale cofi degno , generofo, & vtilifimo. Deuenoi garzoni 
nel darlo fframe è caualli e(fere molto accurati , che now fià poluerofo : oner ché 
non vi fia cofa altuna, che gli poffa mocere : cofî anco mella biada. Deuezo effere: 
prefti,&> pronti nelli loroe(fercity allegri, & ifpediti: di poche parole,e bonifat- 
ti:mon imbriachi,ne ladri:mon fuperbize baldanzofi,ma humili,&&riuerenti.Et 
questo gli auenirà quando confideraranno,che Iddio gli hà fatti poueri,ma di 
ome forze » accioche guadagnandofi il pane col fudore vbedifcano meglio è 
quel precetto,che 4 primi tranfareffori noffri parentifu dato, Nelfadore deltuo 
volto maziarai iltuo pane : & Accioche habbimo anco è ffarfoegesti, & humili:* 
"però d credere,che nell’ altra vita lor darà richezize incomparabili, & eter- 
ne. Etpercio io gli prego a contentarfi, effar allegri della vocatione loro. Afpet-. 
tand' anco,che colbenfernire fiano chiamati è gradi piu honoxeuoli , & ricchi. 
Sicomeè poco, io me lo ricordo,che fi chiamato da garzondi falla del mio. 
Signor Capitanio Mutio Muti gentilbuomo Romano, & canallier d'honore mol. 
to degno, Cecchetto di Paliano,per fopra nonie dettò poi di Terme, adeffere ca- 
malcatore honorato,& degno. \ 





Del gouerno de Caualli in ftalla. 
l E TO °° È Trmtmecona. 
| Car vii E 

1] I grande importantia è il faper far qouiernare invna Palla 
NI vragnifica,i camalli von quella diligenza, & manera, chefiri=. 

)) È; n, hi chiede.Et però farà cofà dtile, È neceffaria al lirzonetia.tà%: i 
(Wiz TL gionarne «diBtintimente: Dico, acsrigue; che quissdtà volere: 
a] far ffrieliarei vamalli; del qual'frigliare se furono inuentori: 
Letrong, colî anco del mettergli. in ordine; fecondo però che quelt'età» 
COMPOTTANA 
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comportana, gli deuete far voltare col capo alle colonne nella Palla: l'eState 
deueno e(fere ffrigliati di fuori sfotto le loggie,ch? io diffi , legati è quelli anelli, 
benche meglio farebbe vfargli è frrigliarfciolti : col medelia' ordine però , che 
* mellaffalla fe gli conuiene Nel qualtempo,in vna falla di 48.caualli deuriano 
e(fere almeno due garzoni principali fotto nome di baccalarij:-che non hauefino 
afaraltro,che [pazzsare, "ordinare la ftalla,come fi divà di fotto. Riuolti adun- 
| que & canali con le teste alle colonne , deue il garzone convna pannatora di 
lana runidazoyer di peli appannar bene tutto il capo prima del canallo,e di poi 
palmeggiarlo:È mafime fopra legarzemermaelled con (ponga bagnata in 
acqua frefcaze chiara lauargli l’occhi, etutto il capo e(fendo graffo:e fe il camallo 
Sarà gionine , e poledro: ma non però fî bagni mai dalla fontana de gli occhi in 
Su:ritornando poi ad appannarlo va’ altra volta molto bene, gli deue mettere il 
filetto: & legandolo dava colonna è l'altra con lateff alta , deue appannargli 
anco tutto il rimanente del corpo:e di poiffrigliarlo molto bene tutto: comincian 
do dal collofempre.Latesta,le gambe, cr il filo dellafchena non vanno o firigliate 
maismafi bene maneggiate bi annettate beme con mani firoffoni , © panna- 
sore. Denefi (Frigliati che fono, &* appannati , feroffinare con ftroffioni di paglia 
bentiStretti infieme, e di poi palmeggiareli per riuerfo,e per dretto pelo. Perche 
il palmeggiargli non men giona a fargli bello il pelo, che è fargli bona complef: 
fionexd buone carni graffe, fode. Et queft ufo del ‘palmeggiare con la palma 
della mano è antichifimo.Di poi questo fi deueno appannar bene va' altra vol- 
ta:e dal capo prima cominciare,e poi di mano in mano ilreSto ditutto il COTpo, 
& maffime le gambe: È în quei luoghi (petialmente delle postore : doue ben fo- 
sente per poltronaria de feruitori, & negligenza del mastro di falla fruol malte 
ve rogna & altro. Di poi fi deueno pettimare da vna banda, e dall' altra deftra- 
mentesaccio che i crini non fi (trappano, 5 rompano:& lanargli la coda, & l'un 
ghie. E fe ancoi crini fi bagnaranno farà bene : mail ciuffo now ff deue bagnare 
in modo alcuno. Et in queito io non fono con Senofonte, che vuol, che fegli luni, 
Perche e(fendo luogotroppo atto, foggetto è riceuere le humidità delfreddo,it 
canallo ne potrebbe incorrere în qualche ciamorro , & altro male. Vuol’ anco il 
Saddetto auttore che nonfe gli lanino i luoghi glabri (enza peli , troppo [peffi: 
alche affento ancor io.Egliè ben vero,che laborfa,e i genitali deweno effere lana- 
ti almen due volte La fettimana con bon vino: perche con questo non folamente 
Sivengono è nettare, ma d confortare; & difeccare le humidezze, che in quelle 
parti correno.Etfonente accade,quando laborfa del cawallo nov è netta, coft è ge- 
aitali , che difficilmente ovina: oltra che le brutezze infifatti luoghi cenerano 
prurito grande, G fanno che'lcanallo pe(fo fi gratti, & frechi nellafommità del- 
la coda:tl qual prurito gli molesta ancorail membro. Hor finito , che farà di go- 
wermar del tutto il cauallo , fe gli deue guardare fottoi piedi fe gli fofe manca- 
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mento alcuno, fe gli mancaffeno ferri, è, chidi,à altro, &' fubito provedevai, Eb 
vicordinfii cauallieri,& chi è preposto 4 canallerizzia de’ Signori, che attende- 
no ala guerra,che va chioda ber peffo fa perdere vnferro  vaferro il piede, il 
piede va canallo, È va canallo dui,e tre, questi vna compagnia:la quale può 
anco far perdere vn' e(fercito, & cofî davn chiodo, che manchi a vnferro d'un 
cauallo,(î può vedere a che difordine, © incomueniente fi può venire. Queft' or- 
dine di gouerno deuete tenere di continuo mattinose fera. Gouernati che fiano fî 
denenoviuoltare alle lor mangiatore: done mangiato, che hauranno vr poco di 
Strame fi deneno abbeuerare con quell acqua,che meglio fi potrà hauere: Vero è, 
che per il bere de caualli è migliore quandoè vn poro groffetta,& torbida di co- 
lor latteo, che hà alquanto del falimastro,& che corre piano per luoghi buoni 
percofi dal Sole:che non è quando è chiara affii , © corre velocemente non ben 
percoffa dai raggi Solari. Perche queste non ingraffano , nefanno buona dige- 
ffione: per effere fottili, fredde, & crude:done quell’ altre perche fono piu groffe 
va poco, piu calde,0 manco fredde danno piu nutrimento al cavallo, & fi di- 
gerifcano affai meglio. Ma da che venghi , che i cawalli beono piu volentieri le 
acque turbidette , che le chiare,è ageuole d intendere: ma mi riferbo a parlarne _ 
altroue.Le acque chiare fredde,&r veloci però pare,che fi conuengano piu alca- 
vallo nel tempo molto caldo.Non dimenoin tutto fî dee hauer riguardo alla con- 
Suetudine,t commodità. Et perche il cauallo fe non bene abondantemente, & 
affai non fifa corpulento & graffo,fa di mestiere, che quando fi vede, che bena 
poco, fia magro,fe gli lani la bocca: di dentro,efè gli freghi il palato convino, 
& fale,ouer con aceto & fale. E fe le acque foffeno troppo crude & ‘fredde, fi po- 
tramno amigliorare molto con metterui femola,c sbatterle bene, con va bafto- 
nesouer con mamo,ch' è meglio, prima che fiano date à bere al cauallo. Ytile anco- 
ra faràfe nel beueratoio fi mettera dell’ acqua calda infieme con La fredda. Ve- 
getio non dimeno lauda peri caualli l’acqua chiara, fredda, & che continuata 
mente defcorra veloce.Egli è però da confiderare e la matura loro,e de paefisela 
confuetudine fapra tutto. Percio che ogni fibita mutatione , fe eccederà il'mado 
aporterà non picciola lefione;Per queto Damafcen di(fe che Mutare confaetudi- 
nem prafertim veterem,& noxium,éb peStilentifSirmum habetur.Per il che le 
praue,cattine, lunghe confuetudini bifogna corregerte fî, & leuarle via ma: 
intal modo però,che d poco 4 poco fi riducano alle cofe migliori. Neque enim na- 
tura patitureas, que fubità funt alterationes. Prima che fi dia bere,e la biada è 
caualli,lodareò chef fomaffe nella Palla vna,o piutrombette , & anco vatam- 
burro per affuefargli molto è cotai funi, itmanimargli d le cofe belliche : e di 
poi febito fé gli deffe bere & lalorbiadavnitamente tutti . Nel mangiar del- 
la quale vorrei,che'l maîtrodi falla paffeegia(fe Jempre dell'on ca o ) L'altro. 
della corfia, & asira((e molta bene qual canallo la mangiaffe 0 qualno: È co- 
06: 
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me la mangiano: È fecondo il bifogno poi fî accomodaffe è crefcerla, do feemarla: 
& metteffe cura è conofcere la caufa di quel, che fa ilcanallo nel mangiare. Per- 
che fuwole accadere ben o (peffosoltra è gli altri accidenti , che alcuni garzoni tristi, 
per rubar la biada,fregano con  feno,ò affongia i denti de'caualli, accio now la py 
Sino magnare:à che fi deue rimediar fubito con rifregarelieli, & lauar bene con 
aceto,S' fale.Et notate , che fegno ewidentiffimo di caual famo è quando manzia 
bene la fua biada,&& lo o firame in falla: fuor di (Falla quando è canalcato qua 
do maitica il morfo, abonda di (puma bianca,© (peffa:ma non vifcofa, ne d- 
altro colore,ne liquida meno,perche fe cofî fo(fe farebbe fogno diffemma foprabo- 
dante & indi(pofitione. Dene adunque il Maftro di falla ben mirare al tutto:. 
per poterui ailigentemente prowedere.Mangiato che hauranno lafua biada,va' 
hora apprefi, anco due,fe gli dia lo fframe.Il quale dew'effere perfetto , fenza 
polnere,di buon odore, fenza cofa alcuna cattina:Cr fiafî poi quel che piu è op-. 
portuno & conueneuole;ò fieno è paglia, è mefcolato,ò altro. Paglia & orzo però. 
Si dee darfempre,in Italia che in Francia fî dee dare, e fî dona dela vena 3 à ca- 
malli fatti, che fanno bene in carne:eccetto fe accidente alcuno in contrario 26 
vichiedefe altrimente l'ordine ffe(fo in abeuerarli & darla biadafi ha da tener 
lafera che la mattina:ma nò con fuoni,li quali ne anco voglioche fifaccino ogni 
giorno:ma farà affai due,ò tre volte La fettimana.Et quefto perauentura parà an- 
co troppo ad alcuni trafcorati,per mon dire poco confiderati.Vorrei, che i garzoni 
piu chefuffe pofibile mangiaffero tutti infieme, non in tinello , ne în qua, e in la 
perla ffalla,main quelle camere ch'io diffi,nelcapo della falla: le quali deneno 
e(fere tenute ben nette,e fenzafettore.Etefi deueno mangiare quietamente, &°. 
ipeditamete:otto di loro per camera:pere(fere di poi piu folleciti d'intorno 4 quel 
lo,che nella falla fa di mestiere. Mentre che i garzoni mangiano deueno i bacca . 
larifar la guardia. Ne deue alli vni , & à li altri mancare il deuerloro , ne al-. 
tro;che di patto , & vfo fe gli appartenghi. Saria cofa molto lodeuole non che ne- 
cefavia,far nellaftalla de’ profumi odoviferi alle volte, perche de gli odori fi ricrea 
n0 molto i (piriti d canali: alle fiate ancora faruene anco di quelli che hauefii- 
m0 acuto odore:perche giouano molto: difcacciano i(erpî dalle Palle, come dice 
Vergilio nelterzo della Georgica: 
Difce &odoratam ftabulis accendere cedrum: 
Galbanedque agitare graues nidore chelydros. 
I quai vert nella noffra lingua vogliono inferir queffo, 
Impara accender nelle ftalle cedro: 
Et galbano, che fuol fugar ferpenti. . 
Et veramente,che coni buonì,&y foaui odori delettarete molto î canalli fugando 
itrifti:& con il galbano,& altro fimile,che è di grane fumofo,È acuto odore,dî 
fenderete La ffalla & liberarete da chelidri , cioè ferpenti venenofi : che fuoleno 
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alle fiate babitare , © vitronarfî nelle fralle. Benche gli ferpi fi difcacciano anco, 
fecondo Columella , con l'odore de'capegli brufciati di Donna. Et meglio ancora 
conilcormobrafciato del Ceruo.Il quale combatte cow ferpenti fenzatema alcuna 
È gli va atronare come quol Plinio, altriperle canerne : al buco delle quali 
accoftando il mufo con l'alito gli tira per forza fora. E ottimo rimedio contra 
morfi de'ferpenti il coagulo del Ceruo non nato,morto nel vetre della matre.Sin- 
golar medicina è ancora contra lafebre mangiar della fa carne fouente. Potrete 
difeacciare i forici dalle ffalle conl’odore di gatta arostita : hanendo in quefto la 
natura prouifto,ch'ogni cofa fiainfeffata,combattuta, ci fugata dal fo contrario. 
Hor nella falla dene fempre effere,0 maffro diffalla,ò marefcalco , è camalcatore, 
li quali deseno hauer cura,che ogni cofa pafîi perl’ordize fuo.La sfera di poi man 
giata la biada,5 nettata laffallafi dewemo far le lettiere & caualli , © impirgli 
i piedi difiammata: la quale d'inuerno non importafarfi piu di tre volte la fet- 
timana : ma di fate fi dee fare matino,e fera. Ad alcuni caualli fi farà di fianta 
vaccina, fecondo illor bifogno: & fe gli vataranno le vaghie d'affognal'Effate, 
ouer d'altro migliore,fecondo che le qualità d'e(fe richiedeno:& nell'Inuermo d'- 
Olio.Si deuenotenere i canalli impaftorati,& imbalzati de i piedi di nanzi, e 
fe anco d'vn di dietro non farà male. Perche quefto gli caufa vtile non puoco, 


Del gouerno particolare de'poledri,& de’caualli. 
CAP. XXXIX. 


= Nor che l'iffe(fo couerno , che è detto di fopra S'appartenghi 
(S| perimenteà poledri,non dimenoio defidero alcune cofe in que- 
| #,che ne caualli di etàfatti non mi curarei: queffe fono.Pri- 





gli fomente gli occhi, le narici fotto il codone, mel codone,dentro la borfa, d'in- 
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torno a genitali, efondamento,di fotto il petto, nelle paffore. Et fonente palpar 
gli tutto il corpo » e il doffo mafime, e garefe lofengandogli con mani &r voci è il 
che,di fopra diffemo,che propriamente fi adimanda Poppyfazata,e Poppyfma,che 
da Poppyzo verbo viene in Greco , che in Italiano vuol dire lofengo,eS flatta ina. 
Francefe.Si deueno adiique (pe(f6 i poledri inffalla,c& fisor di falla, maffime 
quadofi canalcano flattare,c5 lost gare con le mani e con la voce infieme: € dar 
gli alcuna fiata qualche cofetta, che gli piaccia nò ordinaria da magiare. Quefte 
Son cofe tutte,che fino ì poledri mel lorgonerno n folo mafueti,ma amorenoli, 
innamorati del curatore: 20 che i poledri,ma ogni altra forte di cauaifatti.so 
pra tutto e da quardarfî di no a/preggiareli falla falla cò bachette,me cò altro:per 
credere,che per queffo diuètino piu deftri,animofi,& presti,perche è cofa da ma- 
cagnoni,e da coZzoni à div'il vero: è anco dimfa: tr fi può vedere daltimore, 
e da quel defiderto,chehino di fuggire: vino ben fpeffo per quefto è dare delle 
Spalle nella mangiatora,e vi faltamo detro è rifchio di qualtari , & rouinarfi. Et 
quado anco nd fiatàto mal queffosmi negarete voi,che 0 ne refulti,che ilcanallo 
per timore delle battiture,> de'gridi in (falla nò dintghi,ò vile, paurofo,oue- 
vo immijueto, ci pieno difurore?Etche fia vero ponete mente ancora meglio che 
alcuni canalli battuti, & eridati in falla molte volte tremano pertimorefenza 
casfa alcuna ffido alle lor poffe: fi vino dimenido in qua,e in lacola teffa,co- 
‘me quelli che a[pettamo stpre di e(fere afpregiati, pe/ando fol nel'vederl'huomo, 
che sepre gli habbi a fare fimili incomenitti Si vedeno ancora ci ogni sforzo , © 
impeto mouerfi, È" adirarfi.& cio dimoffrano anco ne gli occhi,che fe gli infiama 
no:come fe volefino fcacciar da fe il lor cotrario:È> quelle cofe,che gli fono fatte è 
torto,©"fuor di propofito.Però ad'ogni buò gouerno queffo principalmete fi richie 
de,che'l cauallo fia amato & accarezzato, & in modo alcuno no fia a[prezgiato 
falla falla. Per La qual cofa deuriano i Patroni ffefti bè (pe(fo come diffemo; veder 
i lor caualli fralle ftalle:e né far loro,me patire che altri alifacciano afprezize:dalle 
quali ne refiultano titi mali.Et oltra che vederiano il zouerno loro,siò fariazzo ne 
anco incogniti à quelli. Il che importa par affai,ef'edo il cauallo raccordeuole de i 
di(piaceri,e de i benefitijche ricene: molto grato maffime al fo patrone,come 
moftra(femo di fopra.Et parmi che'l caualliero,che haura vio,ò piu camalli buoni 
per cawalleria non folo gli deggia amare,ma effere non meno gelofo,che shanefie 
vna bella Donna : La quale voleffe fempre vederfi appreffo , & non la lafciaffe 
andare ne à conuiti , ne d fee , accioche non ritornaffe di poi à cafa con cattii 
coffumi,È" con opinioni nuoe. Queffo precetto denemotenere molto caro i Canal 
lieri,& Signori,che mai debbiano preftare i caualli fuoi fauoriti, e di eri i ffima: 
© maffime è chi non fa ben caualcare , & non è difereto con i canali : accioche 
non gli habbi poi in dietro pieni di mala creanza , di coftumi cattini , © di di- 
fetti. Ne meno fi deneno fidare in modo nei féruitori , maestri di falla, &' 
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Canalerizzi,che anc'efi non vedino pe(fo l'operaloro:raccordandofi,che l'occhio 
del patrone veramente è quello,che ingraffa il cawallo.I Cenfori Romani alter- 
po dell'ottima Militiaguando vedenano , che il Caualliere trattana male il fio 
cauallo , gli lo toglienano col fripendio infieme : © lo giudicanano indegno di 
caualleria. Et fel Caualliero eratroppo graffo glie'Ltoglieuano ancorascome inha 
bile alla Militia. Deneno certoi Signori & Cauallierieflere molto auertiti nel 
gouerno de i lor caualli , gli quali non denriano mai volere » che foffeno troppo 
grafiperiltroppo ripofo, &rmaznare , netroppo magri peril poco. Aleandro 
Magnofcriffe ad'unfuo marefcalco, che fî quardaffi da quefto nel fuo canallo.Pro 
curino anco diefferui prefenti quando fi caualcano alle lettioni: & fe nonfempre, 
ch'egliè fmpotibie pin ffuent che lor poffino.Perche è prima ilfronte dell'Occi- 
pitio.E piu commsose , © coffregne la prefentia di Turno,che d'altri. Vorrei AR 
cora,che pian pianos vfaffeno alfTrepito dell'arme:accio che impara(feno 4 buon' 
hora à non (pauentarfene ne i bifogni e da vero. Ma quefto intendo quando fia- 
no aficurati gia,e dimesticati bene:dy auezzi è fella , & briglia. Non dimeno 
quando anco fifacefimo con destrifimo modo prima , & è poco 4 poco poi ft cref 
ceffino ad honefto fegno non faria male. Queffo modo tenn'io in Inghilterra.Se 
nel muro della magnatora auanti da cavalli faranno dipinti de gli huomini ar- 
mati d piedi, a cauallo,gionera affai: attaccandouifi de'corfaletti , e dell'al- 
trarmi farà bene,purche i camai gioneni fiano prima afficurati bene , & domi. 
Alena fiata fi pofar paffergiare per la corfia alcuno armato d' arme bianche: 
& farni alcun vomore con effe: & fpararni ancora de gli archibugi : & appreffò 
Sonaruitrombette , è tamburi. Gli antichi non folo auezziamano 4 quefto gli lor 
canalli ancor che non hauefSino archibugi , ma gli a(fuefaceuano ancora d fargli 
vedere,& tenere innanzi alle magnatore, & nelle lettiere i cadaueri de gli buo 
mini morti,armati,& difarmati,ferriti , © pieni di fangue. Glauco figliwol di 
Sifipho affutiftmo , &r Diomede Re di Tratia vforono è pafcere gli lor caualli di 
carne umassa:accio chefoffeno piaferoci nelle battaglie, ne i fatti,che lor vo- 
lenano da effi li quali poi per ricompena della loro inbumanità,c& crudeltà fu- 
vono dati d e(fere diuorati da caualli. Ma queffo potrebbe hoggi parere , © f- 
rebbe per vero firano & inhumano , È al tutto priuo di religione ChriStiana, 
monftruofo, impofibile. Pero io vorrei che in altro modo fi procede(fe, che non 
dimeno verebbe a fare fimili effetti ne'canalli : & queftofaria frnzere huomini 
motti armati , © infanguinati d'altro fangne. ILche gli gionarebbe molto per 
aficurargli,& fargli animofi non folo nelle battaglie, cb altre o fattioni-ma etian 
dio in ogni altra attione intrepidi & valovofi. Ma queftofia detto folo per ca- 
palli di gran Peranza per imprefe di Canalleria,di guerre ; e di duilli;  fianfî 
poi anco per pompa, È gioco:oner da vero. . 
D’alcuni 
















DEL CAVALERIZZO. 
D'alcuni altri auertimenti vtili,& pertinenti pur 
al gouerno de' Caualli. CAP. XL. 


Sal Ralli molti auertimenti circ al gouerno de’ caualli questo è il 
| 224/70 al parer mio: che riguarda in conferuar piu fano , & 
Sal piu robusto ilcamallo,che fia pofibile. Perche quella medecima 
tai dituttedottivza non che lena le infermità , ma che conferua la 
[NGI /anita. Queîto adunque principalmente dee auertire il canal 
Lo fra e(fercitato ogni matina ananti, che benasc& mangi lafua 
biada:fecondo ilbelliffimo precetto d' Hippocrate: Labores cibos pracedat. Et la 
ragione è manifesta , &" non ha bifogno di dechiaratione. Et anco che questo 
precetto propriamente ft dichi per gli huomini, che leua, che non fia bene an- 
co ne caualliîli quali fono di complefione , & natura terperata © tanto fîmile 
con quella de gli huomini. Il caual fatto di (ei anni per ogni tempo mangi pa- 
glia& orzo: © dalli fei anni innanzi nonfe gli dia piu neferraina , ne altr 
herba la Primauera:ma fe il bifogno vichiede(fe il contrario pertroppo magrez- 
za,b per rifcaldamento,ouer per altro,fe gli potrà dare, della miglior herba, che 
Si pofi hauere nell’ Autunno,e dew effere rogiadofa,dando feglifeco ancora vna 
prouenda d'orzo matino,e (era, mefcolato confemola, & va poco difale. In que- 
Sfo modo il Cauallo È piu fano, piu atto alle fatiche, & piu ficuro di non pa- 
tire infermità, & piu vimace & leggiero farà: & non potra effere troppo graffo, 
ma di bonifime carni. A'poledri nella Prima vera fî dee dare lafarraina, & 
l'herba. Et per poledrì intendo tutti quei cawalli, che nonfono entrati nelli fèi 
anni,ouer nor gli paffano, È" che non fono dafatica. Nell Inuerno i caualli fe 
mon hanno calde temperatamente le ftalle deueno ftare coperti di panno, & maf 
Sime il pettose ilventre.Non fi deuemolanar mai nella ffalla, ne anco fuori l'In- 
nerno: fe pur di poi non fuffeno bene afciutti con panni , è per altra via conue- 
niente prima chefi mettefSino alle lor pote, ffanze.Le gambe, lventre nell’ 
Inuerno non fi deueno lanare fenza necefità grande , & mafSime alle lor poste: 
mafe puril bifogno lo richiede dewefifare con quella diligenza, che piu fotto in- 
tenderete.Erperche i labri delcanallo deueno effere fittili, & teneri, cofî anco il 
barboccio,accioche fiano piu ageuoli alfreno,però fe gli molificheranno con la fre 
gaggione delle mani fatta leggiermente,&5 (peffo.Et queste fifarà molto meglio 
conil bagnarfi la palma della mano con acqua tepida & olio.Tutte le volte, che 
ilcanallo è ritornato da i maneggi, e dalle lettioni camategli il freno , il quale fi 
dee lauar fubito, & afciuttare hauendogli posto primailfiletto, & appantato la 
teSta,gli lewarete la fellasoner bardella,& lo condurete al.luoco dello fabbio,che. 
vi fu detto.Ilqual deu? effer luocofecco,& fodo,che babbi ilterreno veguale, & 
piano, & non fa(fefo,fenzafettore alcuno , & coperto della lettiera, che ananza 
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è caualli la quale dew' e(fere [parfa vgualmente fopr' effi, & acvefcinta dall al. 
tra nuona,t meglio afciutta. Nel qual luogo se'l'cassallo fi rinolterà, gli gionarà 
molto. Potriafî cofî fare ancora alcune fiate la fettimana & gli altri casalli, 
etiandio che nonfo(feno affaticati,la matina prima, che hanefferso besuto. Et re 
tornato in ffallafe gli dene gonernarprima lateSta beni imo,di poi con paglia 
frefca frezarlo tutto & ffropicciarlo, mafime le gambe:di poi appanarlo mol- 
“to bene tutto ancora, ©" anettargli le vnghie fopra, e fitto.Et perche il camallo af 
faticato, & fudato fi couerni , e afciuzhi meglio, e presto, deue effere aîtato it 
garzone dava” altro,che non habbia canallo,di fuora. Et notate, che quando il 
canallo è molto fudato alla lettione fi deue conva cortello,0 altro radereli il fi 
dore di doffé, &" appamargli la testa, &° tutto ilreSto del corpo, gettandogli poi 
la faa coperta fopra, & fopr e(fa lafella. Et questo fi farà piu a canali che (e va- 
gliano per/paffo,che per guerra Denefî di poi menare al addetto ffabio, & ini 
fare tanto quanto è (fato detto, e condotto in (lalla fargli il resto : lanandogli 
gli occhi d'acqua frefca,e chiara, © labocca, e le narici di vino inaguato.Si- 
milmente fe gli deueno lauarei testicoli, &' di Mentro al membro, & il fon- 
damento ouer federe ancora, pur dil medefmo vimo:e quardar bene gli occhi & 
la bocca principalmente S'ell'h male alcuno,le gambe, Gc. Et anertafi che quan 
do ritorna fadato,e ffracco dalle agitationi, non fe glidia ne mangiar ne bere fia 
che non habbi vrinato,quando però non haue(fe vrinato allo fabio, è altrone pri 
ma. Sarà bene che d cawalli fi lapino le gambe vnao due volte lafettimana , di 
buon viuo, nel quale habbi bolito faluia,con alte herba buona & odorifera : È 
la fera vntarle ne ì nerui all in fi,con alcune ontioni piu al propofito,che fia pofr 
fibile, S'ifpedienti. Etle cinque ontioni fono bone. Se gli deueno anco vntare 
l'unghie,di quell’ unto che più ricercazo due volte almeno lafettimana.r. egetio 
landa che a cauallo molto affaticato , fiano fomentate le gionture , & pastore di 
Dub vino caldo,e che di poi fiano Lawate faubito tutte le gabe di lefcia & vino con 
Sale mefcolati,et il dovfo,et fchena cò aqua frefca casata allhora,mefcolata cò fale. 


Come deu’ effere la farraina,& in chè modo, & 
tempo li dee dare al cauallo. CAP. XLI. 


]l Canalli granofi ,& carichi,ionon darei mai farraina, ne her- 
ll da,come darei à quelli che non fono carichi ne di capo, ne di col- 
È na] lo,ne di (palle. Malafarraina dew' e(fere come anticarzente Su- 
TE cl faua, © come anco fisona il nome la quale è una miftura di 
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e SOA molt herbe infieme,come farebbe a dire,di fermento,d'orzo,di 
vena,di (pelta,e di fegala, per l’'ufo del mangiare de’ Camalli, la quale gli purga 
mirabilmente , © gli rinfrefia molto: fi dee dare per dieci di continui al 
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‘ canallo,non dandoghi altra cofa con questa infieme:dall vndecimo fn al quar- 
to decimo fi può dare dell'orzo infieme con questa, è poco à poco crefcendo fin 
che fî peruenghi à ordinario baXeuole : cb cofi continuare di poi dieci altri gior- 
ni.Et inquesto tempo fi deue e(fercitare il camallo, ma non affaticarlo: & fdan- 
dodew e(fere‘vunto d'oglibtepido pertuttoil corpo. Se'l tempo andarà freddo, fi 
dee farfuoco nella ffalla:quetto è quanto ne vuol Varone. Abfirto, & alcust al- 
tri vogliono,che la farraina fia (chietta di fermento, è, d'orzo.la quale farà mi- 
giore feminata,© nata appre/fo al mare:per purgar meglio il ventre, man- 
dar fuora îtristi humori Non potendofî hauer queSta,fi dee dare di quella che fî 
ha: & fecofegli dia l'orzo nel modo fuddetto: & appre(fo dargli l'herba fenza 
sntermifione alcuna, fintanto, che fe n'haurd copia. E che poi che hauri man- 
giato lafarraina cinque di che fîmeni il cauallo è lanare è l’acqua , doue fi laui 
tutto, fifacci nuotare fe fi può, & afciugato bene con panni, & altro, fia pal- 
meggiato al contrario del pelo, ben vntato per tutto il corpo con oglio rofa- 
to © vinosche fiano tepidi-& piupresto caldi , che altramente : È di poi fi de- 
seno palmeggiar di nono d dritto pelo. Maè neceffario fogionzono, che mentre 
noi diamola farraina al cauallo,che gli cauiamo fangue, tagliamo le vene del 
pesto,È feriamo il palato.Vogliono di piu, chefe gli dia del fale fopra vna tao- 
ta appreffodoue mangia l'herba , accio ne prendi è fra comodita quando vuole: 
C questoaffine, che nella bocca non fi generi putrefatione perl'humidità dell 
herbe.Et dicono che bifogna venerlo chiufo fotto al coperto : co che meglio farebbe 
purgarlo prima,che fi metta all’ herba. Questoè quanto ne dicono i Greci Abfir- 
to,Hierocle, TeomneSto, altri.li quali 4 me pare, che ne parlino molto con- 
Fafamentefe ben le cofe in fe fiano buone,c&" dette bene. Però io verrei, venendo 
ava ordine diStinto, e chiaro , che quando volete mettere ilvoStro cauallo alla 
farraina sprima per vn di & una notte,lo fuceSti pafcere interra: & anertafi, 
che questo dico de canalli de gran flima, & dipoi (offiarli nelle narici, con 
vun canello le fofcritte cofe ben poluerizate , & mefcolate infieme, & paffati 


per fetaccio: & di poi fiubito farlo ffare col capo legato în alto perme%' hora. 
Le cofe fono queste. | 


. Radici di zaffano mez? onza. 
Pepe quanto farebbe o fa vr carlino. 





Paleggio , l 
Origano mez onza ta tntto. 
Di folto, Di costo, 


Dicocomerofaluatico radici, di ciafcuna quanto ffarebbe fopra va giulio. 
Di poi folto il capo dalla postura alta ch' era legato , lo rimetterete è pafcere în 
va prato , doue fia trifoglio, 6 altr” herba bona: accioche tutto l'humor pittuitofo 
aquistato n ll'Innerno, © quella humidità del capo fouerchia,per il pafcere in 
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terra, venghino à distillarfi,& purgarfi per le narici, Et cofé lo farete pafrere tre 
di continui, ma non la notte:perche alle venti quattr bore dew' e(fére ridotto in 
Sfalla al coperto, & iui mangiar l'herba del prato medefimamente înterra.I ca- 
salli in questo modo meglio fi purgaranno 30 fi liberaranno da molti mali, e 
Faranno gli lor colli piu gracili:c fenza pericolo di caricarfi in fi. Ma quando 
non S haue(fe comodità difargli pafcere come hanemo dettofî pò fare,che man- 


giano in terra l'herbapertre di continui,e pertre notti nella ffalla. Nella quale 


per quattr altri giorni appre(fo gli darete la farraina di fermento , oner d'orzo: 
di poi gli cauarete fanzue dalla vena del collo: & col fangue, che ne camalli, 
mefchiarete aceto,oglio vofato,6y alcune chiare d'ona, ne vntarete tutto il ca- 
sallotenendolo al Sole mentre che ciofate, © lafciatenelo ffare fin che fia feccato. 
Di poi rimettendolo in ffalla fe gli darà la faafarrainaper dieci ,0 dodeci altri 
di continui:nelli quali non fi deue ffrigliare, ne fargli altro gouerno al corpo,ne 
allegambe:ma fi bene appanargli lateSta. Se gli deue tener netto fotto per tat- 
soil tempo chemangierà lafarraina,&" l'altr herba:& fe laffalla farà fredda, 
fe le deue far del foco. Nell vndecimo giornofi po menare all acqua, & lanar- 
lo bene, & afciugarlo , il che vuoleffere in giorno  fereno, e (enza vento. E non 
hauendofi copia d'acqua corrente,oner,ch' è meglio,di Mare, lofarete lanare con 
acqua tepida,& lifcia:& appreffo afciugare benifimo, Lo rimetterete in ffalla 
all’'herba : la quale fe farà trifoglio farà ottima : &" con questa lo pafcerete tan 
to fin che vi parerà tempo da lenarlo da l'herba. Nel qual tempo lo denete te- 
nere con la fina coperta.E di due di in due lo farete (trigliare pian piano , € po- 
coma ogni giorno appanare. Laudo il fale poito 4 canto è canalli: ma piu mi 
piace,che matino, e fera fe gli dia vn poco difemola mefcolata con va poco di 
fale:e questo dal di che farà fanguinato fin per tutto il reSfo,che mangiano l’her- 
ba.Et non mi piaceil dargli l'orzo,ne la vena: perche hauendo i caualli în que- 


detiene ati 


Fotempo ilffonaco debole perla crudezza,bumidità, &frigidezza dell her- 


ba, malamente lo potriano digerire : & ancoper lo poco e(fercitio, che fanno. IL 
qual’ effercitio io vorrei , che ogni mattina fo(fe in questo modo che fi paffee- 
giaffervr hora: © accadendo che fuda/fe, fole vnto d'olid,e di vintipido: & 
che da piu mani foffé palmeggiato con le mani vnte di volta în volta in tal 
mistura, prima d pel rinerfo, pot a dritto pelo. La teSta però non deu effere vn- 
ta,ma fi bene appannata , © afcingata. Dalle vene dil petto fe gli può anco ca- 
uar fangue , & cof dal palato nel fcemar della Luna : & il fanquedel pala- 
to facciafegli in ghiottire : perche fa morire i lomebrici, & altri vermi, che f6- 
gliono nafcere nel corpo del cauallo, & moleftarlo. Deueftintal tempo lanare 
fonente la bocca de caualli con aceto & fale , per difgelargli i denti , & far an- 
co che mangino con piu apetito. Es auertite di non dargli farraina, che fia (pi 


gata. Et questo baiti, 
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Quante volte l'Anno fi deue cauar fangue al cauallo. 
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ea Econdo Vegetio,ei" altri al cauallo fî dene canar fangue quattro 
n di | fiate l’anno,per conferuar lo fano:cio è mella Byimanera,meltem 
ded poche hauemo detto dellafarraina, quando non fe gli da her 
- N i ba, circa d venti di d'Aprile , L’effate nel principio di Luglio. 
e | Nell’ Autunno da diecifin d viti disSettembre. Et nell'Inuerno 
circa a venti,o venti fei di Decembre.Purà me pare,che non fi deggia cauarfan 
Que al cauallo fenza bifogno , in neffuna ffagione , eccetto che nella Primavera, 
e nell "Autunno Egli è ben vero,che ogni volta che fi vede, che il cauallo aboda 
di fangue fe gli deue camare fubito fiafe da che tempo fi vuole: accio che non incor 
veffe in qualche gran male: maffime nel mal del verme,di rogna, altri ma 
li contagiofi,& pericolofi.Et im quefto auertafi alla complefione, & età fua. Per- 
che piu fanque fi deue canare al canal gionine, & gagliardo , che ad'vn'vecchio 
&* debole.Et notate , che ogni cauallo nelprincipio piutoffo , dell'infermità fua, 
ouer nel fine,che nel mezo dew'efere fanguinato. Li fegni dell'abodar difanzue 
fano questi, Nafcono al cawallo per il corpo alcune vefighette, le vene diuenzano 
piu gro(fe,camina piu grauofo del folito,S" piu impedito, ha gli occhi infiamma- 
tifi gratta (p</fo, & non mangia ne digerifce cofi bene come di prima quando il 
Sangue non era fonerchio:& il fo fferco puzza affi. Dal palato farà vtile cauar- 
gli fangue ogni mefe al fcemar della luna: perche fe gli leuano le pafitoni della 
teffa© il fastidio,che per la palatina fuol hanere. L’hora delfanguinarlo quan- 
do vi accaderà, comunemente farà queffa nella Primaucra,& Autunno,alle due 
hove di giorno,nel mancare della Luna:nell'Imuerno accadedo a tre,ò d quattro: 
nell’Effate 4 vna & meza , vel circa al |fcemar fempre della luna. Ex perche tal 
Sangue hà gran virtu e(fendo fparfo fopra'Lcauallo, dal quale fia canato, 5 mafi- 
me segli è languido,eS infermo:per che giona molto d' membri laffì , © d gion- 
ture, haforza di difeccare:per queffo faria bene, che canandolo dalle vene co- 
muni del collofe(fe raccolto in va vafo,È mefcolato con aceto & ogliorofato, & 
chiare d'oua ne foffe vato il corpo del cauallo:c& particolarmente illuogo della ve 
na di donde s'è ciwato.Et notate,che di poi l'inciffone , & camar del fangue delle 
vene in che tempo fi fiano; dee ftar il canallo piu che mez'hora d mangiar 
bere. Icanalli che generalmente non deueno effere fanguinati ,fonoiffalloni, i 
Pracchi I lafi per molte fatiche,i vecchi molto,S i caffrati Notate ancora,che 
il cauallo che abonderà molto di fangue oltr'a (egni,che fi fono detti di fupra,fî do 
Jerà anco di tutto il corpo,©° però fe gli farà cauato fangue anco da fianchi, dal 
le vene,ché fono appreffo all'un Zhie giouera molto. 
. I 
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Del numero delle'vene, & offa,& delle parti del corpo 
del cauallo. CAP. XLIII. 


O haurei potutofuggire veramete di (criuere delle vene, & par 
ti,che fono nel corpo del camallo,eftdo quefto piu toffo offfitio,che 
s'appartiene al marefcalco,$* a buono Anotomifta, che 4 Caual- 

il i lerizzo, i camalliere:ma hautdow'io parlato di fopra del cauar 
SP | fangue, mi pare now fuor di propofito feguitare in queffo modo: 
accuoche va quefto iffeffo libro fi pofi vedere ancor queffo : nom però alieno dalla 
profefione di buon Caualerizzo. Et pero mi è parfo raccogliere quel tanto , che 
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più conueneuole hò giudicato in quefto:& in breue dirne quelche alcuni ne feri- 


ueno cpiafimente per 207 dar caufa alli lettori d' andar cercando, &" affaticarfi 
in leggere queffo,® quell'e quell'altro auttore.Dico adunque,che tre fono le par- 
ti principali nel corpo del cawallo,cio è Ceruello, Core , & Fegato. Ancor che alle 
tre fi pofsi aggiongere i Ti eSticoli mece(fari veramite alla generatione, 5 confer- 
uatione della (petie cauallina. Da quefte nafcono , deriuano , & 4 quefte fernezzo 
altre quattro,i Nerui al Cernello,le Arterie al Core,le Vene al Fegato,e i vafi fe- 
minari & TeSticoli.INerui che fi diffondeno per tutto sl corpo ricewcno gli (piri- 
ti animali dal Ceruello,e fi [parzono per tutte le parti dil corpo dando loro fenfo, 
© moto.Alcuni hanno voluto che i Nerui non fiano piu chetrenta quattro : &' 
altri glifanno & piu," meno. Ma quelli,che vogliono,i 3 4.gli diuideno in que 
ffomodo.fei che ne nafono dalla parte di nanzi del Ceruello stre ne defcendeno 
perl'offo maggiore che congibge il Collo,e da queffo fe ne va vno pertutta la (che 
ma fin a l'ultimo del tronco della coda. Lungo dicono dicifette piedi, dal quale fe 
ne parteno dui,e vano à le (pallese fono lunghi quatro piedi:pofcia da queffe due 
altri vano infino d le ginocchia,e da gun groffo e doppio n'arina fin al'vnghia: 
ogni giba di dietro ne hà quaîtro,e quatro ne pedeno dal petto,dui lughi, e dui 
trauerfi,e dui nefcedeno dalle rene alli TeSticoli.Perbé che altri nermetteno altre 
tati nra diuerfamete come Vegetio,che vuole che da mezo il nafo pigliùdo la via 
del capo ne fcéda per lo collo e per lafchena fin è l'effremo della coda vno doppio, 
chefia di v».piedi Gc. Non dimeno quefto numero cofî determinato da cofforo, è 
da préderfi per quelli Nerui che fono piu notabili ceffédouene de gli altri cheloro 
n0n metteno come fono gli dui che nafcono dal Ceruello e vengono a cagionare il 
monimtto de gli occhi ,due ne reonemola lin gua,cltra quelli che le dano il fenfo: 
li quali ft (pargono di poi ancora pertuttalafaccia : due ne vanno Ì l’orecchie È 
Farlevdire : e dui ne portano ilfertimento è le interiora : li quali fono etiandio 
cagione della voce se queSti fono da Medici chiamati Riuerfini. Et vedete de 
gratia con quanto belordine È artefitio l'alma Natura, ma che dico Natura? 
il Sommo Artefice Creatore Dio procede nelle fue creaturese cofe,che peffendole 
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Fare fimplicemente , 6 di carne fola , 0 fol d'ofa 0 di Nerui foli fenza darle 
vene , fangue fegato , polmone , cuore , e Ceruello , non dimeno le bd create 
fenza pur vna minima minimifa ; fatica , anzi al fol nuto cofi artifi- 
ciofifimamente , miracolofamente, e tanto bene se contanta Sapientia che ni- 
hilfupra, nihil melius.0 bonta de Dio infinita,o immenfa Sapientia , chifutuo . 
confizliero îchi ti diede il modello e l'effemplare ? E per che cagione ci crea$ti con 
tata maeitria?Forfe perovtil tuo richezza sima? dilla quale tutte le richeZZe ne 
vengono,e vengono i Regni,e perte regnano.Forfe anco per che non baffandote 
a te ffefo volevi che noi con le noffre bafiffime contemplationi atuta(femo latua 
Fraitione altifima,& immenfa? la quale capendo folo in fe ffe(fa riempe tutto il 
Regno de Beati,e il mondo infiemee non fi fcema pur di tanto. Hor mon piu n0, 
torniamo d noi. Le Arterie hanno ovigine dal Cuore , dal finiffro ventricolo del 
quale vfcendo con va gran tronco fi parzono pertutte le parti del corpo dell’ani- 
male,e gli danno vita e foffegno.Il Cuore e fonte del calore:appre(fo Bel quale fia 
per vefrigerarlo il Polmone,il quale con continuo tirard/fe I ‘acre feefco,perla via 
de i mafcoli del petto lo na alterando,accio che la troppo fredeziza d'effo aere non 
l'offende È fuauemente,e con debita miftra l'infofia:S egli lo abbraccia contre 
fibre,che lo dinideso.Il Fegato poi è officina del Sangue , e lo diperfa per nutri- 
mento a tutte le parti delcorpo,per mezo de le vene:le quali hanno le fue radici 
nel ifte(fo Fegato: & vengano in modo d'un grand'albero , con meoltifimi rami 
d [parcerfiin quae în la per tutto il corpo: fi riducono nelfine a tanta fottilità, 
che fi vengono è perdere. Ma la piu parte pura e migliore del fangue il Cuore lo 
ricene perfe fteffo,per nudrimento de gli (piriti vitali, per quella parte dell’ Albe- 
ro che afcende:dal quale vengono dui rami, e vene , che vanno a porgere nutri- 
mento ala gola, vna perla parte deffra,e l'altra per la finiffra.e queffe fono quel 
le che noi adimandiamo vene comune:dalle quali ne 1 bifogni fi cana il fanzue: 
é daqua fî parteso ir due vie, l'una delle quali Glenda à dar nudrimento al 
ceruello,& a tutte le parti del capo fin d gli occhi, & al palato : e l’altrafcende è 
la mafcella inferiore, à le parti di fotto fin a la punta della lingua. Dal mede- 
fimo tronco verfo il Polmone vengono due altri rami,che vanno dle congiuntu- 
re delle gambe fotto la punta delle (palle, & pa(fano a le ginocchie ,fcendendo fin 
a l'vaghie.Altri ne vannotrale coffe, e l’offo maggiore delle [palle , parte ne ca- 
lano pergli lacerti à l’ultime giunture: È parte ancora ne vanno per lo ventre, 
e danno nudrimento à le veti genitali.fin alfondamento. La midolla [pimale fi 
nutre da-vm'altro capo:pofcia quelle che ferneno agli fpodili,&x a le parti intrin- 
feche fi divideno dalla auca'e legatura del collo, e difiendeno al'offa dell'anche, 
delle cofcie, della croppa, € della coda: coff quelle che danno nutrimento àl'in- 
teStini,à irognoni,di'teSicoli , & è la vefica. Le Vene poi apparenti fono fecondo 
Vegetio ».9.il qual numero cofiè diftinto, prima nel palato le ue vene del collofo 
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no dette matricali : e quella che fi vede nel capo della cofcia dimandano Pena 
macftra,& anco Fontanella: Tigranica quella che ffa preffo è l'unghia, quell' 
altra dalla quale fe fol comunemente cawarfangue sche fta appreffo alffrango- 
glione fi dimandaorganica , ma volgarmente comunese Cingularia quella che 
Sta preffo a le cegne doue fî batte col (perone. Ipedito ci con queto delle vene,ve- 
niamo alffomaco,ouer ventricolo, nel qualfi concuocono È fi riducono in fugo i 
cibi,cio e il mangiare, bere , dal qualfuzo fi genera il fanzue nelfegato: e pof* 
cia il fegato lo diftribuifce come habbian detto , perle vene in tutte le parti del 
corpo a dargli nodrimeto. Il Ventricolo nelCanallo hà vn folo inuolgimito dalla 
gola a l'intestino,che Budello maggiore fi chiama,il quale non è piu lungo di fei 
palmi,e groffo due, &' è detto ancora Distributore, e Maftro di cafa:sbocca quefto 
advn'altro grande chiamato digiuno non per altro,che per trouarfî quafifempre 
vuoto dal continuo diftillare della colera:e queffo è quello che neltrottare , e ga- 
loppare fuol far ffrepito:queffo feporze fin alfondamento è federe che vogliandi- 
re: è fi lavgo,che per quellavusa ne i fiumi alcune fiate i Camalli fî affogano fi co 
me credo che per queffo fi affoga(fe nel Rodano in Auignone e(fend'io fuo Cauale- 
rizzo ma nel letto amealatto , il Coniglio fauorito del gran Cardinal Ale(fandro 
Farnefe-Appre(fo è quefto è vn'altro Budello fottile,che Ileo fi dice , & è affai li- 
gosdopo quefto gli n'è vr'altro affai tondo lungo poco meno de un pelmoè mezo, 
il quale vitiene parte del cibo,quando non fuffe ben digerito nello ffomaco , È è 
|. chiamatoil cicco per non haner efito da una banda.Il Colon, il Retto vengo- 
© mo appre[fo.E poftoilfomacotrail Fegato,e la Milza,accio che il calore di questi 
dui gioui,& aiti afarlo ben digerire i cibi vicenti : e che gli poffi cangiare in fa- 
go.Dal Chilo cofi da Greci detto,e da muoi (fomsaco, il Fegato tira a fe la piu fotti- 
le,e miglior parte per quelle vene del Mefenterio,che Miferaiche fon dette:le qua 
Li confinano con gli InteStini , ©" fi coniungono con vna vena piu groffa di loro 
apprefo al Fegato:la quale adimandano Porta:&r ne gli InteStini rimane lapiu 
groffamateria di quello che nel fromaco s'è digerito:la quale e poi le feccie,e gli 
efcrementi,che di continuo per fece(fofî mandano fuori.Ma da quel Sugose parti 
piu purafi genera il fangue purifitmo, & anco gli tre altri Humori,colera,flem- 
mae meliconia:lateperanza giuffa de quali fa vinere l'animale fempre fano:e 
quand'uno fopravanza l’altro , > infieme combattendo cercano di diffrugerfi, 
caufano milli mali:e la morte ancora.Sono due vafi nel corpo del animale, l'uno 
è la vefica del ficleche (fa attaccata al Fegato,e l’altro è la Milza,poffa è la parte 
Srniffra del corpo, (fido il Fegato è la deflra.Furonofabricati questi dui Vafi per 
purgare il Sangue dalla Colera,e dalla Milaconia,queffa vicene la Milza, e quel 
lail Fiele.All'humor Flemmatico nonò dato ricetto proprio e determinato : per- 
che della Flemmaji forue la natura del animale come di fangue mezo cotto ogni 
fata che gli mancasl Cibo,e ne rende anco vmide le gionture,accioche damoni- 
mento 
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mento fonerchio non vigano àrifcaldarfi troppo,e difeccarfi.Et ancora che alcuni 
dichino che nel Cauallo non fiala vefica del Fiele come quello che poca colera ge- 
merando, poco ò niente d'habbi di bifogno : non dimeno tengono che il Fiele però 
Safpaifo & rinchiufo inn certe venette piciole.Afirto dice che nel Fegato del ca- 
wallo in cambio della vefica del Fiele vi è un neruetto attaccato, il qual racco- 
glie l'humor colerico.Et Plinio afferma che fe bee cotal vefica non fi troua con- 
gionta al fegato ffa però nel fuoventre:ò preffo à gli inteStini:come vuol Hiero- 
cle ancora Tuttii fieli de gli altri animali hanzo virtu grande fol quello del ca- 
vallo è dannofiffmo,la milza ricetto dell’ humor melanconico manda vna par- 
re di tal bumore alffomaco perriStringerlo conla fuafiedezza e ffitticita în fe 

fteffo > e fare che digerifca meglio i cibi viceuuti:e per încitargli ancora meglio 
l'appetito. Si purga il fangue dalla parte Serofa, che infieme mente nel fegato fi 
generano,melle Reni, pervia delle Vene Emulgenti straendola dalla Vena Cana, 


erimettedola per dui Meati à la Vefcica, fico verricetto : & indi pofcia mandani T 


dolafuori per la Verza.IVafi (ominarij nonffanno difcosti molto dalle dette ve- 
ne,per la via de’ quali vadiTesticoli laparte piu perfetta , e pura del (anque, 
che foprananza a l'ultima digeitione, & ini prefa forma, È aniuato dal- 
lo (pirito vitale mandato per due Arterie in questa parte iStefa , fi fa il 
feme generatino , e confernatiuo della fua (petie : il qual nelcosto vienpre- 
So dalla Matrice , e fi genera l'animale. Questa ha il luogo fo tra la Ve- 
feicaze l’InteStino Retto:È è due palmi lunga, e in modo concaua che puo conte- 
nere ageuolmente quel che concepe : la qualita fua e nernofa © foda, & hà 
molti nerui che vengano dal ceruello nella parte di dentro i vafi feminari, ha- 
uendo nella parte de fsori molte vene fottili:tra le quali due ve ne fono aggiunti 
con due arterie,e neltempo del concepere fi vnifcono, e fanno lumbilico:per via 
delquale il conceputo attrahe lo (pirito,e il nutrimento. Il membro genitale ne i 
Mafchi fra nafcofo nel ventre saccioche il freddo, che gli è molto contrario, non lo 
pofi offendere. Molt altre cofe haurei poffuto dive e circa il fiele e circatutto quel- 
lo che fin qui sè ragionato,ma perche piu tosto mi pareno curiofe, e fuperflue mel 
noStro difcorfo , che nece(farie,le hò pretermel(]è Veniamo è l'o(fa fermo fostegno 
de gli animali , non meno che laCarene delle Naui: nel numero de î quali fono 
differenti gli fcrittori,dice che il cauallo hà nel capo due offase due dalla fronte è 
le narici, due nelle mafcelle di fotto, ha 40.denti, nel collo fono fette [pordili, 
nelle reni otto rami,e da le renifin alfondamento ne fonofètt altri,nella coda fî 
trouano 12. congiunture, nelle (palle due righe , o pile che vogliate dire , due da 
quelle è le congiunture delle cofcie,e due da queste à le ginocchia: & quii ne fo- 
20 due altri che fe chiamano ParaStatiche,e due nelle gambe, che s'estendeno fin 
dle giunture di baffo:due nelle bafî: & fin à unghie fono off minute 16. nel 
petto‘uno:e le coite fono 36.Nelle parti di dietro dai desti columellari d i molari 
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ne fono due:da questi a’ vertibuli due : dal principio delle natiche fin 4 la gam- 
ba due:e da queffafin d icerri di baffo de gli ffinchi duese16.minuti ne fono fin 
d° Pomici: © cofî conchiude ire tutto nelcorpo del cauallo eftre offa 170. Il Co- 
lombre vuole che n'habbi v9r..e gli diftribuifee cofî, In tutto ilcapo via offo inte- 
roynel quale vuole che sce fiano molti altri Vetrali,o Petrofé detti: intendendo 
per questo le parti porofe donde fi effalino i ! fusi del ceruello, Pone due o(fa Auri 
colari per la concanita de quali fi vicene l'udito,due nelle mafcelle di fotto, e due 
nellagola dowe ba vadice la lingua , &'(erueno al refpirare : Pone ance e(fo 40. 
denti: nella catena del colto da la nucadà le fpalle vuol che fiano fette framelli è 
dale Jpalle fina la punta della coda ne mette 4.0.tra quali Sono 18 fpondili,e fei 
che fî chiamano Paraggi: nel cui numero è l'offo grande della groppa: che verte- 
brofi dice lazinamenti dal voltare: il'vnteo lochiama caviola, ei fcia: fera 
ticapsi fi dice il dolore,che quiui nafîe :tral'unae l'altrapala di questa fcia è 
cariola(che dicate)fa(4 quifa di chiaue)com otto bufei il camello della coda(det- 
to Postero)nellaqualefi contengono ala fine x6.offa:fono due offa grandi per cia- 
Senna (palla che i latini chiamano Armi : & Armi ancora da questi le [palle 
iSte(fe:come chiamo il Poéta: Denfa Iuba, & dextro iattata recumbit in Armo, 
&" Ragule ancora fi dicono:due ne fono per ciafcuna gamba di nanzi:tre per cia- 
frana di dietro,cominciando però dal principio dell’ anca,e fcendendo fin al pie- 
de:E l'offa che fi chiamano ffabili nelle parti di dietro delle gambe fono quattro: 
due ne fono per ogni graffolla per ciafcun ginocchio cinque minuti: e tanti per 
ogni paitorasoner vltima giuntura de piedi 36. coste: tralle quali vere ne dico- 
nor4. e mendofe 2. Nom accade porlar de’ denti perche altroue copiofamente 
ne fu detto. Non mipar di tacerui in questo luogo che alcuni frittori hanno in- 
tefo che l'offo del capo del camallo che contiene il ceruelo,è fottilifimo de tutti gli 
altri, e pero il colpo che ini fî da al canallo è pericolofo, & hanno allegata fin 4 
l'auttorita d'Homero,cittata da noi altrone,ma altrimente, È non dismeno, poi 
quando fino in altri difcorfî vogliono in molti luoghi cheinifi percoti col ba- 
Slone afpramente ilcanallo. Hor durifime fano le mafcelle di fitto al contrario 
dell’ offo che contiene il ceruello, le quale dal masticare le chiamano Mandibu- 
le,cofi create accioche agenolmenti refisteffero è le difcefe del capo, È putrefatio- 
ni. Certamente è molto bellala confideratione che fail Colombro nel dorfò del 
Canallo:nel quale dice non e(fere fato posto tant offa minute come nel Bue, che 
dala nuca à la coda ne hd 120,6 questo accioche come animal di forestafi poffa 
piufacilmente piegaree vuolgere è leccarfi con la lingua in ogni parte offefaò 
dameofche,ò dataffane, è da altro: ilcamallo accioche perl'offa piu dure,e grof: 
Se nel doffo piu duro,e forte conlegami di serni (PefSi(Stmi poteffe meglio refistere 
di pefi& a le fastiche,à le quali egli fu deStimato în pacese in guerra, Io vi pro- 


smifî nella prima imprefione di quefto libro,che (e Iddio mi concedewa pacequie- 
| te 
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te," allegrezzia piu di quella che io non ho hanutafin hora di volerfar impri- 
mere vaavera Notomia de caualli,etrattare de l'ovigine e caufa de tutte le fue 

infermita,con darui i rimedi propri, e la cognitione del valor loro, ma non hò 
fin hora ancorpoffuto,perefere ioffato in continui trawagli: pur [pero in Dio di 

dar vela non pafferan due Anni perche in brieue (pero diritirarmi à la quiete, 

È vinere queito poca di tempo che m'ananza in va pace.Hor paffiamo al go- 
uerno del cauallo, di poi la farraina: che circa 4 le parti delfuo corpo habbiamo 

ragionato affai. 


Del gouerno de Caualli di poi la farraina. 
CAP. XLIIIIL 


== Eue il Caualloprima che ritorni alla fa falla, al fo gouer- 
i I zz0 ordizario di poi che farà ad berbato,Jauarfi, & infaponarfi 
molto bene al Sole,e fenzavento:S” afciutto iui che fia, & co- 
perto con fua coperta netta , metterfiinffalla ala fua funza 
ordinaria: © iui dew effere accarezzato col fio mangiare net- 
sifimo , © odorifero : come ancotutta laffalla dew' effer piena di buon odore. Il 
fieno che fe gli dona dew effervecchio fenza poluere,e mancamento alcuri: coft 
la pagliase l'orzo. Io non fono di parere che di poi lafarraina, & herba fi dia al 
canallo altra forte di verde cont’ altrifanno:perche non accade e(fendo il caual- 
lo giaingraffato baftenolmente, &r banendo all'herba pighat anco humidità 
affai:& per altro rifpetto ancora. Mettefi adunque al fuo buon fien vecchio com’ 
hò detto & alla fua bona pagliad'orzo,fe ven'è copia,cuera quella di grano,& 
al fe buon’ orzo,ordinario & copiofo. Si deneno 1 caualli ritornare affrigliare, 
& gouernare nel modo di prima. Deuenfî ferrare di nouo. Et per quattro , 0 fei. 
matine fi deueno paffeggiar alla campagna conl'huomo fopra : di poi pian pia- 
no tornargli all’ effercitio lor ordinario delle lettioni : nelle quali per tuttalE- 
Shate non fi deueno rijcaldare,ne affaticare molto.Vi ricordo il precetto d' Aleffan- 
dro Magno,che mon voleua che i fuoi cawalli fanoriti foffeno grafii ne magri: ne 
che fo(feno affaticati molto con l'effercitio, mafî bene chefa(feno pafficgiati, on 
effercitati pian piano duevolte il giorno amanti al bere matino e fera. Cofî (crif- 
fe dvn fuo marefcalco cheface(fe , e. Et veramente , chela molta graffizza è 
difutile,e danzofa, non sfol ne casalli, ma ancor ne gli buomini : per il che i Ro- 
mani antichi prinanano del ftipendio,e della Militia gli foldati grafi , > gli 
soglienano il Canallo troppo graffo , come nonatto a cofa buona. Et certo è, che 
la graffezza nafconde feco, © porta molti viti importanti , che l'efercitio gli 


difcopre. 
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LIBRO PRIMO 
Del ferrar i poledri, & altri Caualli. 
CAP. XLVI 


I Erche so non reputo che questo “appartenghi molto al canaleriz- 
SÒ VARI xo, che voi andiamo initituendo , ma che piu toito fia cofa del 
| Wil rutto de’ marefcalchi mene paffarò leggiermente: & andarò 
Ù i foto raccogliendo alcune cofe, che nel generale, & anco nel par- 

TS] ticolare mi paiono degne, neceffarie da i faperfisancor che l’in- 
vento mio fo(fe di non parlarne. Prima che f ferri ilcanallo fi dee confiderare, 
che vaghia fia la fua:s'ell'è dura,foda e bona,d,molle,e cattiua:s ella è grande, ò, 
picciola,piana,0 rilenata,ba(f4 nelcalcagno, 0, pur d'altezza hone5ta SÒ enza 
difetto, è pur patifce mancamento alcuno.Similmente fi dene anertire 4 nerni 
delle gambe fe fono gagliardi,ò,deboli,ritivati,d,no,grofii &' infiati,ò, pur afcint 
ti &» fottili: © di pot gouernarfi nelfarlo ferrare come fi conuiene. Perche 4 ca- 
sallo,che ha buon vnghia,S buoni nerui nelle gambe , ogni forte diferro con- 
ueniente ffara bene: perche fe tal camallo ftarà in paghi fred » © ghiacciofi, 
Sipportara i ramponi d'ogni forte: È le creste di nanzi,& dalle bande de ferri , 
© chiodi da ghiaccio, ferri confeghette intorno, alla turchefa:ne glifarà 
mueStieri di molta industria, maeftria nel ferrarlo.Ma s'hanerà cattiua vn- 
ghia , © nerui cattiui , oltra che non fopportarà neffiuma di queste forti di ferri: 
malamente anco fi potrà rimediare con altri: & maffime fe haura l'unghia 
Predda,e tenera,cr i nerni deboli, infermi,e(end' anco in pacfe freddo, pien 
di ghiaccio,fa(f:/o,montuo o,padulofo,e difatrofo.Non dimeno î0 per mesvfarei 
queSta forte dl ferro d ogni canale, foffe in che pacfe,e luogo fi vole(fe : per 
Stare più alficuro, & non andarfantaticandotantocon questa, e con quelt' al 
tr vaghia:con questo & quel calcagno, & con questi & quelli nerui Vfarei di- 
coilferro che fo(fe leggiero honeStamente,&&" di bonifimatempra,alto ne’ quar- 

ri, va pochetto piu ne’ calcagni:& fe pur gli bifogna(fe rampone,fe gli face(fe 
tanto larzo quanto è largo ilferro di verga nel talone: & ogni ferro cofi di nan- 
zi veneffe hawere dui ramponivno da vw' lato,e l’altro dal’altro : j quali rame 

posi però non fo(feno piu rilewati, che quanto fariano diw' , Spaghi riuolti infie- 
me: mettendogh chiodi da ghiaccio bafii di tefta & vguali : accioche fi poteffe 

hiacciofî , & molto lifci , e 


il camallo attaccare piu commodamente peri luoghi g; 
duri. E queîto S'intenda de ferri di nante:li Guali norm deweno effere pia larghi 
dell'unghia fe nonva poco dal mezo in dietro eccetto fe alcun maricamento 
mon richiedeffeil contrario QueStiferri dinante deneno hauere del tondo : & 
quei di dietro del lungu:li piedi di dietro deweno effete ferrati con le medefime 
ragioni: ma non però iferri deneno effere alti dal mezoin dietro, & hauerei 


ramponi,ch' baueno detti,ma deueno e(fere veuali, tb i ramponi acuti al falito, 
Iferri 
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Iferrì da Barbaro, che fono quelli,che fè gli fanno con certe feghette intorno, e gli 
metteno il diinnanzi che hd 4 correre il palio mi piaceno doue fiano ghiacci, & 
luoghi fArucciolofi,ma non tanto però comi fiadetti: per che vi ua molto piu arte- 
fitio è farli, & piu pericolo di fopra poffe peril canallo , e di guaffarlo. Cofî anco i 
ramponi saio rilenati affai ne iferri di nanzi fono pericolofi, & maffime 
né poledri,&& anco i chiodi da ghiaccio: però fi deueno fchiuare & gli vni,f 
gli altri quato piu fi può.Maiferri da Bardaro ancor che fiano vtili per il ghiac- 
cio,» per le laftre,mattonate,terreni duri,e fdrucciolofi, non dimeno per quello, 
che hò detto , fono dannofi anc effi : & ancora per che quelle feghe aguzze per il 
caminare fi andarebbeno confumando,& bifognarebbe (peffo limargli. Non di- 
meno fono molto vtiliin luoghi lifci,duri,& fdrucciolofi,guando vi fi vuole ma- 
neggiarzò arcorrere il cauallo. Deneno effere i ferri ancora alquanto imborditi, 
& coprire boneffamente il concano del piede. In luoghi piani, di buon terreno, 
non ghiacciofo,ne fdriucciolofo deneno effere i ferri come s'è detto fenZa chiodi da 
ghiaccio però : & fenza anco quei ramponi dinanzi che s'vfano alti & aguzzi. 
Va poco di creftacofi è ferri dinanzi,com'è quelli di dietro, giouerà à farche'lca- 
wallo afferri meglio il terreno nelcorrere: È' vi fi attacchi meglio : pur io non le 
vfarci (enza grande occafione , & bifogno. Iferri leggieri e tondi 4 modo dell- 
vaghia del cansallose che nel circuito d'effa s' accoStino bene da per tutto, & giu- 
Sti,giouano fempre è ogni forte di canallo : dinentand'egli per quefto piu leggie- 
ro, CP agile à leuari piedi daterra: & fanno piu grandi l’unghie © piu forti. 
Ipoledri fi deuenoferrare con ferri affai leggieri nel principio , fenZa ramponi: 

che da neffitn canto auanziino l'unghie: & deueno effere piu preffo curti al- 
quanto,che lunghetti , accio che il poledro che mon fa ben trottare , ne caminare, 
mon venghi ad aggiongerfi,& a grappare Deue effere ferrato il poledrocon tutte 
quelle carezze, che fiano poffibili.Ma il caualfatto,che non fi lafcia ferrare , dew 
effere (eridato,minacciato, battuto. Lo bò vifto coprirgli gli occhi, & coli farlo 
girar prefto prefto molte volte è torno: di poi per quefto lafciarfeferrare. Se gli 
mette anco vn fonaglio nell’orecchia, e di poi fi ferra con quel baffone , che vfano 
jferrari d legar per l'orecchia il camallo, che non vuol ffar faldo. Come habbino 4 
effere i ferri per cauallo che patifea i quarti , &y altri diffetti & mancamenti ne 
piedi non A della prefente mia fpecolatione , ne n accade parlarne , ma chi ne 
vuol fapere lega quel che ne hàfcritto, & bene,il Signor Cefare Fiafchi. Deueno 
finalmente i caualli effereferrati fempre,che fi può luna crefcente Del ferrargli 
di nouo,ouer di remutargli, Cr rimetterli iferri me ne rimetto al bifocno. Egli 
èbenvero,che non fi deuria lafciar paffare il mefe , che non fe rimuttaffeno i fer- 
ri,e per dir meglio rimetteffino al camallo Et quefto basti, 

” 
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Del modo di fcaglionare i poledri, & ognicauallo. 


CAP. XLVI. 





= 


in far che pari,&5 vadi giufto.Et però to vorrei,che queft'ufo di cauar i fcaglioni 


ortar delfreno : perilcrefceretroppo alti defi, © troppo acuti.Il che ghi toglie 
Tiuente il mangiara baffanza,glifa dinenir magri, di gli fafcrollar latefta, — 
beccheggiare,fotto la mano del Caualliere Nel camar de'[caglioni quardatent ce 


Del mettere in ordine ogni cauallo per caualcare. 
CAP. XLVII. 


= Peletronijfuronoi primi inuentori del quernire, &metterein 
su Sl ordizeicanalli- Di che intend'io bora di ragionare parendomi 
77, , cofa molto vtile,ci importante Etin vero nonè dubbio , che fe 
benein tutte le cofe comcernéti,e che s'afpettizo d’camalli fi dene 
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le & auertito , ma patiente ancora & diligente. Piu lodeuole induffriaè quella, 
che conferua la sfanità,che quella,che guarifce | ‘infermità.La diligenza,piaceno 
lezza,t patientia certo farà quefto: © lo diffenderà anco da viti. Peroiovor- 
rei,che anante che mettefte labardellazouerfella alveftro cauallo, fempre riguar 
dafte diligentemente come Siae dinettezziaze d'altro:battendo bene la bardella 
del poledro,e quella della fella : accio simmorbidifchi , & nonvi fia cofa alcuna 
brutta:a[praò dura;che (ottoilpefo di l'huonzo puofi far male al doffo del cauallo. 
Le bardelle per poledri, & lefelle per ogni cauallo , deveno effere di mefura con- 
menenole,È' atte è la qualità delcauallo.Lafella io laudaret che abbraccia(fe piu 
toffo piu che meno il camallo:È chefo[fe altetta di nanzi,e che incaffa(fe bene nel 
federe , hanendo anco l’arcion di dietro piu prefto alto , che baffo : & gli vrti al- 
tetti, curti im modo,che il gimochio di chi la camalca sfoffe libero," quella par- 
re di dentro dell'urto,che s accofta è la cofcia,foffe ben piena , groffa > e morbida. 
Iboroni , che fono quei di dietro la cofcia vogliono effere piu lunghi tre diti de 
glivrti, rilenati anc'efi : © che vadino ad accoftarfi bene ala menatura della 
gamba. Dee la fella hauer poca falda : accio che il Camalier , che la canalca paia 
piu bello fopr'e(fa, moffrando la propertione della gamba difciolta , non impedi- 
ta dalla troppo lunghezza dellafaldasower coperta della fela : laquale fin tut- 
sila bene curta , inn quelli fard meglio ancora che hanno le gambe curte. L'ar- 
cion di nanzi vuol efere riuolto verfo il collo del canallo , & hauer poco legno, 
ma effere ben coperto & ben ripieno © morbido. Nel refto la fella dew'e(fere 
come piurichiede la qualita ; d perfona del cauallo , e di chi la caualca. Nella 
quale fi dee mirar beze alle cigne ; cF° fopra cigne. Et ricordarfi ; che bene equi- 
tant qui bene cingunt. Nevi crediate gia per quefto , ch'io voglia che fiano 
firette oltra mifura , che fo gli inconuententi grandi che per quefto ne fogliono 
auenire voglio bene,che fiano ferette fi, ma 00m piu di quello , che il debito com- 
porta. Deuefi auertire anco al reffo di tutti gli altri finimenti come ffanno , © 
mafie al morfo,che famo netti tutti , guusti, & ficuri : È firgolarmente î por- 
ramorfi, È porta redine : cofi ancoi contra forti ei barbaZali, rampini, e bol» 
zometti : perche tutti importano molto. Dewe haner la fela quattro fcontri per 
banda, & le cigne & fopracigne vogliono effere doppie: fopracigne vogliono 
effere col (quinzaglio.Le fibbie, È gli ardiglioni vogliono effere forti & doppie: 
li ardiglioni delle cigne t0 li vorrei con due gambe, l'una alcontrario dell'al- 
tra:fulle quali voltaffero , ti s'attacca(feno alla fibia. Le bardelle per poledri de- 
uenocoprir la cofcia alquanto se il ginocchio del caualcatore:ma vuol hauere di 
ditro dalla parte dinanzi vn poco dipiurilieuo , chefacci offitio come d'urto di 
fella.Perche cofî farà piu vtile,& piu gagliarda,& ficura perchi la caualca Deue 
anco hanerevn mezo anello di corda auùti à l’arcio dindzi > p poternimettere le 
yr 2 
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Dell'offitio del maftro di ftalla, & dei ca- 


ualcatori, & baccalarij. 
CAP. XLVIIL 







X x Armi conueniete cofa,che prima, ch'io chiuda il primo libro di 
II quelPopera , parli quanto bifogna fuccintamente dell'offitio del 
NWI 224/ffro di ffalla,e de'canalcatorise delle conditioni loro, hanen- 

NI Zozene io promejfo di ragionare: Dico adunque , che di poi che 

ZA laffallaè ben finita, © piena di buon caualli , & che hà buon' 

garzoni , che gli eouerzizo , vuole hanere ancora va capo;che gli fappiafar go- 

uernare come fi deue:1l qual gouerno è importanti(fimo: & peranenturail mag- 
giore , che nella Corte di qual fi voglia Principe & Canalliero fé vitroui : Efen- 
ao la fralla piu che altra cofa atta è far conofcere il valore, & la nobile) di qual 

Sovoglia Signore. Alla quale fi hì è prouedere diligentemente di buon mae- 

Sro di falla,de Caualcatori,& Caualerizizo molto eccellente.Ma del Catsaleriz 

Zo ne trattaremo per tutto il terzo libro.Horil maffro di ffalla dew'effere il prin- 
cipale dal Canalerizzo infuori,nella falla circa’ I gouerno de'caualli.Hnome del 
quale facilmente velo dimoffra. A caii garzoni deneno preffare obedienza, 


& quel 
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& quella fede,che i fcolari , & difcepoli nelle fcole preftano allor maettro , 


precettore. Le conditioni del quale prima deueno eFere buoze nell anima-fane 
nel corpo, accorte,pronti , & fedeli nel gonerno. Dew' e(fîre inamorato in tal 
modo della ffalla, che fia nemico, per modo di dire fuor d'efa d'ogni altra cofa. 
Dew' e(fer difcreto.Dene faper farfi temere, amare da garzoni. Perche fe di 
queste qualità farà Adottato, non'è dubbio alcuzo, che compitamente farà l'offi- 
tio fuo.Che fapend' egli quel che al gowerno di fralla S appartiene sben lo faprà 
come fi dene comandare è gli altri.Egli non deneria haver à perder tempo in 
dimandar àgli offitiali di corte tutto quello,ch è neceffarioinvaa fralla. Per 
la qual cofa deneriano gli offitiali,& il maestro di cafa ancora hanerneordize 
dal fio Signore. Deue il maestro di ftalla efere folecito,' diligente la mattina 
abonifsim hora, fecondo le Stagioni, &far gouernari canalli per ordine, tutti 
dvn tempo:con quel modo,che diffemo di fopra,C cofi anco la fera.Et mon deue 
andar è dormire mai feprima non hà vineduti i caualli fe for ben legati, come 
ftanno, fe le loro lettiere fon buone, fe la canalerizza è fuor di pericolo di fuoco, 
fe icaualli hanno le lorffammate fe fono ‘vnte le vnghie, & fe fono benferrati: 
accioche cofa neffana gli poffa occorrere che non fia fata prenitta: penfata, & 
proueduta.Che cofa moltobruttaè veramente,dire io non fi penfai.Il qual detto 
venne, fecondo alcuni, da Ificrate ottimo Capitano : benche Marco Tulio vogli, 
che veneffe dall’ Africano. Hor per cofa vernnanon comporti, che i garzoni da 
Simili hore giochinosciarlino, cantino per la falla, ma che vadino 4 ripofarfe 
ancor efsi quietamente. Sarebbe cofa mole utile," lodenole che di due hore, in 
due horefi faceffe la notte ancora la guardia da dui garzoni per volta: dui la 
facefinotutto il giorno. Deue ogni di mirare minutamente le (elle, i finimenti, 
& mori, & le coperte de caualli, accioche bifognandoui cofa alcuna, fubito gli 
poffa prouedere. Et in fomma dew e(fer Arzo inogni cofa, & mafime nel far 
mettere in ordine i cawalli per la perfona del fu 0 Signore: È Briareo da per tut- 
to oue bifogna.Chein vero non fi po effere tant oculato,ne hauer tante mari, che 
ancora di molti, molte non gli bifogna.Si dene anco intendere di molti rime- 
dij per le infirmità de caualli : &"fargli quando bifogna , &à va bifogno anco 
ferrargli. Deuefaperleggere, fcrinere, caualcare, © imbrigliare : & feben non 
compitamente,almenotantoche batti. Questo è quanto brenemente hanemo vo- 
luto dire dell’ offitio del mastro di ffalla. Vengafi 4 cawalcatori. Questi deueno 
tanalcare inbardella, & in fella quei caualli, che d lor confegna îl caualerizzo: 
& nel modo , che alcauallerizzo pare. Deueno anco vedergli [peo inffalla il 
giorno,© eferne gelofi: & quando vedeffeno lor mancare alcuna cofa auertirne 
il mastro di falla,che gli proueda.Il quale non prouedendogli, hanno è dirlo al 
canalerizzo. Nè deueno eccedere il numero dotte caualli p canalcatore Deueno 
anc efsi efere ben composti, d'animo,e di corpo.foleciti,vbidientie difcreti, di 
si . r 3 
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poche parole, buoni fatti,non vantatori gloriofi,ne imuidiofi,ma piacenoli, 
(PE vmili,&& riuerenti:non biafemmatori,ne giocatori,ma fideli & finceri. Se fe 
pranno anc' efîi leggere, & ferinere fara molto meglio. Perche con le altre condi- 
tioni infieme potranno afcendere 4 gradi maggieri.Et potranno piu facilmente 
fiufi rifpettare, © amare da ciafcuno. L'offfitio de’ baccalarij è andare pertutte 
quelle cofe,le quali quotidiamamente fono nece(farie nella falla. La quale deue- 
n0Pazzare, È tener molto netta, Deueno allumar le lampade la fera, la mat 
tina aStatarle:fupplendo dtutto quello » che i garzoni 0% poffono fupplive nella 
Stalla. La quale tn queSto modo , è altro migliore regolandofi, i canalli faranno 
Sempre bene attefi, 9 ogni cofa andrà per ilfuo ordinò amorenolmente. Mafe fi 
fard il contrario,il contrario auenirà fenza dubbio.Et maffime fecofri garzoni, 
come il mastro di falla, cavalcatori non faranno bentrattati come alle condi- 
I tioni loro fi comuiene fi nellepefe,come ne i falarii.Le quai cofefe gli deueno da- 
bi ve liberamente;e a tempi debiti.Et mafsime 4° garzoni,i quali e[fendo veramen 
te mercenarie d'animo vile, feruile,fogliono ben (Peffo cantare nella friglia, 
i Poco pane," poco vino,poco io o ftrigliaro il ronziimo.Et dicano ancora,Secondo il 
} trattamento,cof Leruitto.Il qual prouerbio venne, credo, davn' aftuto, e fig 
| gio fernitore , il quale adimandato dal patrone , che cofa vole egli di falario? 
rifpofe, quel che voi volete. Et adimandato di AUOUO perche cofî dicena? Perche, 
dif egli fecondo che mi pagarete cofi vi feruirà:fapend' io feruire da falario af 
faida mediccre, È" ca poro vattinfi adunque bene i feruitori che meritano,© É 
poltroni,profuntuofi, ignoranti fcaccianfi via.Perche ben (pe(fo la poltronaria 
piena di profuntione, & ignorantia , oltra'| danno grande che fa non folo nelle 
| Sfalle,ma intutte le Corti,tiene anco occupato îl luogo, la bocca di fernitore da 
bene,diligente fano, rifpettofo, 





Cap. vltimo del primo libro’, nel quale (i 
È piloga quel che s'è detto,con alcune 
fcufe dell’ auttore. 


CAP. XLIX, 


| S/endo noi gia peruenuti al fine di questo primo kbroragione- 
Wal vole cofami pare di Epilogarni il tutto con brenità. Ma prima 
VII 42200 mi (eufo non haner detto di molte cofe,che non farianoffa» 
SY te fuor di propofito, per non hauer voluto fare ilvolume pia 
US] lungo affai di quello,che 4 noi è (fato lecito di fare: fapendo mol- 
tobene quelche interuiene è quelli, che le lor digrefsioni fanno lunghe piu del 
Uibro: & peranentura tanto fè gli appartengono quanto la Luna è gambari, 

. Et 
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Et ditemi vi prego farebbe bene,che trattand' io,di quel, che da buon canalerizi» 
xo s'appartiene per appartenerfegli anco di effere Martiale & poter feruire alla 
Militia,vi fquadernaffe in digrefione vn libro lungo piu d'una Biblia tutto di 
Militiat& vn &vn' altro de Pianeti, e de gli influffi loro, de i Clima,e de' 
volori, perche foro cofe che al cauallo accaggiono: &" di Marefcalcaria va’ altro 
iu lungo, &' tutti gli altri pieni di mille impertinentie , è oîtentazioni? Che. 
gloria difumo vano farebbe questa miain cantar del cauallo , e del caualliero 
dir dell orfo,è dell orfa maggiore & minore?d» mille altre folie. Maritornando 
a noi,molte cofe ancora minime per vero hò feritto,che s'haurebbeno potutotra- 
lafciare: manon mi pracque-perchele ziudicai vtili molto, È pertinenti acotal 
Arte. Ethò vfato alcune voci, & vocaboli meri Latini, e Greci per non ampliar 
mi tanto con le circonfcrittioni:non poffendo convnfol'vscaboloifprimere il con- 
cetto în Italiano è modo mio. Hò vfato ancora alcuni parlari ffretti, & laconi- 
frii peri fauj,© fcientiati: 5 alcuni lunghi con vocabal comunifimi per quel- 
Li,che non fanno.A' quali medefmamente fiamo obligati. Hò tocco ancora alcune 
hiftorie,Poifie, &* Filofofie con piu lungo parlare di quelloforfe,chefaria ffato dî 
mestiere , accioche ciafcuno fappi ancor meglio ,  piwintegramente la verità 
dellacofa:non e(fendomi curato d'immittare i grandi Oratori,che fol accennano 
51 fatto dell'hiîtorie," le Filofofie:per non efer'io, ne voler parere Retorico, ne 
JSolerte Dicitore: contentandomi di vestire il pouero librofenza tanti colori , mA 
in tal modo ornandolo però,che anc e(fopotefe effere veduto fenza recarfastidio 
allo lettore.E(fendo certo," ficuro,che fe cofi fecco, cb nudo com altri haurebbeno 
voluto, io lo mandauafuori, & nor lo haue(fe ingraffato conle fuddette cofe, & 
ampliato con digrefoni conueneuoli,& difcorfi,niente da molt altri antichi, 
modernifarebbe differito: peranentura faria difpiaciuto:ne io cofi baurei fatto 
quellochi è l'intento mio difare che è oltra il far profitto alli lettori, &» dilettar- 
gli,inalziar anco il faggetto,& l'Arte d'un vero canalerizzo, È ilcanalerizzo 
smfieme piu che fe puote.Et finalmente, fecondo îl coltume Peripatetico,peril ve- 
vo hò detto contra’ questi,& quelli fuor d’Aîto però, È inuidia, e malenolenza: 
imitàdo il Filofofo,che per la verità non perdonò ne anco à Platone fuo maestro. 
Hor venendo al rimanente , Gia credo che l'intento mio in questo libro (fa- 
gio," benigno lettore)vi fia manifesto per quello, che pur mo vi s'è detto: 
perl'ordine , e procedere , che hauemofatto ineffofin al fine. Perche hanendo 
noi exaltato,& contante lodi inalziato la natura del cauallo,& defcritto l'utile, 
piacere & honore che cireca , & la necefità che d'effo babbiamo che altro hò 
voluto dimostrare , fe non che il Signore & Canalliero,il cui honoratiffimo no- 
me dal Cauallo gli auienefe ne dene inamorare ? È farne quella gran ffima, 
che meritamente cofi degno, eccellente animale merita?Et che percio il caua- 


lerizizo verfa,mon cond altri penfa,circa foggetto ignobile, ma nobilifimo?1l fin 
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del quale ne arsco qui fi ferma , mapiu oltra varcando , arina fin done intende- | 
rete poi nel terZo libro. Ma accioche in maggior credito ancora fofe baunto è 
ciafcun piu grato il camallo,& il trattato infieme, hò di poi ragionato piu parti- 
colarmente della cognitione fiua peri paefi,peri peli &S colori,per le balzane,é 
altri fegni:ragionai de gliocchi,dell' orecchiese del Ceruello, e della bellezza & 
forma loro,delle razze,de o Stalloni,& de giumente Defcrifti il gonerno, i pafcoli, 
& le fralle, le cofe,che conuengano è poledri in campagna, &' nella (falla: & 
quelle che ad altri caualli s'appartengano, & come fi hauc(feno è conofcere i 
buoni dai rei. Ragionai delfcapezzari poledri prima , che vadino alla farrai- 
na: della farraina ancora.Della fanquigna,delle parti de tutto il corpo, dell 
offa & vene del cawallo : delferrarlo, del (caglionare se del metterlo in ordine 
per caualcarlo.Et finalmente difsi alcune cofe che all’ offitio del mastro di falla, 
de’ caualcatori,bacalari, & garzoni diffalla Sappartenenano. Etfe pare(fe, ch 
io mi foffe in alcune cofe abbaffato piu di quello, che per anentura mi fé conue- 
nenajnon mi s'è defdetto, e mene contento: che la [peranza mia è,che fe non în 
quelta vita i frale, © calamitofa,nell’ altra piena di gioia, immortale farò 
inalziato: s'egli è vero,com è veriflimo, che chi umilia fara c[falta- 
to.Rendo adunque gratie immortali, &Y infinite  Diofacitore 
del tutto:dal dono, fauore del quale è venuto cio che. 
di buono ho fcritto:&S" cio che di buono io 
facciose dico.Ad egli ancora 
fia foll'honore,S" 


la gloria, 
* 





Fine del primo libro. 
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Nel qual fttratta del modo del canalcare , di frenare, e di 
 molt altre cofe al (Auallier appartinenti. 


Come fihà è caualcare il poledro di poila farraina. 
CAPITOLO PRIMO. 


= 4 Muficaè di tanta eccellenza, © fi conforme 
ASS 4 gli animi humani,che ben fpe(fo ci rapifce,& 
INA cara fuor de (enZi:facendoci fare anco alle vol. 
SEI ze alcune cofe fuor d'ordine , e di propofito:: le 
AI quali molte fiate non ffan bene. Come antica 
\ll ozentecralaFricia, laquale accendena mira- 
|| Zilemerte gli antimi all'arme.Etla Lidia per il 
contrario gli reuocaua è religione, 4 dolcezza, 
NI] & benienità grande. Com'hoggi amcorafanno 
)\j linffromenti bellici trombe, &tamburri , gli 
È walî accendano grandemente gli animi de’ 
Soldati, & prouocano allarme , Ri alcombattere. Et allo‘ contro gli organi, È 
alcuni altri fuoni,& canti Ecclefiastici gli remoueno da furore : & ne fulleuano 
in Dio,prouocandoci anco ben (pe(f0 4 lacrimare,&s è religione Vn Mufico hebbe 
Aleffandro Magno,chiamato Timoteo,il quale era di tanta eccellenza nel fona- 
vesche l’accendena in modo , C lo lenanafuor di fe , che facendogli lafciar i cibi 
a tauola , lo sforZawa con furia è prender l’arme.Et di poì anco mutato il fuono 
incontinente gli le faceua deporre , S* diuenire tutto manfueto , È" pietofo inci- 
tandolo mirabilmente a lacrimare. La Mufica, che fin qui io hò fatta nel libro 
Soperiore,no fa che effetti haurà partorito in voi Magnanimo,È" C.Re Carlo, ha- 
$ 
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nend'iovfato non la Frigia , ne la Lidia, ne particolarmente alcuna delle altre 
tre,che dicono,ma quella folo il modo della quale fempre mi piacque che è di nov 
feguirfempre la foanità delle confonantie , € continuationi delle dolcezze nie 
ficali,ma di toccarle,&&* fuggirvia,tenendo per queffo fempre piu intenti, & ac- 
cefi di defidevio,& pieni di (pirito gli animi de gli afcoltanti. Io cominciai è di- 
re delmodo del caualcare il poledro,per alquante ffate prima , chefo(fe poffo alla 
farraina fe ben vi ricorda, & lo riduffi 4 un certo termine , di poi pa(fando d- 
vana cofa in vn'altra fecondo che l'ordine richiedena,vi la(fai la.Hor per nonte 
nersi più fofpefo,ripigliando il parlar dico, che di poi che lo haurete fatto fiapez- 
zare, canalcare quelle pochevolte; in quel modo , ch'io vi diffi ; di nuovo, 
che farà dopo la farraimalo deuete canalcare per dieci di continui con la guida 
ancora di cauallo piacenoliffimo, & animofo per la Citta, © anco per lacampa- 
Qua:trottandolo in qua, in la,per rimedi pertranerfo, fenza ordine alcuno. 
Solo alcuna volta lo trottarete per lo dritto dun folco , ouer d'unaffrada dritta, 
incapo del quale , ò della quale lo pavarete pian piano. Il caualcatore di bardella 
dene ffar in effa con le gambe diffefe,ma non tirate, ne meno attaccate al ventre 
del poledro,che l'uno È l’altro favia difetto, & vitio:coni ginocchi , & le cofcie 
firetti,& conil reffo del corpo dritto & friolto : im modo tale come s'egli freffe in 
piediinterra dritto : conle corde del capezizone aggiuffate nelle mani , tirate è 
Signo connenierte:che gia fi poffono tirare,da che il poledro va da per fe fole: & 
come dicono sè a(folato. Et tutto queffo deue fare nel luogo doue è montato è ca- 
malo prima, che di la ft parta col poledro : nel qual luogo ricordififempre di ben 
affecurarlo nel montare,e difimontare con le lufingue, È piaceuolezze: delle qua 
di piu volte vi è fato detto se ragionato. Veramente faria cofa non men commo- 
da, tile,che bella, mavanizliofa,fe il canallo da poledro fi ammaeftraffe in 
quel coffume Perfiano,di faperfî da perfe Peffo abbaffare fotto La foma del canal 
Liere, come t Cameli famno fotto il pefo:cr giomarebbe molto,come ziono piu volte 
A mes moaffime in Roma, alla prefenza di molti Signori , & Cardinali , doue 
hanendo fatto va gran banchetto lo Mastrifimo Cardinale Gonzaga di Man- 
toa, pregatomi, ch'io voleffe far chualcare i Morelino dell Aquila miglior 
canallo del quale nonfie veduto mai,à vie jo picol paggetto, & io fubito difrmore 
tandone,non fu mai poftibile,che detto Morelino fi voleffe lafciar accoffar il pag: 
gio:ond'io accoffandomegti © cennandogli con la voce, fi puofe con i ginocchi 4 
terra, © 104 dimorò tanto,che'Tpaggio li fu accommodato ado(f, di poi lenatofi 
con dae etre capsiole,0fotzi. «e calci af maneggio fi bene , che anco gli eccellenti 


canale ori pie 7 di £ «pore sn che di maraniglia , whancano che dive.Miti= 
tornando 4 noi dico,che it cabaleatore elendolî arciuffat ola 
bardelta,fi dene an ar di valli inizi; e oli SE fato, i bene acconcio f la 
ti 3 niare di paffcinninzi due,ò tre canne, ini i fermatofi alijuari 
#0, accareZZatotl poledro nel quidarefto con la man dritta,di paffé purefi de 
He ata 
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ue aniare , & inanimandolo al trotto deue andare alla CAMPAZHA , onerin vna 
(frada lunga, È larga conuenenolmente , doue per alcuni giorni non farà altro, 
che trottare peril dritto," pararlo pian piano : accioche venghi bene a fermarfi 
di tefta,© indurir di collo, fermato , che cofsfarà alquanto , lo deue far cami- 
nare anantevn poco, pigliandoli la volta:girarlo largoylargo , € pianpiano: 
, accioche il collo,in queffo principio non fe gli frorci,> diuenti molle:cofa che ben 

Spefo accade per ignoranza , & poca cura de'camalcatori di bardella. Il che fatto 
per alquante volte, per alquanti giorni, di poifi può mettere alla maefa, nella 
quale fiano ffampate tre rote da altri canalli fatti , conil fo luogo da parare se 
da voteggiare ancora piu ffretto la mita, © crotrato nelle gran vote con va canal 
fattoinnanzi, accioche il poledro piu volentieri , © piu agenolmente auij , & 
s'affecuriin cotai giri , ne habbi caufa il canalcatore di torcergli ilcolio nel gira- 
re > fulla man deffraprimafaràtre volte , e poi tre altre nella rota di fopra dalla 
finiftra, & ritornando all'altravota di baffo nefarà purtre altre falla man drit- 
ta.Et cofi continuando quando full'una, & quando full'altra mano , & quando 
nelle rote di fotto, &' quando în quella di fopra lo effercitara tanto che gli paia 
conueneuole:non moleffandolo però moltoin queffoprincipio:nel quale io non vi 
dono altra regola ; fe non che ogni poledro nel principio delle five agitationi , & 
Lettioni dew'effere meoleffato poco : È maffime nellerote. Percio che il moto circo- 
lare è alfa piu difficile de gli altri fei , che naturali infiemze con queffo fi ritro- 
snano.Et accio che meglio m'interdiate,deuete fapere che fette forno i mowimen- 
ti del corpo,il primo da alto in baffo,ò da baffo tn alto, d'andare innanzi, è di ri- 
tirarfiin dietro,di girare d man dritta vuero è mano manca, l'vltimo di tutti è 
il mouimento circolare:il quale come alcuni tengano,nonè comune,ne ordinario 
agli animali per dargli tropp alteratione," panento grande. Ma moi veggiamo 
l’fperienzain contrario nella (petie de’canalli muli,afini,& cani:per cio che po- 
co di poî che fono nati fogliono lafciuive, e dimoftrare allegreziza corredo alle ma 
tri intorno circolarmente : ne cio gli canfa alterazione , ne [pauento alcuno. Siaft 
però come fi voglia, farà bene , che nelle vote in quefto principio fi proceda largo, 
> pian piano:C è poco è poca ogni di ft accrefchi lena al poledro  & preffezza, 
fin tanto che fi venghi ad honefto termine dell'uno, e dell'altro. Et notate che 
generalmente tutti i caualli girano piu facilmente per natura dalla man fini- 
frasche dalla deftra. Si perche quellaè à lorpiu agesole , alla quale la natura gli 
ha (penti, & ammaeftrati facendogli neilor nafcimento venire col capo inchi- 
mato falla finiftra: e fre quefta il tengano nel'venive della matre. Si perche anco 
il monimento dal deffro nel finiffro è naturalifimo a gli animali che riceucno 
gl'influfti celeSti:come anco perche con lamanofiniffra noi teniamo leredine,& 
la corda del capezzonetiratapiu afegno: di garZoni iftefGi , che gouernanoî 
canalli , gli inducano è quefto com menargli con la man dritta fempre, e 
s 2 
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con voltargli in ftalla nelle lor poffe con la medefima mario. Hanendo dunque il 
cauallo ilgirar piufacile dalla finiffra, che dalla deftra per le ragioni antedeste, 
cio è dalla natura,dalmoto,& dalla mano dell'hnomo,fara bene,che sepre,0 qua 
fi sbpre fi cominci il girare, fefinifchi fullami dritta. Alcuni tégano il cotrario, 
e dicono;che il caual mafce col capo falla deffra inchinato:d che în queffo fiege il 
moto della nona Sfera:qual volge dall'Occidete in Oritte:e queffoè dalla o finiftra i 
nella deffra_Ma noi veggiamol'opofito,che generalmete tutti i canalli girano piu 
facilmete dalla finiffrasche dalla man deftra:&s fe per forza de'Cieli cio aueni(fé 
gli auerebbe per quefto,per laforza,& motoratiftimo del primo Mobile:il quale 
rappedo il corfo de gli altri Cieli,che correno dalfiniftro al deffro , corre & volge 
dal deftro nelfiniffro Mafiaft hora come fi voglia,egli è però da immitare la ma 
tre natura,che fempre dall'imperfetto procede al perfetto Et noi fappiamo, che la 
parte deftra è piu perfetta, piu gioneuole,che la finiffra & manca ouer ffanca, 
la quale fecondo ilfuonome proprio di fanco,mancose finiffro ci fa conofcere l'im 
perfettione fua:quando mai per altro nol'conofceffimo. Et al contrario il nome di 
deffra,e dritta la fia perfettione. Non vediamo noi che dicendo M'ha datola 
deffra,s intende la Fede?tanto candida & fi bella , h'cvn'(ol punto , vafol Neo 
la puòfar brutta, Perla deffra non piglianmoi la virtù , ©" infinita potentia di 
Dio?la deftra nel Cielo non è la piu nobil parte ? nella quale nafce il Sole ? Nella 
deftra il figliuol di l'huomo fiede , e nella deffra collocara tutti gli elletti fuoi. 
Deffra dichiamo la Fortuna quando ci ua profpera,t& fanorenole.Deffro dichia- 
mo colui nelle fue cofe, È attioni, ch'L tutto fa con prudentia © fapere. Ma à che 
piu quefto ? Seguitiamo dunque queft'ordine della deffra non folo perche fia piu 
lodata,& piuperfetta della [iniftra, mea piu difficoltofa , © profitenole. Ma no0- 
tate,che e(fendo il moto naturale fempre piu violento nel fine, che nel principio, 
© mezozcome faria 4 dire per dar efempio,s'iotiro vafaffo ingiu , il quale per 
e[fere corpogrene naturalmente tende al baff6 , chiaro è, che di piu furia andarà 
quanto piu defcenderà verfo il fuo fine,che è gire al baffo: coff pare arco che il ca- 
sallo firsifchi con piufuria il'volteggiare full'ona,che full'altra manoscome quel- 
la,che gli è piu naturale:il che quando accade , fî deut in quel finire girfene trat- 
tenuto a(f4t.Vi auertifco ancora,che fe vedete il canallo,ò poledro,b fatto che fi fia, 
che inchini piu dal'una, che dall'altrazomer pieghi il collo piu è queffa che 4 quel 
lamano,ilche può benffare, che naturalmete alcuni camalli nafceno al contrario 
di quelli,che hanemo detti,col mufo , © collo volto fulla man dritta piu che Sulla 
ffanca,à canallo dico,che piegarà piufall'una chefull'altra mano deuete vfare sé 
pre il giro a lui contrario:fi nel cominciar de giri come anco nel finire.Come faria 
fe piega > ©" fforce il collo alla finiffra , cominciaril voteggiare , © anco gli altri 
maneggi filla defra : fe l'epiega fia queffa cominciar fa quel'altra: & in quella 
finire , che gliè piu difficile , & malagenole , & nella quale hauete cominciato 
le lettio 
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le lettioni. Horvfcendo fuori da queffe trerote grandi di trotto vino, & deter- 
minato da dritto in dritto quantofaria vn giufto repelone , ve n'andarete è pa- 
varlo peril dritto nelmeza delle due vote picciole.Etfermatoni alquanto , & ac- 
carezzato il poledro nel giudarefco, onernel collo,lo auiarete di paffò in quella 
ruota,che viè 4 man dritta,due,ò tre volte, mutando mano,cofi come faceSte 
di fopra nelle ruote grandi farete in queste picciole Eccetto che nel finire vi de- 
uete trounare nel medefimo luogo doue paraste € principiaSte il girare.Et auer- 
tite che tanto nelle ruote grandi di fopra, come in queste picciole di fotto, fempre 
il vostro cauallo habbi nelfine alquanto di piu furia , & preStezza nel girare. 
Hor fermato, che vi fiate vn poco, È accarezzato, che hauete il vostro poledro, 
tagliareteper mezo laruotapiccola,che vi frainnanti, È ve n'andarete pur di 
trotto è difmantare al luogo folito,vfandogli lefolite carezze: prima che dif 
montate,mouendoui alquanto, &' inalzandoi va poco fopra la bardella,accio- 


che il poledro s'affecuri meglio: Gr affuefacciafi : difmontarete poi deStramente: 
n0% lo lafciando pero partire dall’ iStefo luogo per va poco di [patio,gli rimon- 
taretefopra vn' altra volta piacenolmente: È cofî ne difmontarete ancora: vfan- 
‘do in questo diligenza grande accioche ftia fermo nel montare e difmontare. 
Perche importa troppo in questo principio è manfuefarlo : ricordandovi fempre 
di quel prouerbio, che dice, Quod nota teita captt, inueterata fapit. Certo è che 
quello che fi metteinvafo nuono finche inuecchia ve lo troni. Quello che hauera 


imparato ilfanciullo dalla fuafauciulezzia ancor che diuenghi vecchio non lo 


lafcierà cofî di facile Eti costumi, le creanze, che infegnarete nel principio d 


poledri deueno e(fere ben fondate,buone, perfette:perche L'iste(fe fin al fine tro 
warete.Doue allo ncontro fe faranno cattiue, cattiue fi dimoStreranno quafi fem- 
pre:d' è guifa di Ciambelloto, che habbi pigliato piega, mai,ouer difficilmente 
le lafcierà. Et però io vorrei che i poledri foffeno ammaeStrati fin dal principio 
piscenolmente, © con patientia:non volendo da sfifatto terreno, & fimsili piante 
cauarfrutti nella prima vera della lor gionent,che fî deneno raccogliere mattu- 
ri & buoni nell’ Autunno altempo fuo. Et di quanto danno fiafaril contrario 
l'hò pronat io piu volte, & lo prow hora in vn camallo ch' îo canalco del mio 
Meffer Anibal del Giglio gentiluomo di Bologna, i infezno canalcare ancora 
à lui,giouine invero intutte le fue attioni modefifimo,È" accorto:letterato,af- 
fabile, cortefe , > atto dfare ancora ogni altro effercitio virtuofo: il cauallo del 
quale dico,ch' io trouo fi fattamente difordinato ; & mal’ intefo, per non hauer 
haunto quei principy, che noi defideriamo, &° pur hora hauemo detti , che afiai 
| baurò chefare prima,ch iol'habbiridutto & lo riduchi d fegno. Et veramente 
intrauicne de fimili caualli quello, che de feolari di Mufica folewa dire Timoteo 
‘Milefto da noi citato di fopra , quando gli venina fcolar nuovo, che da altri ha- 
effe aprefoi principi Muficali, doppia fatica è certo quelta, effire di mestier pri 
s 3 








aq pregio ori cai, COPIONE Mica Iii 
n quest cp PTT 
VT FO asi 
pu PATTVR DI ENEA SRI 


n PA geriaa resa imifriinut F0L: 
i alia) , 


ii LIBRO: SECONDO 


va difimparare il male aprefo, & di poi infegnare il bene come fi dene. Perilche 
questo cccellentiffimo, Mufico Milefio richiedena da questi tali doppia mercede. 
Veramente mal fanno quei Signori, & Camallieri, & gentilhuomini,ò, altri, che 
dannoi lor poledri è domare ad buomini impatientiimi, tr ienoranti:li quali 
non vegolandofi, ne fapendofi regolare con ragione,® ordine di canalcare fanno. 
di questi tratti,e di peggiori. Ma credo che il voler «(pender poco caufa questo ne 
Signori , © altri: © ileredere, che icanalli fi faccio piu toSto per questa via 
| d'imprefciarlo conimpattentia da fimili canalcatori,che da quelli,che fanno, 
| vanno pianamente con i debiti modi , e ‘vie. Ma non confiderano, che non chi 4 
buon” hora,ma chi bene, fano a buon’ hora arrina. Lafcianfi dunque i guasta 
I caualli,& i ffroppia meStiere: Cr elleganfi femspre i piu periti , & patienti a far 
domare il fuo cauallo, non rifguardando a (pefa:perche in poco (pendere di piufi 
fohinail danno, aquistafi grand’ vtile,& homore. Defidero,che'di poi, che il 
oledro farà bene afficurato, i intenderà in parte l’aiuto della brigliafi anezzi 
d portar bene im croppa: che veramente può giouar molto al Canalliere, È è cia- 
fcuno in ogni tempo.Vfafi fopra tutto a trottar bene,per difcivrgli le membra, & 
| le gionture,per allegerivlo,raffettarlo, cb fermar di tela, © induriv di collo. Aner 
tifco il caualcatore , che prima che metti il poledro 4 trottare in macfa , 0, altri 
luoghi che sfondano,0 fiano difaStrofî, che confideri bene la qualità & conditio 
ne fa, fecondo quella fi gonerni:mettendolo poi in maefe folcate,e done vuo- 
le. Che invero nontutti i caualli fî denermo mettere alle lettioni inun isteffo 
luoco, ne ammaeStrare in vna medefma manera , ma connofciuta la qualità e 
«condizione di ciafcuno mettere chi à falchi, alti © calate, 5 chi è terreni fodi 
| & piani: chi d'una manera di lettione,©" chi à vr altra:confiderata com’ hò 
| detto la qualità loro, laforza , il fpirito, la lezgierezza, graneziza, durezza, 
i agilità che banno.Che bex fs fa che va canallo grauofo,© legato, come fon questi 
‘di Alemagna,e di Fiandra chì io hora caualco con poco mio contentofi dee met- 
tere in maefe folcate, È in terreni fondi è trottare, © anco è galoppare, © now 
im terreni fodi, 5 piani, ne i quali fi deueno e(fercitare quelli che fano leggieri, 
e fciolti,P quello che para falle (palle, & nonfalca punto, ne parafall’ anche, né 
pendini,& nelle calate.Non farebbe inconueniente quetto, © grande. fe va ca- 
sallo,che baweffe bifogno de i giri per ben fermarlo di tetta, &° affitefarlo è fpal- 
leggiare,& voltare, voi lo ammaeStraffeuo altrone , che nelle ruote, & nei feb 
chi per dritto,e pertramerfo? Peggio farebbe ancora fe voi confufamente non ha- 
| wendole confiderationi fuddette voimerteste fottofopra ad ogni forte di MANEG- 
gio ogni canale, quello nelle paffate ouerrepeloni importunafeuo,che hanef 
Se bifogno di affaitrotto,ne i falchi, giri, & anco peril dritto lungo vana ca- 
riera. Ma pefSimo farebbe mettere i camai gioueni non fatti , è quello che è mala 
| pena fono fufficiente i vecchi fatti. Da i deboli, delicati, lenti & tardi richie 
| q 
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der quello, che dai robuîti, gagliardi, & forti, agili & coragiofî è mala pena fî 
vichiederebbe,non po(fo fare ch io non efclami,0,gran pazzia.Iofo bene non 
parlo al vento , ch hoggifi trowano cawalcatori, 2. molti, anzi, per parlare piu 

° propriamente,ftroppia caualli,che non fol fanno questo, ma fe ne gloriano anco: 
parendo loro ch’ ogni cauallo (tia ben che alti, & facci altii gruppi, &° capriole» 
find ginetti vfano è questo, d quali ne danno tante,e tante che Dio vel dichi: 
& cofi gli ammazzano, oner gli ftroppiano,& fanno viuere fempre infermi. Et 
veramente se lcauallo hane(fe l'ingegno di Dedalo, de Vli(fe , È affai pinforza 
dell’ Ellefante, & molto piu leggiereziza che non hà il Pardo, & piu patientia 
di Giobbe non fofrerebbe mai cotante pene quante coStorgli danno, confufamen 
te, & fenza difcretione alcuna. 1 corpi violentati allefatiche , & contra la lo 


naturaeffercitati,* ammaestrati poco durano,& fe questo gli auiene nelle loro 


gionentu, fono impediti al crefcere , & diuenzano all' operare in breue inbabili, 
N ‘+ . ‘3 ; i n 

Però vorrei in questo cafo finalmente, che s haneffe grande auertenza, & confi- 
© deratione in effercitarcaualli, & ammaòstrargli, © vesffime poledri : i quali 


non voglio ne anco , che col troppo poco efercitio felafciano fare è marcir nell’ 
otio da poltrovi: ; 


cho anco questo gli è dannofifimo , & gli confuma non meno, 
chefala ruggine vnazappa non adoperata:la quale fe amco. troppo s' adoprasan- 


cora che diuenghi luîtra, fi confuma non dimeno.Confideri adunque il buon ca- 
malcatore le qualità , & attitudini naturali de caualli , è quelle gli ammae- 
firano,& in quei luoghi,che piu fe gli conuenzane:con giusto temperamento di 
e(fercitio.Riguardi ancora alla ftagione,oltra l'età,difpofitioni,& lena defi: & 


cofi vadifcemando,cr crefcendo, tx variando i modi, le difcipline,e i luoghi.Et. 
Sel Arte fa perfetta lanatura,immiti con la ver Arte la natura:la quale or- 


dinatamente procede nelle fue cofe,mon producendo primai frutti che le 
Foglie, fiori. Confideri oltr è gueSto,che ne(funa cofa al mon- 
do confeguifce incvn fubito La fua perfettione. Infegni 
sadunque d poco à poco con gli ordini, & catti- 
ghi debiti, & effercitj temperati mai 
continui, efer perfetto di fue > 
te peledro, È fs TR 
ni ©» «Cattallo. SO ni da 
Mali 
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Della larghezza delle ruote : & che il ruotteg- 
giare è vfo antichiffimo,& vtiliffimo. 


CAP. IL 


n i E vuoteperogni 
VAI forte di Cauallo 
(SUI fe faranno quat 
GS fro canne lar- 
cei i] Che per diame 
tro faranno di honeitfa gran- 
dezza, © come fî richiede. Et 
per daruene e[fempio, questa è la 
ruota ©; è quella linea retta, 
che la dinide nel mezzo è la 
fusa larghezza : la quale nelle 
vuote picciole deu? effere vna 
canna È, poco pim. Et accioche’ 
fapiate conse s habbinoà forma- 
re, © donde deuete entrarui,& ì 
vfcirne , c come effercitar il 
Cauallo in quelle, vi fi dimo- 
fera per effempio chiaro tn que 


fa figura: 


Ti 
Ù 











In queste tre ruote grandi f ) 
poffono effercitare dui canalli 


alla volta commodamente, & 


con grande vtilità. Benche fe o u I 

anco foffero quattro ruote cofî 4t- par 

taccate infiere ft effercitarebbe- ‘@ \ 

no meglio, & certo com moli 3 (DE © 
atile di fargli coragiofi. E fe 228 È 


nélle gran vuote ne fo(ferno ffam- (E) 


pate dell’ altre piccole , int anco- 
ra fi potrebbero effercitare de È 
gli altri caualli > e tutti in va È 
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i feffò tempo con gran profitto: © farchbeno affai belvedere. L'effempio delle 
quattro è queto: 

So che ad alcuni anezzi 

nelle due vote pareraforze 

Arano letre, & le quattro 


© grandi com le tre piccole, 
che hauemo pofte : &° che 
doueè ffato poffoil numero 
de giri in quattro per ma- 
no noi gli vogliamo 3 dut, 
ouero intre:Ma ferifguar- 
deranno l'intétione noftra, 
vedranno,che cifiam mof 
Si per non faStidirtanto il 
canallo,& maffime giona- 
ne, poledro:c" forfé anco 
il caualcatore, Canallié- 
re: il quale non hanendo è 
{teneramente filungo nu- 
|. merodivolte,meze volte, 
on giri,ponerà miglior cu- 
vada tutto quello , che hd è 
fare col cauallo:il quale per 
uefto(alparermio)nean- 
cofifaStidiara tato fuvna 
mano,e tanto fu l'altra: È 
per vita via medefina di 
due vote: poifolo per ona 
i piccola.Et mio giuditio il 
Cauallo in quefto principio,& fempre fi riduce meglio con il poco girare, che con 
lo affai da vna mano ifte(fa.Letre vote piccole hò poffo con lamedefima ragione: 
la quale piacendo potrete feguitare:fe mor piace , potete lafciar la rota grande di 
Sopra, le due picciole dalle bande di fotto: feguir l'ordine, che meglio vi pa- 
re.Et accio che non fia chi penfi,chei giri fiano nona inuentione,come alcuni ban 
detto,che de i giri,e del radoppiare ne fu l’inuentore Meffet Cola pagano, deuete 
fapere,che vfitatifimovfo era appre(fo alli antichi ilfarroteggiare il Canallo, în 
santo che e(fendo moffrato d Platone vno,che cio faceua fî giuffamente, preffo, 
che per due diti non perdena di terreno nel girare co’ caualli ,maranegliadofene 
molto ogniuno, fol Platone fe ne ridena. E dimandato perche d'una cofa fi bella, 
LI 
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e marauegliofa firidena,rifpuofe , Se coftuifoffe occupato in maggior cofa faria, 
meglio , & nom metteria tanta efquifita diligentiaim queffa. E certo diffe bene 
che veramente l'huomo non occupandofi in altra virtu,mon è cofi degno di lode, 
ne di ammiratione. Hor dei giri ( com'io vi diffi di fopra ) ne furono inuentori 
i Lapiti Peletronij : fi come ferno anco de i freni, del quarnire , & ffrigliare i 
‘caualli, Ettanto grande , © efquifita fu l'arte , &r ragione dei giri appo gli an- 
tichi , che Senofonte auttor graniffimo ne tratta diffufamente in dui trattati. Et 
io mi ricordo , che da che io ero fanciullo, & paggio in quel bel numero , ch'io 
diffi , dell'Eccellentiffima Signora Ducheffa di Milano , Dorna Iabella d'Ara- 
gona,i miei macftri facenano i giri, & vote : Er mon fol queffo , ma raddoppiare 
anco benifimo i caualli e purnon haueano aprefo dal Pagano : per che furono 
difcepoli di quel grand'buomo , meffer Euangeliffa da Cortedetto da Milano. 
Oltra che il Pagano era piu gionine , & in minor credito in Napoli di meffer 
Giouan maria Corte ,e di meffer Gionan angelo da Carcano Caualerizzi ambi 
due eguali della non inai baftenolmente lodata fuddetta Signora. Ma venend' 
hora alle vtilità,che dal voteggiar derinano , dico , che non è dubbio alcuno,che 
mon fiano grandi-perche danno lena al canalla,lo fcioglione finzolarmente nelle 
Spalle, nelle gambe, lo aggiuffano di collo e di bocca,lo alleggerifiano, gli dan- 
‘no animo, & apoggio honeffo fu la briglia , & gli lewano le credenze di qualf£ 
voglia mano , &* gli toglieno le creanze cattiue , facendolo piu agile & preffo al 
vaddoppiare : & a tutte le forti de gli altri maneggi. Sono viili affai anco nelle 
fearamuccie , nelle giornate , & ne' duelli fî per diffenderfi come peroffendere: 
erueno ancora à far piudeffro il canallo ne'torniamenti , © altre cofe fimili. 
Et apportano feco vnacerta gratia , che fanno che'LCamalliero , che roteggia par 
molto valorofo, È difpoffo.Ma quefo basti haner detto dell'ofo svtilità , far» 
ana del roteggiare ,fe gli agiunzo che il canallo naturalmente amail girare, 
Et che fia vero,nonpia preffo i poledrini fono nati (com'iodifopra difti, 
quandoragionaî de i ferti moti del corpo)che intorno vanno laf 
cinendo, & correndo in fimil modo. Peril che io non fono 
._. di quella opinione che l'ultima cofa fia mettere il 
poledro alle vote : ancor. che il moto circo- 
o lare fiapiu difficile de gli 
a) , E - altri, ” 
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. Del modo d'infegnare il caragolo , ouer lumaca 

al poledr o,cad ogni altro cauallo, 
«. che effetti faccia, 


see CAP. LIL 








vfcite del parare,e i repeloni.Et che fia vero, È accioche meglio intendiate ogni 
Ab CSI è 
cofasve ne do l'efempio in difegno:S è quefto. 
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Caragofò over \ 
Gin cn. 


| L'otile , che da fi fatto maneggio derinaè grandiffimo nel vero: de è molto 
maggiore di quello , che delle vote bauemo detto di fopra. Perche fa tutto quello, 
che fanno quelle:e di piu viduce il canallo con piu facilità al  [egno,t in affai mà 
co impo, co piu gratia al raddoppiare, al maneggio de i repelonisoltra che 
faanco piu belvedere. Che non mi fi può negare gia,che dal roteggiar largo pri- 
ma , © poi venendoin quefto modoriftringendofi il cauallo fi di paffo , come di 
svotto,cuergaloppofuriofetto,& piano, tanto riftringendofi,che venghi quafî 
aperderfinelmezo , & fine del caragolo , gli occhi de’ circoffanti nonfiano pref. 
da marauegliofa bellezza, & gran diletto di tal maneggio: che nonfe ne ina 
morino.Il qual'artefitio certo dimoftra facilità, fcioltezza , leggerezza , animo 


Lbuonofortezza,&" obidienza grande nel canallo,& macftria affii, & maggior 
Ordine nel Canalliero: & riduce il canallo al termine d'ogni altra forte di ma- 


neggio , che le rotefuddette da perfe non po[fonofare : come à chi ben confidera, 
Cr intende cofachiara. Per queffo io efprtarei il Camalliero , che tutti i fivoi ca- 
nali e(fercita(fe piu in queffomaneggio:che intutti gli altri:fî per le ragioni fud- 
dette come anco per allenargli,&y fargli obidienti: per altro buon rifpetto , che 
non accade al prefente dire. 


Del 
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Del modo d'infegnar al poledro,&à ogni Ca: 
! . uallo,perviad'’effe ferrato,e lungo,e 
| dell vtilità, che ne deriua. 


Ga P. ILII, 


x ‘ 
TA Liè vn' altraforte di maneggio perammaettrar il canallo, ch 
I sola dimando ad effe, è questa. Che voi principiarete è far 
equi andar di paffo il vostro canallo prima ,e poi ditrotto 4 modo 
°} (3il di rota, ma non finendo di chiuderla vi voltarete fu l’altra 
aes) veano,© andarete innanzi allargandoni,&b voltandeni d con 
giungerui nel mezo del tiro cominciato: Se trappaffandolo andarete pur allar- 
gandoui ,& rinolgendo fulla mano vi s cl'ncominciaSte , fin che veniate è 
quel luogo proprio done cominciaîte : &° cofi fecuitando vn pezzo formarete la 
figuradell'e(fe,ch iovi ho detto.1l qual’ effe nelprincipio vuoleffere fempre piu 
lungo,& largo, perrifpetto de’ poledri principianti.Etfe volete intendere anco- 
ra meglio quelch' hauemo detto, formarl'effe piu facilmente fate conto,che 
SFoffeno due rote oblonghette alquanto în forma ouale congiunte înfieme , nelle 
quali entrando dall'vmna nell’ altra, nonfaceSte mai piu,che vna volta per ma- 
mo. Hor in quetaforte d'effe entrarete , & pigliando la vostra volta fu quella 
mano che vi pare piu meceffaria per îl voîtro cauallo,lo tranagliarete tanto, 
che vi pard che baiti. Et volendo finir la lestione la finirete fulla medefima 
miano,che cominciatte. Etvfcendo perl'iftelfa via, ven' andarete di dritto in 
dritto è parar lortano da quello vn mezo repelone Egliè ben vero , che quan- 
do ancoterminatte la lettione nell’ ell medefino non faria male : anzi piu da 
maeStro: & forfe anco piuvtile, "vago è vedere.1Ilmodo è, che tagliarete l'ef- 
fe permezo,colristringerui nel capo di quello alla volta, & andarete 4 parare 
di dritto în dritto nel mezo dell’ altro capo dell’ e(fé, tagliandolo tutto per mez 
zo.Et fermatoni al quanto lo girarete hora all'una ,& bor all’ altra mano due, 

o,tre volte permano: & fermatoni di nuono conla testa del canallo nell’ iStef-. 
fo luogo, done parasti:gli prenderete la meza volta, ritornando per la medefma 
pista di mezo, all'altro capo dell effe lo pararete : Cr il medefino farete di poi, 
pigliandoli la meza volta , © andarvia. Si potrebbe anco effercitar cofi il vo- 
Siro canallo , nell'effe , & in questo repelone 3 che ogni volta, che foste in capo 
“dell'efe, & poi di hanerlo parato, darlo indietrotre pafi.fe lo fafare_benche del 
ritirarlo ve ne parlarò di fotto alungo , & ritornato innanzi al fio luogo, & 
fermato alquanto, cacciarlo innanzi due pafi per meze della rota piccola: come 


vedete nel prefente difegno, 
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Pigliavli la voltaintegra, & tagliando pur detta vota, gir- 
nene all’ altra dall'altro capo dell efe,S far il medefmo:d 
cofi continuare fin che vi paia,che batti. Ma nelfine di que- 
ffalettione,déuete fol parare il canallo, darlo indietro ri- 
tornato innanzi quertre pafti, fermarlo va pezzo, flattarlo 
col Popifmazcio è con la voce,e con la mano, poi giruene è 
cafa fenz' altro fargli.La forma di fi fatto maneegio nos 
dew' effere piu lunga d'un giusto repelone, ne piu larga ne î 
capì di tre, canne, e levuote picchiole , cheffanno nei capi 
de i repeloni nell’ e(fe È" anco fuor dell effe.fe pv feguitare- 
te ilprim ordine d'ufcirne,no deueno effere piu larghe d'u- 
na canna, Leovtilità , che datal maneggio derinano foro 
molte,le quali perche credo fi vedino cuidenti, non ffaro è 
dire.Sol questo non vuò tacerui, che detto maneggio fi può 
andar vistringendo à poco è poco,fin che fi venghi advna 
giusta ffrettezza,ia quel modo,che s'è detto del caragolo.Et 
ciofacendofi fe gl infegnara di reStringerfi anco à i repelo-. 
ni di mera volta , & di velta intera del contratempo affai 
piu ageuolmente: © anco è coruette , © d volte o pezzate, e 
dimez aere:per haner garbo," modo di fimile maneggio. 





Del ferpeggiare,del la {ua figura, & del l'utile, 
I CAP. V 


Vitile del ferpeagiare è grande in vero,fi per allenar il cauat- 
Il Jo,» fcioglierlo, come per farlo destro,&' preito ad ogni ma- 
no: d fargli intendere anco meglio il freno,la voStra mano, 
& icalcagni. Oltra che nelle fcavamuccie doue intrauenzano 
7) (chioppi,& archibuzi giona molto : È il cawallo fî diletta affai 
2 dififatta lettione : & tantopiu, quanto è piu generofo. Etche 
fia vero fivede, che naturalmente i caualli generofi,&" di grand’ animo vanno 
fottel'huomo da fe Pefi naturalmente infoperbiti ditrauerfo dimoftrandofi hor 
da l'uno 5° hor da l'altro lato. Et non (e dice per altro ferpeggiare, fe non per 
tenere il modo, e via dell andar del ferpe fi come nel difegro posto potete ve- 
dere. Mevenerefte È duole, ch io veggio il mondoridotto a tale hoggi , che piu 
mon fi vfa fi vtile & belmaneggio , &è quafi bandito dalle fcole:nelle quali 
ron s attende ad altro che è far coruette vane, pefate, gruppi: roina de' casal» 
Hi, poca lode de’ canallieri: delle quali al fivo luogo ne ragionaremo, Il ferpeg- 


giare 
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giane fi deue vfarein questo modo, che entrando voi falla man dritta, & fer- 
peggiando per dritto, & per lungo quanto faria vna piccola carriera,chiudiate, 
la voltain capo d'effa fulla man finiftra : & ritornando all’ altro capo pur fer- 
peggiando di trotto,0uer di galoppo, la chiudiate fulla deStra:feguendo quest or- 
dinefintanto che vi paia baStenole. Nel finire di questa lettione,come fore nel 
capo de l'una di queste parti della carriera,denete rimettere il canallo per dritto, 

perlungo innizi da fei canne:e pararlo con quelle ragioni, modi, che d tal 
cattallo S'appartengono. Et iui fermato al- 
quanto darlo în dietro, tornarlo innanzi, 
& fermato , di nuono girarlo hor ad'vza 
mano,È" hor a vn' altra,tante fiate quan- 
te vi parerà,che baitino: & tanto largo, tr 
firetto,preito, & piano,alto, baffo quan- 
to viparerà, che sl camallo poft fopportare: 
€ che fe gli conuenghi. Dafifatta lettione 
vifulterà ancora maggiorotile al canallo di 
quello,che vi hò detto. Imperò che piglian- 
dofene gusto, piacere, farà ogni cofacon 
miglior gratia: voi anco farete visto con 
piu difpofitione a canallo: con piu mae= 
firia. Etversete d infegnareli le volte in- 
gannate onerrubbate( 107 le fapendofare) 
piu facilmente affai : & ad bauerlo pia ri- 
fenzito ad ogni mano nel maneggio de ire- 
peloni dicontratempo. Laficuradel fer entrata |, 
peggiare è queita. 








bufertà 


Come fi deue feguir nelle le&ioni ordinarie 
il poledro. CAP. VI. 


Ù serra] O fatto cofi lunga digrefionefe digvefione poffiam dire,in que- 
I Moti Ki (irre modi di ammaestrar il canallo, per dimostrare,che fe ben 
Ao 3 (i //0d'hoggiè difarloin dueruote,dalle quali vfcendofi ff va è 
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Cauallo è perfettione. Hor ritornando alle lettioni done noi laftia(femo il pole- 
drosvi dico,che di poi,che voi lo haurete ridutto 4 ficurezza buona,e che inten- 
da bene le ruote grandi, piccole, vain canone, lo denete trottare per dritto 
(prima che entriate nelle vuote)iz na macfa folcata,quanto (aria va piccola 
carriera,nel capo della quale lo pararete pian piano: di modo che veghi a fermar 
Si da fed fe.Perche in questomodo, maffime (e tenerete le corde del capezizo- 
nevgualmente tirate,verra col collo piu giusto & inarcato, &" con la tefta pia 
ferma alluogofuo.Etin questolo continuarete tanto, che vi parà, chefia ben 
fermo, giusto nel parare Vfando di batterlò manco in questo, che fia pofibile. 
Ma fe non para(fe perdritto, & giusto , voi allhora (enza girarlo all’altro capo 
della carriera , denete cacciarlo innanzi vn meZovepelone e tornar’ apart, 
aiutandolo come fi deue con le mani del capezizione piu che con altro , &' tirarlo 
cofé al fegno: che ben parerà per dritto, & fe aggiutterà: & fe non cofi bene in 
quel Inogo,nell altro piu innanzi, nell altro ancoravi riufcirà meglio. Et lo 
hanrete piu preSto, © con piu giuttezzza con lapatientiain questo, È in ogni 
altra cofa,che vorrete da lui,che con l’afprezza.Di poi potrete andare alle lettio- 
ni folite delle ruote,ò d'altro in che lo hauréte vfato è trauagliare: iui traua- 
gliarlo,& eRercitarlo tanto che ba5ti.vi raccordo bene,che Sempre lafciate il vo- 
Siro cauallo in buona lena, nella fuaboma volontà. Che cofi facendo nonvvi fî 
ributerà mai,© fempre lo mantenerete famo, animofo. Non dimeno fe lcanab 
loviface(fe difordinefotto, deuete tanto o folecitarlo, x trauagliarlo, fin che ve- 
diate,che faccia bene,quello che da lui defiderate.Comefarebbe 4 dire; fe non pa 
vaffe giuòto , © comla teStaferma, & poita al I fua denere s voi deuete tanta nel 
parare folecitarlo, che vi venghi come o fe comusezze all efferfuo. L'iste(f dico di 
tutte l'altrelettioni,chefe gli appartengano. Perche alirimente o facendo, farreSte 
error grande: incorrereite nel contrario dì quello,che defiderate dal cauallo, 


Del modo di far intendere la bachetta al pole- 
dro,e l’aiuto de' calcagni,e della voce. 


CAP. VII. 


NY] I pos che hanrete affilato, &' ridutto il poledro è trottar folo per 
A Me il dritto fermarfi nel parare, girar largo , che credo debbi ef 
I) fere im quirdeci 6 venti lettioni,nelle quali non vorrei che mai 
| /o para5te in pendino alcuso: ne che lo batteSte in verun canto: 
2 I gUé potrete vfare la bachetta ner neruo di bone : & quando er- 
vafarcela fentire,come castigo è tempo,e deStramente accompazziandola con la 
voce ; come farebbe a dire fe non va innanzi volentieri fargli quel trufcio & 
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mioner de'labri ffretti,i quali aprendofi quafî niente peril fiato, che gli date ma- 
danofuori va certo faeno, © voce che generalmente fifa a poledri , © ciafcnno 
la fa,accompagnando con cffa la bacchettata ouer versato imfternemente bat- 
terlo nel ventre appreffo al fopracegno de'calcagni. Perche cofifarete che verà è 
intendere tutti tre questi aiuti, caftighi infieme:C5 ciafcuno poi piu facilmen 
te da perfe.Etcome vi vien bene altrotto , al parare; e al roteggiare largo , gli 
potrete mettere il canone:il quale dew'effere quinto, © vecchio: gli denete por 
tare il barbazale lento affai , ©" le redine lentiffimein queffo principio - ma di 
giorno in giorno poi andarle tirando al fo deuere: facendogli fentire il camone, 
& il barbazale infieme colcapezzione. Et lo afficurarlo al freno ° affuefarnelo 
farà bene che lofaciate , immo lo denete fare di volta in voltarifcaldato che fia 
nelle fise lettioni erdimarie : ritirando 4 poco è poco e di volta in volta le redine 
alfuofogno:d$ cofî medefimamente riffringendo il barbaziale al fino luogo debi- 
to:di poi che vedrete,che foportala foggetione del freno.In Francia però fe coffe 
ma altramente:perche compro che hanno i poledri frigioni.ronzini,come dicono 
loro,onercurtaldi fubito gli caualcano co (ella & briglia: & gli frringeico d ogni 
cofa : & con fperoni da ifianchi. Hor feel poledro non andaffe nelle vuote come fî 
conuerchbe , ma piegaffe piu da vno,che dall'altro lato : & andaffe vfcendofuor 
della piffa delle ruote,denete aiutarlo con la bacchetta,col calcagno, ©” con la vo- 
ce inffeme:la quale in queffo mon dew e(fere nel modo detto di fopra : ma feconda 
vide alle ruote S appartiene , & à caffigo tale. Come farebbe à dire volendolo ina- 
‘nimare à gir piu veloce,dire via, via: quand'anco volete che vadi pia preffo 
affai affrettarete ancor voi di dire viavia via : battendolo quefi per cenno falla 
alla contraria doue il givate:coft anco con il calcagno contrario, Ei A msec parcria 
oltra di quefto , che fe voi roteggiate fulla mano drittateneffeno il capezzone ti- 
rato giuffo da ogni sano , ma che però teneffe la mano dritta alquanto piu alta 
dellafiniffra,e da e(fa poco difcoffa,per poter portare la bachetta calata falla [pal 
la finiffra, & movendo quali come fe voleffe fnodare il pugno dellaman dritta, 
picicarlo, per cofi dire,di voltain volta con la punta della bachetta fulla [palla fe- 
‘niffraVeroè che quando fa di bifogno di maggior atuta, de calticosvorall'hora 
deucte alzarla deffra a(fsi, © batterlo quafi di tutta la Bachetta nella finifira 
alla Etmutando mano conl'iffefP'ordine lacalarete falla fpalla dritta,col pegno 
dritto piegato alla riuerfa & pizzicandolo di valta in volta corn La bachetta 
nella detta (palla: © bifognando maggior castigo  vfarlo. Egliè ben vero > che 
quelti cattichi fî deneno fare piu perfare ch'el poledroS intendain questi prin 
cipij,che percaStighi propri. Ma di poi di giorno în giorno fi demeno acerofcere, 
inafprire, indlzar, ©” imfoperbirle voci:feconda il bifozna del poledro. o 
i, 





LIBRO SECONDO 
Del'vtile,e modo da retirar indietro il Cauallo. 
CATP. VIIL 


= Vando voi fete montato 4 canallo,e vi fete aniato quei paffi innan 
7a I Zi che diffemo,e vi fete fermato poi alquanto, prouarete pian pia- 
1 if) 20 atirarle corde del capezizone , con le mani bale, © pari, & 
was] vedrete di ritirarlo în dietro due pafi:fe fa motino da mon voler 
"I confentirui, non lo sforZate:ma fate che ini fia vno che intenda 
del mestiere , che ben lo potetefare , da che fete appreffo alla Canallerizza , & d 
cafa voffra:il quale prima accareZZandolo , & ffandogli da banda , pian piano 
con lamano fu quella parte della tefta appreffo al ferro del capezizone lo (penghi 
piacenolmente indietro, tirandolo ancora voi con deffrezza indietro nel medef 
mo tempo. E non baffando , l'iffelfo a piede con vna bachetta pian piano , e par- 
Landogli con lofenghe,lo tocchi ne i ginocchi,& nelle gambe di nanzi : che fefa- 
rAindietro foife anco con affai manco aiuto. Pur non volendo ne anco per quefto 
vitivarfi,non l'afate ffrantezze, ne lo sforziate , che ben lo baurete in campagna 
alle lettioni:dowe accaderafar queffo,di poi che haurà trottato vn pezzo in vol- 
ta," parato.Doue fe pur anco nonfe vole(fe ritirare, non l’afpreggiate s mapro- 
mate atrottarlo peril dritto in terreno piano , & dipoi parato fubito a ritirarlo: 
che fon certo che lo haurete è quefto queffa prima matina : &" fe nor alla pr. riva 
parataallafeconda, È terza : e fe non la prima matina , nella fequente. Vero è 
che quando il poledrofo(fe ficuro ful canone, andaffe com fella e briclia, e ha- 
ue(fe tal'otimatione di non volerfî ritirare, voi all'hora non deuete vfargli tan- 
te piacenolezZe , ne hauergli tanti rifpetti , ma gli deuete fare i castighi conue- 
neuoli:com' è a dire batterlo fulle gambe , dargli delle fcapezizate hor con l'una, 
horcon l'altra mano, & con tutte due infieme," etiandio delle shri cgliate vfan- 
do di dirgli indietro indietro. Ma fe ne anco per queffo fi vuol ritirare , anzi fî 
mette in difordine , deuete difrmontare e voi da ‘vna banda, & vi altro dall 
altra pigliarlo per le corde del capezzione appreffo ala tefta, È mettendogli le 
bachette fu i ginocchi, & battendolo anco fe bifogna , lo  (Pingerete indietro pia- 
cenolmente , & afpramente fecondo il bifogno : accompagnando la spinta com la 
voce conneniente in tal cafo. Ex fe pur anco fi mettelfe in difordine, voi lo deuete 
fermare giufto nel medefmzo luogo,e ritornare piacenolmente con iffef'erdine à 
darlo indietro: ritirandofi lo ritornarete innanzi al luogoiffeffo: © iui rima- 
tarete a camallo , © ‘vedrete fubito di dar lo indietro di nuouo : & ritirandofi lo 
accarezzarete nel guidarefco,& con la mano (al collose con la voce luftaghenele: 
dandolo poi indietro vw altra volta farete il fimile. Ma fe nonvoleffe ritirarfi 
difimentarete,e farete il medefino,che facefte prima, folecitàdolo tanto in queffo, 
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che vi venghi obbediente:che ben deuete effere ficuro,che cofi facendo in due ,ò 
tre mattine, © peranentura in men d'vm'hova lo hauerete è queffo. A caualli fi 
curi © fatti,e che per vitio hanno prefo credenza di non rincolarfi, laudo tutte 
quefte fi fatte cofe,le minaccie,le battiture nelle gambe,le sbrigliate,le fiapezzia- 
te , il diftnontare , G* prender con la mano la quardia del morfa , ouerle redine 
appreffò À quello,e Agridandolie battendolo di bachetta nelle gambe farlovitira- 
refuriofamente : © anco dargli con'vna pietra dura ful ferro del capezzone fe 
lo porta.Hor quanto d l'utile che da queffofar rincolare il canallo ne deriua,dico 
che gioua mor folo inn alleggerirlo falparare , & agenolarlo in ogni altra cofa da 
maneggio:ma nell'ifcontrarfi in luogo, done non potendefi,ne doncadofi voltare 
foffe neceffario di ritivarfi indietro, Egli è giouenole fommamente ancora infar- 
gli piegar le braccia,e le gambe : facendolo piu atto affai à (correre fill'anche nel 
parare.Gioua à fcioglierlo in'turto il corpo,» maffime nelle (palle : & fopra tutto 
d fermarlo , © aficurarlo bene fopra labrielia : & fare che vadi leggiero alla 
vsano.Le quai cofe tutte con altre che fî potriano dire,quanto importino,&s fiano 
vili, Lafcio corfiderare al Canalliere. 


Che di poi due meli, che farà caualcato il poledro, 
fi deue galoppare,& correre in bardella. 


CAP. Î X. 


SS] Erche da qui innanzi non fono per ragionar piu di bardella pe- 
) MRI 70 vorrei, che da che cominciaffe à domare il voffro poledro fin 
DES O) il 4 quelt’'hora,mai n6 lo parteffe dalle lettioni fl paffo,e trotto sil 
LESS i quale deue efSere a poledri primcipiati,&& peril dritto maffime, 
TANI 






; 


ro dalle bandezonerfiepe,ò fo(efo(fato Largo,e cupo faria migliore : © piu al pro. 
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patito ancorafe con queffo baue(fei pendini dall'un capo, e dall’altro:nella quale 
trottaro che l'hamete due,ò tre volte (fatte pero primea le fice lettioni ordinarie di 
torni in campagna)fin al luogo del parare farete tutto quello , che vi è flato detto 
del parare,del ritivarlo,ritornarlo innanzi, iui fermarlo, accareR: arlo : & 
poirinoletdolo di paffo,mafapra dife però rifentito(il che farete ffando rifentito 
voi, ffando come fi dec ffare sopreffo)vi aniarete di trotto pure,” accrefîtdo- 
gli à poco è poco furia,lo farete galoppare fin al capo,&r fine della carrera: © pa- 
rato,ò dato indietro alfalitolo girarete larghetto alquanto di paf,& ritorma- 
rete pur di trotto minuto,evifertito fin all'altro capo:doue ofermatoni coni medef 
mi ordini, veltato,vi aniarete di galoppo verfo il fine del quale lo rinforzare 
ten poco di piufuria:cofi feguitandotre ò quattro fiate:i* per due otre mattine 
continue contisuarete in quefto modo : accreftendogli però ogni mattina due , 5 
tre galoppate di piu.Sitrouano alcuni canalli,che quando trottano,®' anco qui 
do galoppancfanzcvn certo firepito nel vètre fastidiofo in vero ; il qual firepito 
anco che fia cattiuo, mon dimezo non importa:per che non ‘viene (come rmolti cre- 
denoche véghi)daltroppo magnare ò dal poco,ò dall’effere troppo pieni,ò troppo 
ivoti ma fi bene da vnbudello grande , nel quale disbucca il budello maggiore: 
che distribuitore , & maeffro di cafa ff adimanda nel corpo del canallo : il qual 
gran budello, (ma non però il maggiore)per e(fere quafî fempre voto per il ftillar 
continuo della colera,è quello che fi dimanda Digiuno:e quefto è quello che caufa 








cotal ffrepito,e romore:e(fendo anco piu facile di tutti gli altri budelli a riccuere. 


ventofita:& è (largo dal principio al fine,cio è dalla bocca fin alfedere:e fonda- 
mito deleauallo,che p quefto i caualli molte volte nel varcar,à natarele acque, 
vi saffozano. Quando la colera non diftilla in quefto budello Digiuno fe nò l'ho 
nefto," non il fonerchio,all'horaffa nel fuveffere," ne’ [uoitermini:e non grida 
nefaftrepito alcuno nei maneggi, ruoti violenti.Di miglior inditio è certo il 
Casallo che nofa cotai remori,che quello che patifce queffo.Ritornido al galoppo, 
mi maraneglio d'alcuni maestri , che vogliono che prima s'infegni al peledro le 
pefate ouer pofate,che il galoppo:portado quefte n0fo che al poledro, che lo può far 
restio.Perche hanendo apprefe quelle immeaturamete o fenza priva haner apprefo 
il galoppo:il correre, il parare facilimtte poi volédolo d queffo fi potrebbe mette 
ve d (pecolarfi confondendofi.Pare disque 4 me,che fi deggia prima mettere alga 
loppo,i" di poi arco al corfo,& parara laterra,come 4 cofe, che pis comaturali gli 
Sono,S piu ageuoli:dalle quali p vero sépre fi deue cominciare. Hor l'otilità del 
galoppo certo è grade, percio che fè lo date perdritto fa gir il canallo libero,&» fin 
cero,È fra altri caualli,& huomini ficuro, animofo.Se lofate in giro , ferpeg- 
gitdo,& a modo di Querra,n0 face do colmutar [peffo mano,che'lcamallo corofchi 
luogo, ne ‘volta,ne tipo determinato, giona mirabilmite per allenarlo, cioglierlo, 
rederlofacile al morfosvbbiditte al Canallierevisttito,& intrepido p la guerra. 
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Olera di queftoil galoppo fatto comeficoniene fa chef ilcanallo fofft, bp natura, 
6 per mala credza apprefa troppo ardite ftizzofo, © pofto in fuga, fenz'hauer il 
«debito appoggio della briglia,col galoppo cotinuato ogni giorno sezafuria,et co la 
mano teprata fi viddurà a fegno digiutezza gride.S'haneffe apprefo il'vitio di 
ovinarfi fotto nelle agitationi,per effere fato troppo battuto, & questo gli aniene 
per gride panra ch' egli ha delle battiture,cofi anco come aniene d quelli che gri- 
dano fempre,chefi ferteno battere è di fprone,0 di bacchetta, © forfe ancora per 
effere(come dicono)difeguali se titilicofitroppo , dandofegli il galoppo piacewole 
fenza batterlo ne i torni,cd* anco alla lungafi lenarà da questi vity in poco tepo.. 
Ne que5to giouarà meno 4 cavallo , ch andaffe troppo leggiero alla marzo fenza 
appoggio debito: ch ingorgaffe lalinzua.A camallifoperbi ©' furibendi di po- 
caforza, i quali fogliono prendere naufea di tal forte nelle lettioni, &" maneggi, 
chefanno il fiato groffo è quifa de Balfi,* come porci gridano, giouara molto il 
galoppo tersperato: perche lofarà ficuro , * giusto , © piufacile al parare della 
carviera:nella quale fi. fogliono mettere infuga. Alcuni vogliono,che non fi ga- 
Ioppi il cauallo in giro mai fin che non habbi compito quattr anni. Ma io non 
fano di questo parere:ne tampoco l'ufo d'hoggi vuol cofi.E. cali è beero che î ca- 
malli,che non avinano al quarte anno nonfi deueno ne o fomeinte correre , ne troppo 
in torni galoppare:ne il poco fi dee fare cò furia:ma teperamite. Et queffo basti ha 
ner detto del galoppo:torniamo d noi.Horp che potrebb’ effere,che quido haurete 
profe la meza volta al vostro poledro nel capo della,carriera p regalopparlo da fe 
d fe fî meteffe in qualche poco difuga per auniarfi al galoppo piu preito di quello, 
che nò fi dene, non afpettandoui , che è quello lo aniaste vot:lo deuete fermar al 
quito fopra di fe rifentito, girato chel'hanete: © di poi convn certo ardire o ftado 
Sopra di voi,con la manferma della brigliase del capezzone fubito di poi auiar- | 
lo alezloppo:il quale deuete rinforzare à peco a poco fempre fin al fine, al luo- | 
go del parare vostro folito.Il qual pararefaretefcorrendo à poco a poco,ftando con | 
*_ da perfovag alquito în dietro,& con le gibe diftefe, > con le mani della brigliae 
del capezzone ritiràdelo leggiermite 5 pian piano, fin che ginitamtte pari, 
parato, fatto tutto qu ello,ches'è detto,ritornarete nell’ altro capo della carriera 
co l'ordine iftefe:©" voltato, È fermato fapra dife rifentita,lo farete partire anco 
rapiu preffo,che nofaceffe l'altra fiata al galoppo:il quale rinforzarete in tal mo- 
do,che prima che fiate nel mezo della carriera fia del tutto auciato al corfo: al gra 
le lo andarete inanimido come fi couiene fin al fine: aiutidolo a queîto piu ce la 
moce,che con altro. Denete poi vn' altra mattina con gli ordini medefmi farcela 
correre tutta. Mi è parfo dirui questo nor per che debbiate vfar il poledro d ca 
vere:ne per che À mepiaccia,che soft d questo:ma per che voi vi poffiate chiarir 
meglio della fua volontà se difpofitione, fi nel trotto, galloppo , conse anco nel 
correre È parare.Perche tl correre veloce,S ficuro,È il pavar bene di poi il cor- 


fori bardella,è di bomiffirmo inditio în ogni poledro. 
O v 3 
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LIBRO SECONDO 
Come fi hà è caualcare il poledro con la fella: & 
come vi fi deue (tare, & d’alcuni averti- 
menti in ela. (AP. X. 


I poi che haurete caualcato il poledro nel modo detto difopra tn 
bardella per due mefi , gli metterete la folla: la quale dew'efere, 
SI £ come gia differzo nell altro libro : & gli la metterete non troppo 
DOLA innanzi,netroppo în dietro:le beffie da foma fono quelle che han- 
anzL) 9 du effere caricate innanzi.Farete adunque mettere la fella nel 
fuo lIuogogiuito , & nella fina posta con anertenzia, e deitreziza, facendogli pen- 
dere le ftaffegiu al ventre,lafciandolo vn' hora in queto modo: & imbrigliato 
conleretime falcollo, & il barbazizale diflacciato, voltatala testa alle colonne, 
attaccato da vna banda,e dall'altra con le corde del capezizone: comî io vi diffi. 
Hanendo fatto prim anco tutto quello , che deuete fare al morfo : cioè bagnata 
l'imboccatura d'aceto, & mele l’inuerno, l'eState di vino & fale. Di poi gli al- 
lacciarete il barbazzale giuito & al fo luogo: în cio mettete grande auer- 
tenza fempre:perche i garzoni,anco i raffieri, per lo piu, non fanno allacciar vn 
barbazzale come (i dene:dandogli ben (peo vna volta,ò, meza di più di quel”, 
che non fi deue:dal chefonente auiene, chel barbazzzale premendo piu in quel 
luogo doue fa groppo ful barboccio del cauallo.fa che fe ne fdegni:& che beccheg- 
gi, © facci de gli altri mottiui inconuenienti. Da qui venne che quell'inuittif 
fimo, prudentifsimo gran Capitano Profpero Colonnafu folito dire, che Vflaf 
fiere non era buono fe nonfapena calZarbene i (proni, menar il cauallo è mano, 
©” allacciarali giusto 3 barbazzale. Pera voi lo lafciarete (legato pendere dalla 
banda dritta, & pigliandolo cofî giusto (enza fforcerlo punto, lo attaccarete al 
vAMprnO, che fra alla finiStra,nella prima,oner feconda maglia , come piu vi pa- 
vera i(pediente.Raccordandoui Semprezche ne è poledri,ne à Caualli,che non in- 
tendeno troppo bene il morfo,ne è quelli che fono fdegnofi di bocca, & troppo te- 
meri di barbafi deue allacciar Strettoil barbazzale:& fate che'l rampino done 
S'allaccia,ftia fempre dallabanda finistra al folito. Certamente singannano mol 
toe dimostrano tgnorantia grande quelli,che lo fanno attaccare alla destra: cre- 
dendofi per questo di leware alcuna credenza al cauallo. Il lenar delle credenze 


Si faber anco col barbazzale fi,ma non col rampina trafposto:il quale fa, quando 
mai altro non face(fe di male , che perforza 1fete costretto ad allacciarlo con la 
mano finiStra,ouer incommodamente con la deltra. Hor posto il canallo in ordi- 
ne come Si deue,5 allacciato gli il barbazzale giustolo canalcarete ‘al luogo fuo 

Solito, con le folite carezze, &' vi aniarete è i vostre ordini,&& lettioni:le qua- 
Li continnarete tutte per quindeci giorni ancora :lafciando però da parte fola- 

mente 
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msestè il correre. Ma perche il caualcar in fella è molto piu bello , & degno , che 
non è il camalcarin bardella:&5 è di molto piu ingegno, & artefitio, vi ricordo, 
che infella debbiate Stare con piu gratia afai,eT con maggior auertenza,c& con 
piufetoltezzia di tutto il corpo,che non bauete fatto in bardella:guardandoni da 
ogni affettatione per minima che fia.1l chefarete fe prima che partiate dal luo- 
go, doue fete montato 4 cauallo vi accommodarette giuto nel mezo della fella, 
lafciando calare le gambe al fio denere , che non vadino troppo innanzi , ne 
troppo in dietro,ne che fieno troppo difcoSte dal ventre del canallo, ne meno trop 
po accoState è quello tenendo i piedi nelle ffaffe al fuo denere, voltate le punte 
di quelli alquanto verfo le palle del cauallo fermandoni in tal modo fulle ffaf 
fesche non paia però che vi habbiate fatto le radici. Et non deuete camalcar lum- 
go ne curto,maconle ffaffe ad boneSta niifira,t vguali. Ma di questo ne ra- 
gionaremo piu è lungo van’ altravolta. Deuete ben far le radici ( percofî dire) 
non nelle fraffe,ma ne g'inocchi,& nelle cofcie:gli quali deneno effere fempre ine 
chiodati non che ferrati in fella: dal ginocchio in giu la vostra gamba fia fciol- 
vifima: & lauori come fî deue al bifogno, ritornando però fempre al portamento 
di prima ; cio è che flia diftefa, mon ritirata in dietro , ne menotroppo cacciata 
innanzi,ne troppo difcoSta,ne troppo accoStata al ventre delcanallo: col piede in 
Staffa nonfin al collo,me meno con lepunte de’ diti fopr e(fé.Perche nell'un mo- 
do haureste troppo del fciocco c& goffo,e trafcorato,& nell' altro troppo del Gior- 
gio pulito, affettatiimo:mateneteni alla via di mezo in queftoranzi in ogni 
altra vo$tra operatione:raccordandoui fempre,che nel mezo confiste la virtu 
che gli eiremifon vitiofi.& i Beati questa via tenerò per piu lodata, © piuf- 
cura, Nel resto del corpo deuete effere dritto, libero, & fciolto:col collo, che mai 
pendapiu innanzi che indietro:ne piu da vna banda,che dall’ altra. Vero è che 
questo vi fi concede quando ‘vi piegate per vedere come flia giuSto il voftro ca- 
uallo , fe fa incanallarle gambe, fe porta la bocca bene : &° anco per alcuni aiuti 
neceffari,che al fuo luogo fi diranno:li quali manco lodo,che fi faccino în prefen- 
tia di moltitudine di Cauallieri,che non vi fiano familiari. Perche potete ben pa- 
rare, aggiustare il voîtro cauallo in altra quifa, fenz' abbaffarsi , (enza ftor- 
cerui fopr e(fo,t fenza fartant' atti di ferima: quanti ne fanno hoggi di nsolti, 
credendofi per questo di efferetenuti piu famofi, © facgi,banendo voi la mifi- 
va, © fermezza della mano; e del calcagno.Vi deuete anco  fevuire delle mani, e 
delle braccia con portatura, & mifura honesta, & bella. La portatura accio fa- 
piate, della mano della briglia confiste in vno di queSti modi, 6 in portarla baf 
Sa baffa fin fopr al quidarefco & collo del camallo, 0» fin alla mita dell'arcione, è 
alta poco è niente piu di quello: anco alcune volte più elenata fecondo il bifo- 
quo de camalli che vanno impettati:e troppo fotto accappueciati :4° quali nov folo 
firichiede la mano alta, ma poSta innanzi ancora piu delconfueto. Si come al 
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contrariò fî richiede à quelli,che cacciano il mufo infhora, & portano ilcapo al 
to,portarla baffafin fopr al garefese collo,pre(fò all’ arcione. Il modo di mezo co- 
minermnente fi conuies ad ogni camallo di principio,che vogliatè fare,e che nat 
ralmente pertalatetta è fegno: & chiamafi cotal cauallo ( fecondo alcuni) om- 
briano. Bencheio crederei,che Ombriano voleffe piu tofto dire Ombriofo : quafi 
che miri naturalmente col vifo degno honesto l'ombra fua: & non gia che tr 
questo cafo fia pauentofo. Altrimente ancora fî chiamano Moriani. Hor chiarif* 
fimo è che la mano della briglia dew e(fere la finiftra, per lafciar franca, & libe- 
ra la defira verla lancia e perla (pada, e per altre attioni d'importantia. Nella 
finistra confisterutto il gouerno del canallo la quale fe voi tenerete preffo all’ ar- 
cione fin ful gavefe la portarete piu ferma © (ottometterete meglio del capo il 
canall,che lo porta(fè troppo infuora, tr alto: questo vi farà anco di minorfa- 
tica,» lofermarete ancora meglio diteta, La mano della briglia portata è mex” 
acre,lo conferna nell’ e(fer fuo,e(fendofatto,0 quali fatto.La mano portata piu al- 
ta dimostra piu attitudine nel camalliere : del quale in questo fi vedela mano 
remperatifima ,& giusta: & nei maneggi del canallo maggior leggierezza, 
più gentil bocca, & grande obedienza: & quando ff porta alta alta fol con due 
diti,& cofi fi maneggiazche melresto mon accade coft portarla,che farebbe coffa- 


‘ via,tanto piu è fegno ditutto queSto ches'è detto.IL primo modofi come è quelli, 


che hanno bifognod'effere corettiè gionenole,cofi ancora è dannofo a quei che fo- 
noveStiui,e che fe inalborano:tl portar della mano de i quali dew effere piu libe- 
rase fcioltafi per ficurezza di chi gli camalca,come perche meglio fi rimedia è co- 
tai viti. Mala mifura vera di portarla mano è non portarla ne troppo alta , ne 
troppo baffa. Et chi è fi cieco che non veda, & fi ignorante che non fappia, chel 
portar della mano baffa baffa è canalliche fe rimentano & foro re5tij, o che fe in- 
alborano,ò,che fino tardi al corfo,è,troppo chini,& accapucciati farchbe caggio- 
ne di fartutto l'appofito di quello che ft ricerca?Et alloncontro portarla tropp’ al 
tafciolta,e libera,e a mezo il collo è canalli vani di testa,inquieti,& che caccia- 
no il mufo & capo inficora , © lo portano tropp’ alto, mon farebbe confermareli 
well iStefsi vitgisia dunque nel buon giuditio del camalliere il portar della ma- 
120 al bifozaa ci più altaze piu baffa,piu dolce, piu gagliarda, piu focgetta & 
piulibera.Deue il caualcatoreoltra questo,tener le redine tirate fempre con giu- 
freziza, & le corde delcapezzionetirate anc effe alfuo denere. Il braccio deffro 
però deue flare vm pochetto inarcato: col quale alcuni fanno tanti gesti se fegni; 
chei Negromanti ne farebbeno affai mero ne i lor circoli : & lo portano molte 
voltefi foggetto, &' affettato , con tutta il reSto del corpo, che veramente paion’ 
huomini piu presto diffucco,e afidrati,che veri buomini. Voi non frate di quel 
li, maintuttele voStr attioni, & maniere dimostrate frioltezza, mifura , & 
sodo, com ardire haneto, & allegro nel vifo,fenza affertatione alcuna. E tutto 
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queffofarete agenolmente,quido però dal principio della voffra gionanezza,vi 
farete effercitato nel canalcare fotto la difciplina d'ottimo macfirox Alchefare io 
efforto i patri,” altri,che i lor figliuoli, è famciulli di dodeci anni gle faccino da 
ottimi CanaleriZzi ammaeftrare in queffa mobilifim'arte del camalcare. Cofî 
vogliono gli dottori delle leggi, ferittori delle Republiche: & maffime il buon 
Francefco Patritio Sanefe.Ma prima di lui Platone, Socrate,Euripide , & Se- 
nofonte sil quale non folo fu dottiffimo , ma eccellentiffimo nelcamalcare , & de 
Canalli molto frudiofo. Et veramente che ifanciulli nobili, ben nati mafme 
deueno effercitarfi in effercitij corporali piaceuoli per fugiy l’otio patre de i vità, 
e confumatore del corpo:ma fopra tutto deneno feguire i buon maestri del casal- 
care: immitargli quanto poffono: perche l'effercitio dell'arme , e de' Ciualli è il 
piu honorato,t& Muffre,vtile in pace, e in guerra di tutti gli altri corporali : gli 
quali non fi poffono chiamare liberali, perche non fi conuengano come questi , ad 
buomo libero,nobile, & ben nato. Et non fi vede chiaro, che tutti i nobili,i pof° 
fenti,e generofi fi dilettano de Canallize del camalcare?Et non fole fe ne dilettano, 
mafe ne gloriano. Mirate hoggi di pertutta Europa , per non dilattarfi in D'Afta 
& Aftica,ma che dic'io pertutta Europa? troppo farebbe che difcorrere fu quefta. 
Mirate dunque per Francia bella dow' hora i0 mi ritrauo , lafciando Italia, & 
Spagna , quanta profeffione fi fa di cawalcare da î nobili , potenti , & generofi? 
Mirate,che tra infiniti nobili,etra Signori, Principi ne fceglio pochi , per non 
diffondermi,mirate dico il gentilifimo, © virtuofo mio Signore , il gran Duca 
di Nemorfe:il non mex bello d'animo, che belliffimo di corpo , e pien di gratia,e 
di valore Duca di Ghifa, & il fuo fratel valorofò Marchefe d'Vmena : il cortefif* 
fimo &s liberale gran Marefcial Danuilla:S il NobiliFimo Regale gran Caual- 
liere,S" gran Priore:Et prima anco di tutti gli altri mirate il Re inuittiflimo ch’ 
jo deuea dir prima,Carlo nono,&& il fuo dignifiimo fratello felice Imperatore de' 
fui effercità,il CatholichifStmo Mofignor d “Angiu:[e volete veder miracoli în gl 
ch'io dico.Io gli hò veduti "piu,© piu volte nella nobilifima città di Parigi,e(fer- 
citarfi d camallo con tata Ptiad maestria fopra diuerfi lor buos' canalis armati 
e difarmati,che veramente dauano ffupore è riguardanti. Et io perme non fa 
prei mai giudicare qual fia maggiore in cofî nobili Cauallitri, & Principi valo- 
rofe,dil Audio grande de Caualli', de quali ne hanno  fenzpre d'ogni forte în gran 
copia,ò del catsalcare:S" faperne coli bene di poi rendere ragioneonero dell'altre 
irfissite qualità virtuofe , che poffiedeno. Le quali alle foperioti aggiunte, gli 
nno veramente lodare,riuerire, È amare da ciafcuno. Ma il mio Signor Duca 
di Nemorfe oltra quefto(, perqui finirla)ama tanto i canallise tanto fe ne diletta, 
che non potendo piu quali agitargli merfe della fua sforte,che non vuole , hauen- 
| doglidato, e dando da‘vntempo în qua di continno le podagre , tutto il giorno 


mor dimeno gli vuol'vedere agitare.Ne gli baffando queffo,d'efite del canalca- 
x 
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ve,e dell'altre parti di Cawalleria non fi vede mai fatio di ragionare. E tiene,co= 
mequelche fatuttigli effempi,e le auttorità,che hanemo detti, de fanciulli nati 
nobili,e di gran fanguesuna picciola Scuderia picna di bellifftmi Hinnulì , Pu- 
mili, & Cawallini peril diuino fiso caro Nato Monfignore di Geneua:il quale n0 
hauendo pena fei anni,ma dimoftrandone al fenno venti,gli caualca tutti con 
gran gratiaseffend'egli di gran belta:eben dimoftra ch'egli è nato da patre, e da 
matre tali:e pieni di virtù. Maritornando al luogo primo, Hb trafcorfo piuforfe 
ch'io non denea fulle minutie del ffar è canallo : prima per che mon cafcate in fi 
- fatti errori da noi biafmati:c5 poi per non hanerne è ragionar piu perl’anenire. 
Affecurato adique il Canallo con la fella:&* voi accomodatoui bene è cauallo, vi 
aniarete‘alle folite lettioni Nelle quali cons'io ho detto , lo efercitarete per quin- 
deci fiate ancora fenza correrlo mai:nelle quali lettioni defidero , che nelle ruote 
grandi prefo alfine,lo aniate al galoppo:cò" col galoppo alquanto piu furiofo lo an 
date è parare per il dritto,per meglio raccoglierlo full'anche fcorrendo.Nelle vol- 
te piccole defidero anco nel finire, che gli diate piu furia,che non gli bauete data 
fin qui. Efe purin quefte quindeci lettioni voleffe correre il voffro Canallo vna 
6 due fiate vi (i concede ,ma non piu: questo fia in ‘una mattina medefma , e 
nella folita carriera. Mafe nel ritornar à cafa voi tronaffe alcun luogo buono, 
















che nelcapo haueffe qualche poco di pendimo,oner calata voi celo potete vimette- 
ve digaloppo sforzato quanto faria ‘va gran repelone, andandolo è parare pian 
piano nella calatasaccioche venghi fermo di teffa à parare full'anche. Et sforZa- 
teni di riddurre il Cauallo fempre a cafa con buona lena, nonfidato. 
Di cio che fi hà à feguire per quindcci altre lettioni. 
CATP. XI. | 
e Omevedete,cheil voffrocauallo fia vidutto bene al galoppo nelfinire 
SOG dellerote gradi,& che nelle piccole dafe a feva volentieri, & preffo, 
ahi È checorre,S5 parabene:il chefarà in queiti dui meftemezo,che lo 
SPOSI haurete e(fercitato,vorrei che leuàdogli ogni di deltvotto, gli aggio- 
geffe un poco piu di galoppo in volta: p il dritto: che nel galoppo lo andaffe 
Sempre inanimado:facedoglielo far curto,raccolto,&r rifentito:siutà lolo affai di 
voce conueneuole è quefto,piu che d'altro aiuto, Vorrei anco che lo mettefte al ga 
loppo nelle ruote piccole:no infuriandoloconi gridi,ne co le battiture, ma co voce 
ommelfa & 4 cio coneniente. Ma vedédo che in tal galoppofî raffredaffe.lofoleci 
tafte fubito co gli ainti,che fe gli conengano: infuriidofi piu del deuere, allho- 
ra fubito con le piacenolezze , & con mettergli la bachetta atranerfò del collo, 
& col rattenerle redine , & corde del capeZzone piu tirate , & ancora con al- 
cuna fcapezizatella lo andarete moderando. Etin fi fatte lettioni lo effercitarete 
di continuo quindeci altre fiate,che faranno in tutto tre mefi compiti : nò aftrin- 


gendolo 
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gendolo è fav altro per niente : che ben fapiamso che fî potrebbe aFtringere, 
ci verebbe: ma non gia cofî bene , &"fermo , © fano com'io defidero : & come ci 
verrà quando fappia ben fare , © faccia volentieri tutto quello , che fin qui s'è 


detto. 
D’alcuni auertimenti particolari al Caualcatore, che deue 
vfare nel primo mefe, che caualca il poledro con 
la fella, CAP. XII 





gambe,e di tutto il reffo del canallo gioni, importi poco:perche in effetto 0 fol 
ferne è quellosche hanemo detto , ma gioua molto ad accorgerfi ancora fe nel ma 
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neggio delle lettioni s'hane(fe fatto alcun male alle gambe,d'piedi,ouero a Uaboc- 
ca.Oltra che conofcete piu chiaramente è fiuoi mottiui,& l'animo,che tie ne ne gli 
occhi.Perche fe gli vedrete infocati pieni di roffore,fégno è che la colera lo predo- 
mina:fe difcoloviti piu del folito,fi perde d'animo: fe lacrimofî fi duole della fati- 
g4,ò d'altro.Etoi conoftendo quefto per il calarui è mirargli , potete rimediare 
altutto con modeStia,S diferetione.Cofî anco alla bocca fe (cangheggiafè , ofa- 
cel altro da non fare.FHor girato due e tre volte per ogni mano ffretto, e di palo, 
vome comparta l'effere del canallo,& con quella giuffeziza che fi conuiene, ve ne 
girete 4 difmontare:ritornando poi le altre mattine di trotto rifentito alla cam- 
pigna: tenendolo raccolto nella briglia quarto più potete , con le corde del ca- 
| 1amuone tirate d fegno,S piu l'una alle volte tirata,che l’altra : fecondo che piu 
fall'una, che full’altra mano lo vedrete inclinato , & impiegato. Et andando di 
trotto cofi allegro inanimandolo (pe(fo per ffrada hor con voce fommeffa , hor con 
la punta della bachetta toccandogli fulla croppa , hor ful collo col mezao d fa, & 
hor battendogli leggiermente le braccia, accio che gli leui, & pieghi meglio, &" 
piu ifpedite,entrarete alle lettioni ordinarie, di trotto facendole come fu detto di 
Sopra, poi anco di galoppo. 


Chefi deue feruir molto del caragolo il caualcatore da 
quiinnanzi. CAP. XIIL 


2 Or vedendo voi, ch'lcauallo riefce nel galoppo alle fue lettioni, 
Lil vorrei che fe no l'hauete vfato alcaragolo, che ce l'ufafte da qui 
MI) irercanzi perquindeci,ò venti lettioni continue : perche vi gio- 
| mara affai pei metterlo al raddoppiare terra terra: al maneg- 
et] 210 dei repeloni di contratempo.Et ciofacendo,lafciarete le ruo- 
te:fol non dewete lafciare iltrottarlo,e& galopparlo perlo dritto: pararlo al mo- 
do vfato. Nel caragolo gel principio deuete entrare di trotto piano , © di pos che 
lo vedete auiato,e che nel riffringerfi, & nell'allargarfi s accommoda, lo deuete 
trottare con piufuria:S tanto in queffo modo effercitarlo , che vi paia baffeuole: 
continuando fi fatta lettione per cinque, d fei mattine continue: nelvefto delle 
quideci deuete stpre nel fine deltrotto furiof,rimetterlo al galoppo almeno vna 
Volta p mano.In modo tale però che veniate à finire fi quellamano , che vi pare 
piucotraria al voler del cauallo.Et anertite di auouo vi dico, di finire nel meZo 
del caragolo stpre nello ffretto:&' di poi andare è pararlo p dritto nellaruota,che 
hanete vifla nel difegno.Etiui parato che l'hauete cò i voftri ordini foliti.logira 
rete medefimamite al folito tenedo i modi fefti, che piu volte vi fono ffati detti: 
anertedo fopra tutto,che nel girare l'vn braccio in caualchi fopral'altro: cioè, vi 


replico, 
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veplicofe lo girate è md dritta,fate che'l braccio finistro vadi fempre innàzi à co 
priril dritto: giràdolo alla finiftra il medefino effetto farà il deffro.Di poi ritro 
nandoni con latefta delcawallo nel finire di girarlo, verfo la vuota piccola dell 
altro caragolo: &* fermatoni al quanto prima se n'andarete di paffo ouer di 
tvotto,come piw vi parera conuenirfe al cauallo, nella detta ruota,doue parandolo 
per dritto.lo girarete meza volta aniandolo A modo de’ repeloni all’ altra ruota. 
Et in questa maniera lo agitarete tanto che vi paia che baifi, 


Del modo d'infegnar’il raddopiare al Cauallo 
terra terra. CAP. XIII.I 


A Vando il cauallo vi riefce bene al parare, alle ruote  feretteall'effe, 
Val > alcaragolo, (e puriîn questi due modi vltimi lo hauete efferci- 
tato,vorrei che lo metteSte d ruote piu ffrette , onero 4 caragolopiu 
Uan <a (retto affai,che non hanete polo per il paffato, © tanto riffringer- 
——_—_ loinquesto, Sin quelle, che nonfi poffa piu riftrinzere nel fine. 
Effercitandolo in questo modo prima di paffo,poi di trotto, & al fine di galoppo: 
fernendoni di tutti gli aiuti neceffini, maffime della mano dellabriglia: con 
la quale deuete ritirarle redine fempre nel riffringerlo piu con mifura, & alfuo 
Segno,che nelresto.Mafe voi lo effercitarete nelle ruote piccole, potrete per alcu- 
ni giorni trottarcelo:& poi acrefcendogli di voltain volta maggior furia finir 
3 quelle quafi di galoppo: tant hora full’ vna,@ hor fall’ altra mano in que- 
fotranagliarlo,che venghià riufcirui: & come cofî vi riefce , denete nell’ altre 
quindeci lettini fequenti auiarlo fempre al galoppo pur nelle medefme ruote, 
aiutandolo afare ftretto ftrettocontutti quei modiche fe deueno: È vi fi diran- 
noal fuo luogo. Che ben lefarà presto, & conzarbo,fe lo pigliarete a tempo, ar- 
robandogli la volta di mano in mano , € cacciandolo fempre nel cambiar ma- 
nova paffo innanzi. Et anertite che nelle medefime volte lo denete parare, er- 
maree dar indietrofe nel finir de' giri peròfo(fe trafcorfo auante, 5 calcandoni 
la mano fi fo(fe cacciatofuor di pifta,Ma fe rinculaffe, ©" deffe in dietro piu del 
deuere, cacciatelo innanzi fubito parar che lo vogliate, ouertantoito che lo haw- 
vete parato.Et in fi fatta lettione non lotranagliarete molto, perche è di granfa- 
tica al camallo:c5 io non vorrei,che in questo faceste com' hoggi molti fanno, li 
quali fempre invn medefmo luogotrawagliano tanto in questo raddoppiare il 
posero cauallo,che non parte da quel luozo,che non fiatutto in aqua,infaponato, 
& pieno d'afina : non poffendo appeno raccorre il fiato , ne piu reggerfi in piede: 
banendo anco nel'ventre le rofe roffe larghe vn palmo da ogni lato. Ob brutta 
colain vero.Oh vittuperiogrande.Et da qui vengono poi ben (peffo le tante in- 


| fermità de' nerui,digambe,di lombi,di testa,e d'altro. Non cofi adunquefarete 
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wvoi:ma horaîn vn luogo un poco , € hora in vr altro va' altro poco lorad= 
doppiarete fenza fastidio:& pericolo alcuno.Et vedrete,che per cio arrobbando- 
‘loin quefta guifa verra più volentieri, bene atutto quello, che voi vorrette da 
lui. Et appreffo a’ Cauallieri di giuditio voi fempre ne aquistarete tnaggior credi 
to, amore.Et in questo vi ricordo,che neffuna cofa violenta può durare: e che 
mel variar de’ meti il corpo dell'animale prende ripofo : fe non in tutto , al 
men prende conforto.Et notate bene che le raddoppiate di qualunque forte fi fia-. 
mo,vogliono effere ben tonde, È giuSte, & benfinite, fenza torcere va minimo 
che fenza paffar il principio,è,rincular niente in dietro:perche s'alirimente fof- 
fero,farebbeno fenza la lor perfettione imperfette, fenza ordine. Come fareb- 
be la figura Circolare ( per darni effempio) la quale di tette le altre è perfettifi- | 
ma,per non bauer principio ne fine, CS per questo efendo afimigliata a Dio:it 
quale non hà principio ne fine, com egli medefmamente di fe ffeffo diffe Ego 
fum Alpha, O,cuerw, cio è omega. Io fon principio & fine non folo di meStef 
forma d'ogni cofa.Et certo è che’ Circolo non è altro, che vnaficura piana conte- 
nuta da vna linea fola: la quale fi chiama circonferenza, e hi nel mezzo va 
puntozche centro fé gli dice:dal quale fe fi tirano le linee rette fin alla Circonfe-. 
renza tutte fitrouano e(fere vguali. Tutti i maneggi adunque ne i Circoli, giri, 
torni, vuote grandi,o,piccioli che fiano,che di paffo fifanno,di trotto, è di ga- 
loppo,a falti con calci efenza,&S tanto piule raddoppiate deueno effere ben giu- 
© fre tonde a voler,che habbinola lorperfettione: & a voler mostrare nel ca- 
salliero gran maeStria.Hor mentre che lo e(fercitarete nel raddoppiare in queffo 
modo, nonlo moleStarete in altro eccetto che nel maneggio ad effe (fretto, & 
curto a(fai piu del folito.Nel qual maneggio non deuete anco e(fere troppo lungo. 
Mraddoppiarterra terra è d'tile infinito fi nelle (caramuccie , come anco nelle 
giornate , © fatti d'arme, & ne i duelli:& nelle feste, È pompebò bellifimoè 
vedere.Oltra che da queto fi viene a quello di mezz? aere [pezzato," intero» 
©" all alto, Cr con i calci, Di tuttii quali alli lor luoghi ft parlerà diStiatamente. 





Delle pelare, & cornette: & perche cofi fi chia- 
mano:e dell vtile e del danno,che feco 


portano. CAP. XI 


ca On ho voluto parlarsi nell'in dietro ne di pefate,ne di cornet= 
VA re,perchefempre giudicai, & giudico,che la mer neceffaria co- 
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di avgiuffargli di tutta la vita con gli ordini Saddetti , & altri,che fe diranno 
nelli aiuti,catighi,& credenze lovo,accioche venghino per questi all'effentiale: 
& a quello , che in fi fatto tempo lorappartiene propriamente : che è il trottar 
friolto,& leggiero,il galoppo raccolto x vogliofo:il correre trito, veloce , & ficu- 
vo:il pararper dritto, fermo,giuffo co facilmente: ilgirarpreffo, aggratiato, e 
deffro.Cofe tutte come vedete tanto nece(farie, che piu e(fere non poffono. Però ef 
Sendo il Canallo riddutto nel termine,che hauemo detto,vorrei, che di poi di ha- 
nerlo effercitato nel raddoppiare, nel parare,e che ve rifonde confermeZZae 
giuffamente : che voi lo metteffe alle pefate in quefto modo. Trowarese vna fira- 
da ftretta,che habbi fpallera dalle bande,e che fia pendina,poco larga, lunga co- 
me vi pare , eche fia dritta e dal capo d'effa venendo in giu lo awiarete di paffo 
due sò tre canne innanzi , &' facendo vifta di volerlo fermare , lo inanimarete 
con la voce (come vi fi dirà)afpefolarfi,c& alzarfi dawanti : aiutandolo con quel- 
li aiuti , che è queftofare fi conuenzano : tenendo la perfona alquanto in dietro: 
c& le redie & corde del capeZzone non molto tirate : ma in tal modo però giu- 
fte nelle mani,che'l Canallo volendofi fare innanzi  perfuggirlo inalzarfi , e per 
mon intendere la volontà voffra non lo pofi fare. Potete anco cacciar le mani 
innanzi va poco,mouendole, e» folenandole alquanto , accioche egli fallenando 
il capo, venghi anco piufacilmente d fullewarfi con le braccia, ©" alZarfi di nan- 
zi s‘vfando pero voi in quefto gran temperamento. Et denete folecitarlo 4 que- 
ffomodotanto datre între canne , che venghi è lewarfî , ò almeno 4 far moffra 
di voler alzarfe«Ma inalZandofi troppo, e [pingendofi innanzi piu del deuere, 
& mafime fe nello inalzarfi troppo ina[paffe ancore , voi tantosto con la bachet- 
ta lo deuete correggere fia è ginocchi,e fulle braccia. Et fe facefSe alcun'altro mag- 
gior difordine,come farebbe è dire,di sbilanciarf'innanzi,ò di faltarintraner- 
G, mon ve ne curate : ma catigandolo defframente , ritornatelo pur 4 follecitare, 
che fi lewi alle pefate : che fon ficuro che lo baserete in vna fol matina, © forfe in 
meno d'unterzo d'hora,à vna Cr è piu pefate.Nele quali fubito che lo baurete, 
accareZZatelo al folio. Ma per hauerlo alle pefate,ci fono altri modi ancora: & fi 
poffono infegnare in altri terreni , come farebbe in va folco dritto d'una maefa: 
& anco inftrade Cr campagne piane,tenendofi però gli ordini medefmi : © in 
vnfo(fo cupo largo vna canna,lungo quanto faria vn repelone almeno : il quale 
gionarebbe affai al canalcatore n0n molto perito , & effercitato nell'arte delca- 
salcare:& fe dettofofofufft pendino,e di quae dila ben vilenato di terra , largo 
due terzi di canne, © nel fine dell'pendino haueffe vnafoffa larga due canne, 
ò poco meno , per diametro ,e ben ritonda con il terreno ben alto intorno in- 
torno , faria meglio : e vi potrefte e(fercitare il Cavallo , în piu guife . Nel- 
le pefate lo deuete affuefare per alcuni giorni : n0r lafciando però le vostre 
lettioni ordinarie. Ma come faprà bene accommodarfi in quelle , 5° che mon folo 
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falpaffò, ma faltvotto le fara vòlentieri , accioche monfifermi in quelle , che bén 
Speffo ta fogliono farei poledri , l'ufarete al lungo d'una carriera honeSta , done 
andando di paffi i dui terzi , nel reffolovimetterete di trotto furiofo , "come. 
fere vicino al fine cominciarete 4 tirargli un pocole redine, e d'inanimarlo con 
la voce," anco adaintarlo con la bachetta pian piano fu quella [palla,che vi tor- 
na piu commoda al battere: che piu haura bifogno di tale aiuto Non'vorrei, fe 
foffe pofobile , nel dargli queffe pefate , che vfaffe molto i (proni. Eccetto però fel 
Cauallo nonfo(fe pigro, duro, efreddo : al quale vi è conceffo poterlo affiancare di 
fperon' pari:perla fua granezza,poltronaria , e durezza : per fullenario a quello, 
che voi volete..Ma quando fî debbino dare i fproni al Canalla,io nonl'hò detto. 
ancora, per hanerlo d dire d luogo piu di queffo proprio. Hor perche i Caualli gio- 
ueni imparano facilmente le pefate,t di poi che le hanno imparate le fanno vo- 
lentieri,parendogli che come le hannofatte,non babbino afar altro , &Y che bat- 
suti per quefto col [prone , non habbino fe non à fermari, & pefarfî , fi fermano 
ben (pefto d farle contra'l voler delcaualcatore , & in luogo doue now fi richiede: 
&' le fanno anco piu alte di quello non fi conuiene. Però lafciarete fare il (prone 
pis che potete:fimilmente quelle polpe di gambe , che fanno brutiffimo vedere è. 
menarle tanto perfar quefto: & nel cornettare , & nelparare maffime : doue fî 
deue moftrar faldeZzia,e di[pofitione, © fermezza: & vi riufciranno ancor me- 
glio, con piu gratia affai. Perche in tutti i luoghi doue voi vorrete,anco da fer 
mo dferneo;colfolo aiuto dellabachetta,e della voce, &' con inalzar alquanto la 
man della briglia,verà 4 [pefolarfi,S" a farle come vorrete. Et anco che la voce, 
ei fproni fi debbizo vfare quando nel principio fe gl'imparano ,ifproni però po- 
co, tutta via a me pare , chel'uno , & l'altro fe gli vadi togliendo piu che fi può. 
Non fta bene(in vero)oltra quello,che s'è detto, în prefentia d'ognuno vfarfem- 
pre tanti artifità,&> tante affettationi, quante hoggi di S'ufano da molti. Avoi 
baflarà dunque vfarci , di poî che lefavrabenfare va poco d'aiuto di man’ di 
brigliasaccompagnata con la deffra altetta nelle vedine : & con vocefommeffa, 
acuta, preffa , come 4 quelle fî conuiene. Se il Ganallo fî voleffe fermare a farle 
doue voi non voleffe il rimedio è di cacciarlo innanzi con debito caftizo , e di 
voce,e di bacchetta ne ifianchi,e de'[proni,e com le mani cacciate innanzi Ame, 
Zo il collo del Canallo:& cofî trottarlo lun go vnacarriera,e poi pararlo con vnaò 
due pefate : & fenz'altre carezze fargli , voltarlo altrotto perla medefma ffra- 
da, © al parare richiederlo pur a quelle,che fiano giuffe ,&& poche : cioè che non 
fisso piu di due,ò tre.Perche le di piufono vane , © inutili.Et quefta offeruarete 
fe i me parare, nei maneggi de i repeloni , che richiedeno pefate : le quali 
facendo ul Canal con li braccia piegati , n0n vinculando poco alte daterra , © 
I, ro affetti l'altra,lo accarezzarete al folito. Coft arco fi pò nelle lettio- 
nifeguenti delle altre mattine galopparlo , & nel parare aiutarlo alle medefine, 
Uli 
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e riufcendoui,accrefeerali il galoppo di piufuria,t maffime nelfine:ciaè d van 
terzo di carrera desc effere qualî di tutto corfo: nel parare andarlotrattenendo 
pian piano,con ia perfona în dietro, & con le gambe alfuo luogo diffe(fe , &fer- 
mesaiutandolo di vocese di bachetta pian pianofa quella (palla, che piu richiede 
aiuto:che cofi verra è (correre innanzi com le anche alguanto calate, ©" falcando, 
a pefarfî come fi conuiene. Ma fe freddamente co’ bracci diffefi, e non volentieri 
vene((e è farle, gli aiuti È castichi deneno e(fere maggiori,& piu apri, & maf 
fime nelle bracciasma perdin tal modo,che non fe ne difdegni : ma che venghi à 
conofiere , che per castigo di farcelefare come fi deue , lo caStigate. Hor perche le 
Coruette fano sl parte,à modo di dire,delle pefate,di poi quefte fubito fe gli dewe- 
Ve quali now vfarete altro artifitio di piu, fe non che fiano fatte 


no infegnare. Nel 1 
con piu preffezza,® in maggior copia , ©" che fiano ribattute: facendo che il ca- 
uallo vadi fempre innanzi nel farle nel principio maffime. Et im quelto vfarete 


a tempo l'aiuto della polpa della gamba: alle volte de'i proni pari ,ma piano: 
©» hora piu l'uno che l’altro, fecondo il bifogno che vedrete : come anco nelle pe- 


fate deuete offeruare:vfando parimente tutti gli altri aiuti che fi richiedeno.Tra 
quali uno me ne piace molto, & vien di Spagna,che è d'un pezzo di canna fpac 


cata in piu parti ma non deltutto , comla quale fi percota tl cawallo fut collo , & 
cofî percotendo peffegare,S" con la voce fimilmente,come volete, come fî dene 
affettare il canallo în quelle. Perche non fono agratiate le coruette fe non fono mi 


nutepreffe,bafSe falle anche , & ribbattute. E vi baffara è farcene fare da dieci, 
d dodeci per fiata.E non fate come quelli, che glifanno caminare tutta vna ffra- 
da lunga coruettando:e Dio pur voleffe che foffeno , ower hauefeno garbo di cor- 
nette: non s'accorgeno che fempre il troppofu fouerchio:e (peffo noce: che per 
cio n'aquiffano piu toffo biafino di e(fére molto leggieri , i affettati, che lode dé 
Canallieri,& faggi, È" buoni canalcatori. Oltre che fanno al canallo contante cor- 
mette non poco danno: per confequente damnificano fe ffefSe. Et per dirla in po- 
che parole 4 me non piaceno tante coruette innanzi , e tante in dietro, & meno 


dalle bande:ne per il dritto è modo del maneggio de'repeloni : ne alle volte rad- 
doppiate, ne tante tante da fermo è fermo:non dimeno quando nel raddoppiare 
fifaceFino con mira di ritirar poi il camallo alla preffezza, e determinatione del 
‘vero raddoppiare le lodarei. Et non fia chi fi penfî che’ lvaddoppiare a cornette 
fia piu difficile,e di piu bella viffa,che'lraddoppiar ‘preffo & determinato fenza 
pasfa, che s'ingannarebbe forte : percioche al raddoppiar è coruette ogni canalla 
ci viene volentieri, & lofa bene,perprenderai pinfiato,e tempo:maa nell'altra 
mon può venirci fe non è di ‘piu forzase di migliore determinattone, volonta: 
done gli bifogna ritener piwil fiato, & vnirpinla forza della fchena Ja durezza 
del collo , & lafermeziza della bocca: fenzia che î lombi ne vengono auco a pra 
patire:& il Canalliero ne dimoffra maggiormacftrine dipofitione Horunacofa 
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vi vuò dire, e latronarete veriffima , che come haurete il cauallo al coruettare 
innizi,facilmiti lo haurete ancora alcoruettare da fermo dfermo,dalle bande, 
& all'indietro," d ogni altra quifa-pur cheintéda i fproni,e l'aiuto della bachet 
ta:Refta ch'io vi dichi perche fî adimidano cornetto, perche pefatese dell'uti- 
lese del danno che recano.Etbrewemete dico, che coruetta fi dice dal coruo quado 
ch'egliin terra va cofi dfaltettiinnizi. Alcuni voglionoche véghi dall'incorua- 
re che fa ilcanallo quado coruetta,perche incurnase piega le gabe di nazi, i anco 
quelle di dietro.Ma à me pare che nò vghi da quefto, perche anco nelgaloppo, 
nelpefarfi, dr in altre fue attioni ilcamallo le incurua 1 piega, & n0 dimeno no 
fi dicono cornette.Icaualli coruettàti da Spagnoli fono detti AzZidori. Le pefate 
"fi dicono dal pefarfi , che fa il canallo in quell'alzarfi di nazi:È percio puo effere 
che gfto nome di pefata veghi dal verbo Pefo.Perche quella cofa che noi pefiamo 
per conofcere di che valore fia.fî può addimandare cofa pefata.Cofî anco per meta 
fora, fomigliàza fi può direzche quel cofî giuffamete lenarfi di terra co i bracci 
piegati come fi deue, no molt'alto che fail cauallo fi addimidi pefarfi:& dag 
può lacofain fe chiamazfi pefata.Per ba quale venete à conofcere l'utile fva,conof 
cEdo per quella l’obedienza, © invn certo nodo il valore del cauallo.Ma fi dice 
anco pofata,dal lenarfi,chefa,&5 poi pofarfiin terra giuffo &r fermo,quafi ripofar 
fi di poi il trotto,galoppo, corfo.Et anticamente fi dicena orfata,da quel leuarfî 
daterra chefal’orfo.Etè be vero,che gli antichi, meolto rimoti dai tepi noftri, 
vfanano molto, parea lor affai bello,ilfar alzare i caualli in modo di naZi,che 
s'haneffe potuto vedere da'circoftàti tutto il vitre, anco i genitali del cauallo. 
‘Es be (peffo cofi alZato,0 per dir meglio,coft inalborato “farlo caminare due, e tre 
pafiinnizi a quifad'erfo.Ma borafarebbe molto brutto," da biafmare.Horl'v 
tile delle pefatesouer pofate," anco delle coruette è quefto,che per effe venete 4 co 
nofcere,com kb gia detto, di che obediéza, di che leggiereZZa, È in vero allegge 
rifcano affai ilcanallo,& diche valore egli fia. Ma l dino certoè maggiorese nelle 
Querrese me fteccati,& ne i torneamiti,& anco ne i ginochi di cine, carofelli. 
Come fi vidde in vntorneo,& in vaginoco di carofelli im Roma(al tipo del buò 
Paffore Pio Quarto,Stmo,È Ottimo Porefice)di dirbene del quale n0 mitroua 
vei mai (atio:ma è cheîle fine grà lodi ne p lodar s’accrefcomo,ne pertacerfi fcema 
no,ne per biafimar fi ofurano,queftopur dirò," fia cò fopportatione de molt'altri 
Somi Potefici detto)da molti & moll'anni in qua, che mai Romafi trouò intita 
pace,®? quiete,ne fi giamai imbellita,e di ftrade,e di Edifiti forti e eridi;& nb 
SAL Roma,ma molt'altre città foggette al fuo dominio,come al fuo tépo:di pistsquel 
che na baftorono, è no volfeno e(fequedo finire altri Papi, altri di Chriftor: icarij 
& Succeffori,cio è il Cocilio di Tridtte,egli n0 folo rincomincio: È efendone mi 
nacciato gradimite fini però cò paffo leto, preffo,nò meno fanta, che intrepida 
mite. No fu egli vero în quefto immitatore delfivo Chriffo mifericordiofo & Pio? 
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O Veramete Pio.Stette l'Italia in pace.la Fiddra nò fenti roine,& la bella & va 
lorofa Gallia prefe fiato,S" S'aguietò.Hor no piu no.Intédami chi può,che m'inté 
d'io.Graue mid vm mal fio,à matenerlo.Horvitorniamo dove ci fia partiti. It di 
n0 aditque delle coruette è gride © fî vidde in Roma,dico in queltépo,done mi 
trouai io, ne fo redere coto,che molti nobili, & prodi Canallieri feceno popofa- 
mite tornei,e ginochi di Carofelli,j Canalli d'alcuni de' quali, primea che fi voltaf 
Seno,pereffere tàto affuefatti al pefarfi,e è coruettare,fi mettenano& queffo, & per 
denano un modo di tepo,e di gratia, i dauano tipo all’anerfario di fopracioger 
gli & offendergli prima che givaffeno all'incotro,per diffenderli & offendere. Et 
il Canallo d'Antonio Cafarello cetil huomo Romano,coproin Napoli perotto cito 
Scndi,per cobattere cò Don Fracifco Carafa,lo dimoffra:che în Ferrarafa dj me- 
fieri farfei mefî per lenarlo da tato cornettare, fare fi che fi poteffé combattere | 
Sopr'iffo.Sono dannofe ancora è’ Camalli ffefti che le fanno di fonerchio:togliedogli | 
puraffai delle forze, © indebolédogli i nerni,facédo anco male d i lobi, C calar | 
humori alle gibe > incornargli È all'unghie : alle qualifan ben fonente crepar 
quarti: mafftme fe fomofatte fopra luoghi fa(fofi:0 mattonati. Tutte le cofe , che 
finqui banemo difcorfe fi hanno è fare, Gf poffinofare in quattro mefi al ca- 
sallo,di poi che s'incomsirecia d camalcare:&" fi denenofare col capezzone , e col 
canone.Ma da qui innanzi, procederemo altramente. 


Del modo di finir di farcil Cauallo terragnuolo , e del 
maneggio di contratempo. CAP. XV111 












Iottate , accioche per niente vfaffe mai à fifatre cofe in tal temp 
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& perparer piu faggi apò quei che poco inten deno,licano le corde dil CApezzone 
di quae di la alle cigne del cavallo, fenza bifogno alcuno : e gli pongono in bocca 
- corda attaccata al morfo, e molte volte anco a la parte di fotto della bocca ,tralle 
| gengiuese il labro del cauallo legando detta corda poi per "fotto il petto del canallo 
| alle cinghie. O offentationi vane , ©” malitia grande con ignorantia molta 4p- 
preffo achi fa. Cofî fî gabbail mondo :e cofifi trompail ponero volgvi quorante: 
e conmill'altre tromparie ch'io non vuò hora dire : ma potria ben effere ch'io le 
Seopre[fe inn altro lusgo piu al propofito.Torniamo 4 noi. Non fi fanno dunque 
È coffori partire dal capezzone : € ffanno gli anni, i mefi , vnaetà d buomo a 
far ilcauallo,che purfî deue, fi puòfar preffo, per godercelo quel poco di tempo 
che gli iuanza:cheè ben pocoin vero,merce de i cattiui gouerni, che dall'auari- 
tia,& poca cara,che n hanno i patroni,e ministri loro, procedeno ben (pe(fo. De- 
mete adunque voi lenargliil capeZzone : e da quiinnanzi effercitarlo in tutte le | 
| fue lettioni con lefalfe redine, per'vn'altro mefe almeno: vedendo che virief j 
i, ca, lo potrete ffrengere del tutto al maneggio de i repeloni di contra tempo. Alla - i 
l giuffezza, © preffezza del quale lo riddurete ageuolmente offeruando quel che 
i piu volte Tè (tata detto, del accrefcergli 4 poco è poco nelle volte piu preffezza, 
& piuffrettezza: & a riddurlo a quefto gionard molto fe fara e(fercitato nell'efe. 
Jenon molto lungo, maffretto:il quale anco per tal cagione vifu detto. Nel ma- 
neggio di contratempo va granfermezza di mano,e di perfona: 5" peranentura 
viva piu terpo,e mifitra(ancor che fî dimandi maneggio di contratempo) che 
non vane gli altri di mezo,e di tuttotempo.Etio fono quali d'opinione , che fia. 
piu bello: giudico molto difficile afare giufto & agratiato al canallo,& al Ca- 
ualliere:& mafime quando le paffade fi fanno dituttafuria: & che poi fcorren- 
doil cauallo nel parare gli arrobbate fubito lamezia volta con bel garbo,caccian- 
giolo innanzi nel girare : È non rinculandolo in modo alcuno , facendocelafar 
Spezata,d preffa,d che radi la terra, & chiufa come fi deue:e non colcata: & 
pojesa da iui fopra le anche partendofi [pefolato alguanto sfene va pur di tutto 
corfo all'altro capo del repelone,S "fa il medefino : &* coli feguita pin volte (enza 
| Irtraton reffarfi: © fempre in un medefino tuono. Et quefto i ie 
— contratempo(fecondo me)onerfenza tempo piu per Antiphrafim, cio è contrario 
Senfo,c$ per Ironia,che per altro : perche è fî poco il tempo che voi gli date nel pa- 
vare d prender la volta,che ben bifogna,cheil Caualliere fappi ben fare è farlo be 
ne.Cofi come nella Mufica affai piu difficile è pigliar la nota di poi d'u10,0 meX- 
20 o) fojpiro,che e fopra vna battuta , e va tempo : piufacile ancor'è al cauallo , È al 
Casalliero di poi chefa lefue pofate, prenderlo nella feconda ,d terza & chiuder- 
gli la mezza volta al repelone , & cofi feguire. Non poffo non marauegliarmi 
molto di cio che bar (critto alcuni , che i maneggi a'repeloni nom fiano buoni ne 
lodenolifenza'ltutto,ò mezzo tempo:come fè quello del contratempo che habbid 
| detto,e 
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detto,e che Sufa comunamente nei ginetti di Spagna , & in molti d'Italia non 
fufe e bello,e buono:cS peranentura piu de gli altri. Hor în queito maneggio lo 
deuete effercitare col modo, che piu volte v'è ffato detto , evi ritorno a replicare, 
cio è di farcelo conofcere primo di paffo, poi ditrotto,e poi di galoppo : ridaucen- 
dolo è poco è poce è quella preSfezzia & furia, che fi richiede : © che può foppor- 
tare il cauallo: parandolo poi nelfine con dueotre pefate, in buona lena. Perche 
s'altrimentefaceste, nonfareste cofa bona, ne lodenole appreffo è Camallieri giu- 
ditiofi:ds appreffo è quelli che fanno, vi ffanna mirando.Io fon ficuro, che cofî 
facendo in un mefe voi affinarete il vostro canallo tanto, che fe lo vorrete ad al- 
tro l'haurete facilmente. Lo deuete ancora effercitare în questo mefe nelle rad- 
doppiate serra terra: le quali hò voluto, che infegnate prima di questo maneg- 
gio al voîtro cauallo, accioche in quetto,S' negli altri maneggi venghi piu a- 
gile,preSto,& giusto alle fue mezze volte. Ma quando il cavallo non vi rifpon- 
deffefermo, & confertato come fî deue ma faceffe alcun difordime, non deuete 
per questo(comentaruizanzi nell’ isteffo luogo douefalifie dewete castigarlo, con 
tutti quei modi , che in cotai falli fi conuengono. Ne deuete ceffare fin che non 
facci bene: fe in'vra mattina non potrete, ben lo ridurete all altra , ouero all 
altra:4 voi fol baiti di non fcapitar con effo le primefiate. Ma perche fî trouano 
alcunicanalli naturalmente foperbi,e difpettofi,che fono fiacchi ancora,gli qua- 
li d,perche fiano ffati dal principio mal’ ammaeStrati,& mal intefî, CP affai bat- 
tuti,quando giungano al fine delrepelone vi rubano la volta, e lafanno trop- 
poprestasouer con naufea, e con difetto fenza ilfao tempo, e lafaa debita mifu- 
vavorreiche queSti voi gli effercitaite ne i repeloni, ouer pa(fate prima di paf- 
fo,comew'hò detto,e come fete alcapo delrepelone a corpo dî canallo,voi lo lafcia- 
‘fte gir di trotto d pigliarla volta giusta , &larghetta : e chiufa che l'haueffe lo 
fermaste va poco,e di poi suiarlo pur di pa(fo all’ altro capo, il fimilefare all 
altra mano: col medefin' ordine feguire otto, 6, dieci fiate: di poi pararlo al fo- 
lito , & accarezzarlo: facendolo anco vinculare due,d;tre pafît. E questo conti- 
nuarete per otto,b,dieci di continui: È per ott altri giorni appreffo, ce glifarete 
far ditrotto, ma nei capi lo imprefciaret' alquanto di piu: & mafsime nel pren- 
dergli la volta:la quale anco cela farete fare di galoppo: © cofi di poi lo potrete 
mettere d fartutti i repeloni di galoppo, dandogli anco più presteziza nel volta- 
ve.E finito che auete questa lettione , lo paffeggiarete ne i medefini repeloni do- 
deci o quindeci volte congli ffefi ordini di foura detti. Et anertite che fempre 
di poi che gli hauete prefa la volta , di non lo lafciar auiar fubito all’ altro capo 
del repelone,ma ritenetelo alquanto,e di poi (pingetelo all’ altro: &° come inten- 
derà Lone quest ordine,mon vi fermarete piu cofî, ma com ha prefa la volta , lo 
Jpingeretefihito inzanzi all’ altro caposche fe lo rattene5He cofi fempre, prefa che 
bane(fe la mezza volta , voi potreSte peranentura sfarlo reStio : ower che penfan- 
I 3 
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dofî difar bene, fi reStarebbe piu di quello che voi nonvoreSte. Anertite anco» 
rachetutte le valte raddoppiate, mezze volte, tanto all'una, come all’ altra 
mano,deneno e[fere fempre d'una forte medefima,econ vnafteà mifira,t ar- 
dine: non folo nella forte de canai fuddetti,ma in tutti gli altri ancora: & in 
tutti gli altri maneggi, &° raddoppiate.Ma questo ba$ti del camal che volete che 
maneggi alla terra Veniamo alresto, 


Del maneggio è mezzo tempo,& à tutto tempo. 
CAP. XVII 


ee Rima ch io paffi piu oltra, deuete fapere, che maneggio à mez- 
cuni zo tempo vogliono coffori , che fia quello,a irepeloni de’ quali 
Neil fl parare alla prima pefata lo pigliate alla volta. E ditutto 
tempo fia quell’ altro, che alle due sò stre pefate gli prendete la 
A volta. Ma io non fo perche caufa questi tre maneggi nongli 
habbino diuifi in dui:nominandogli di contra tempo," à tempo. Quero chefa- 
riameglio dire(alparer mio)a tempo,c& di piu tempo. Conciofia cofa che questo 
menzoe tutto tempo,fi è una cofa medefma,chi ben confidera:nor differendoin 
altro,chein vna,onero în due fol pefate:il che(. appreffo di me) non pare, che pofi 
aquiStar nome da perfe, Ma vs pur come fi vuole, ridutto che baurete il canallo 
afar bene le cefe,che fifono dette di fopra, & che lo volete al maneggio a tepo, la 
deucte pigliare con gli ordini medefini delfopra detto : eccetto che nelle mezze 
volte al parare lo pigliarete alla prima,feconda, cuer terza pefata: & tenendolo 
coi fofpefo nel girare , gli farete farla volta | [Pezizata , 0 integra come vi pare, 
Benche a me 08 pracenole mezze volte intere, invn pezzase credo chio ve 
l'habbi detto piu d'una volta.E feguirete tanto in questo fin che vediate, che ci 
venghi giuito,comefi dene: & ogni mattina lo folecitarete è cio fare fin tanto, 
che vi paia , che vi venghi à modo vostro. Ne credo che pafferanno dodeci, ò, 
quindeci lettioni,che vi verrà come fi deue.Et agenolmente vi verrà, fe o(ferua- 
rete imodi,& aiuti,che fi ricercano:Japendo di gia far le pefate,S coruette, ma- 
| neggiaralle paffate terra terra,parar fcorrendo con le pofate , & raddoppiar baf 
Sobaffb.D'unacofa qui vi voglio auertire,che di che forte , & qualità fi fia il Ca- 
nallo.intutti i maneggi,e in ogni luogo confiderate fempre con che furia,con che 
tempo e mifura,& în che numero puo comportare il cauallo le raddoppiate,e i re- 
peloni:perche fiafî di che qualità fî voglia,fempre fi dee laftiare în dia lena per 
poterne far di pui bifognando:e lo deuete cominciar Sempre col meno per finirpoi 
col piu: ricordandoni fempre di quelsche giavi difti, che dalle cofe piufacili fè 
dene cominciar fempre. E questo dico nelle lettioni alla campagna, quando lo 
- ammaeHratese che fiate da pervoi,che quando ilcanallo è fattose fete innanzi 4 
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Canallieri,&> Principi,potete,anzi deuete fare altramente Et intendete ancora, 
che anco che il cauallo vi e di gran forza,e di granpirto, e che per questo fi po- 
tefe maneggiar di furia,e come fi vole(fe,mon denete però partirui da gli ordini 
detti. Mailfiacco di fohena,e di gambe,carico di garze, e duro di barre, ancor 
chefo(fe affai fpiritofo,e fe ben mostraffe hauer gentilbocca,non denete però ma- 
neggiarlo mai di tuttafuria , ma com molto piu rifpetto che non maneggiate gli 
altri. Mafiafi il cauallo di che qualità fi voglia lo deuete mantenere nei ma- 
neggi prima di paffo , poi ditrotto,appre(f6 di galoppo,e poi di furia. E quanto 
piu lo mantenerete ful pa(fo,trotto,e galoppo, tanto piu lo farete giuito e buomo:e 
tanto piu intenderà bene ogni cofa,che fe gli appartiene,e fi fara fincero, & ga- 
gliardo:ne verrà mai à farfimale.Et questo batti, 


Delle Capriole,e perche coli fi dimandano.. 


CAP. XVIII. 


I dimandano Capriole(mi pens'io)dal faltar del Caprio:perche 
Il anc'effe nelfaltar del cauallo imitano il Caprioin questo.Etan- 
Il coche non frano molto vitili, fono non dimeno di affai bella vi- 






ud Ri fra: hanno del fignorile:e danno a intendere,che quel caual- 
enti) lo,che lefa fia destro,legzieroforte,e buono: fenza le quai parti 
von le potrebbe agenolmentefare.L'infegnarle al cauallo non fara molto diffici- 
de.fe di poi che farà di teStafermo,&r alleggerito di manzi con le cornette, & pe- 
fate, conil pararfalcando è falchi,fe aleggerirà di dietro în questo modo:che 
è quandofa le coruette, ole pefate da fermo è fermo con la bachetta lo batterete 
nella croppa,ouer nelventre preffo alla vostra gamba : Er con la voce medefina- 
mente inanimandolo,oner Fiado, che vno è piede, è, a canallo lo batti è tempo 
fallacroppa nel far delle coruette , oner pefate: elo aiuti anco di voce: & bifo- 
guando la batterete ancora voi contempo,e con destrezza di [proni pari ne' 
fanchi,mor però molé appreffo alle cigue : continuando tanto în quetto , fin che 
venghi è groppeggiare, ©" è intender quello,chevolete da lui. Sullaffalla anco 
lo potrete alleggerir di dietro, & infegnarli, che v'intenda, quando gli fiate 4 
canallo , che cofa volete da lui perquel batterlo di bachetta falla croppa:: e per 
quella voce,che gli fate,quando lo richiedete è questo, Giona ancora molto d in 
Segnargli fparar i calci, fe per vn mefe lo caualcarete  fenza cropiera, e di poi cela 
“vimetterete alquanto tirata piu del folito.Hor alleggerito che farà di dietro,e che 
- verrà à groppeggiare,deuete in vm pendino lungo come vi pare, trottarlo tre pef 
fi innanzi nel principio della calaia , e tanto$to inanimandolo , © aintandolo 
«com la voce pararlo con le pefate,e colgroppeggiare: di poifermato va poco; & 
accarezizato,lo denete rimettere innanzi altretanto con l'ifte(fe pefate, grup- 
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pi: & fermato accarezzario di nnono: & cofi continuare fin al fine della cala- 
tasofferuando di far questo per alcuni giornische cofi continuando , certo verrà 
n da fe ffe(fo in cambio di quei tre pafti innanzi à ‘fare ( Suypendendefî di dietro ) i 
gruppi giusti &- vgualicon le pefate infteme.Peril che di poi andarà di paff in 
paffè di fchena groppeggiando,faltando giustamente ogni volta, che a questo lo 
richiederete.Et cofifempre che vi piacerà, hawrete la Capriola: aiutandolo però 
ad ogni gruppo, falto:di voce,di [proni pari,e di bachetta falla croppa,t” for- 
. Se anco di man,di brigliae di perfona:che in quel tempo,che a tempo lo aiutare 
tesve la porgera con bona gratia , &* alta. Ma anertite che la Capriola fi può fare 
con calcise fenza: ma fenZaè piu proprio della Capriola. Et auertite ancora , che 
com quel tempo,e mifurasche voi cominciaSte d farla , con l'ifteffo la denete fi- 
°° nive: È finirla in modo, che fempre i falti fiano maggiori, piu raccolti , ©" ag- 
i groppati nell voltimo ,che nel principio. Il che vi riufcirà beniftimo fè offerna- 
i rete quel, che tante fiate vi è flato detta , di lafciar fempre il Caualla con buon 
) animo , e buona lena. 
} 


; Del galoppo gagliardo,e dei falti da fermo è 
| fermo. CAP. XIX. | 
Da pei Auendow io raggionato nel precedente capitolo delle Capriole, 
o N REXG (1 razionenol’è ch' to hora vi parli del galoppo gagliardo: ma prima 
E N di voglio anertire,che ne le Capriole, ne il galoppo gagliardo, ne î 
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0 falti dafermo,afermo, ne le volte raddoppiate alte,© con calci vo 


DIA 


gliate mai farfare fe non è cauallo di gran forza,di gran leggie- 
rezza,di buon animo, ben difpoito. Perche facendo altrimenti, voi ruinare- 
i fre i canalli,& l'honor vostro infieme.Et non folo in questo,main oga' altra co- 
È fa deuete fempre ben anertire alla forza, 


© natura del canallo: È ‘fecondo quel- 
i la farlo,e gouermarui:che 


qua confiSte ilgiuditio buono:principal cofa veramen- 
o te nell Ottimo Camaleriz: 


zo. Etanco che la natura del cauallo ftia alle volte fo- 
pita, © adormentata: e che bifogni rifuegliarla con l’a 


rte © effercitio: non dî- 
x d , . 
meno non deuete però tanto confidarui,che l'Arte fia quella che facci perfetta la 
natura,che în danno del cauallo l'[perimentiate oltra' 


L debito: che è voi vergo- 
gna (come sè detto) & al pouerocanallo danno grande ne refultarebbe. Et vi 
raccordo ancora,che queSti tai caualli faltatori ancorche in vna canallerizza de 


Principe babbino è feruire per pompa,e (paffo,n0n è pero,che mon pofino feruîre, 
e beniffimo nelle guerre, ne’ ffeccati, & torniamenti : quando però fe gli habbia 
quel rifpetto, che fe gli deue hanere: & che "fiano in tal mado ammaettrati, & 
con efsi loro è Camallierì infieme , che 


gli hanno d'adoperare, che fappino anco 
maneggiare terraterra:e che terraterra raddoppiando 


Neg maneggiando fpari- 
no cal 
ds i 
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no calci è tempo quando il Cawallier gli richiede: e che fappino vrtare, &'inue- 
flire contra‘ gli altri caualli armati, È contra'le pade nude, le altre arme : & 
ffare le altre cofe, che à canali da querra,e da duelli $ appartengano : de’ quali fe- 
paratamente fi ragionera di fatto al luogo proprio.Hor tl galoppo gagliardo, owe- 
vo d due pafi e vn falto,lo darete prima in queffo modo, prenderete tre,o quattro 
peRZi di tela,lunga quanto vi par che ba5ti,e dui homini per peXZosvno di qua, 
e l'altro di la la tenghino tirata da capi , alta daterratanto che basti à far hl 
cauallo la falti facilmente in quefto principio : e la feconda tela fia vn po poco piu 
alta della prima , e della feconda la terza , cofi la quarta: e fiano diffanti l'ona. 
dall'altratanto che il cauallo pofi pigliar tempo di far due, dtre paftinnanzi 
che fi leni è far l’altro falto dell'altratela.E queffo fi può far anco con le cappe:ma 
più ficuro però per gli homini , che le tengono tirate fono le tele delle cappe per 
poffer effere lunghe quanto voi volete,e percio fando gli buomini che le tengono 
tfvate piu difco$ti dal camallo quando falta. Si fa tutto queffo accioche il casallo 
impari piu facilmente è leuarfi alto, &° con piu giuffezzae meglio : E anco con 
affai meno difficoltà di chi lo canalca:C5 con piuficurezza Adeffrano ancorapin 
facilmente in quefto principio il caualliere d prendere iltempo , © lamifura di 
farfare il galoppo gagliardo al cauallo. Poffo adunque cofile tele ad ordine , dene 
il caualliere auiar di paffo il camallo è faltar la prima, nelfalto quado il camal- 
lofi lena , dinanzi piegarfi alquanto , È fubito aitandolocon la voce , È con la 
punta della bachetta fulla croppa, & con gli fproni pari.appre(fo alle cinghie bat- 
tendolo," afferrandolo aiutarlo,accioche fi leni,& nelfaltar innanzi (pari i cal 
ci:dr con L'iffe(fo modo auiarlo di paffl all'altra tela:r di poi cofî medefimamite 
all'altra, à l'altra:ffand'egli ben ferrato infela,S con lafchenavnita, &' in 
tutto il reffo come fî dene. La qual fchena nel parar de'calci dene dare al quanto 
indietro : e di poi di hauer affiancato il cauallo di fproni pari , ouer de'calcagni 
per fallemarlo alfalto, deuero le gambe fubito diftefe ritornare al fo Inogo caccia 
innanzi : © nonfare come alcunifanno , che in quefto fe attaccano con calcagni 
‘ mon folamente è fianchi del canallo , mafin preffo, e forfe anco fotto alla bardella 


. della feMa.Si puo infegnare il galoppo gagliardo în quell'altro modo ancora: & è 


quafi tutt'uno con quello delle capriole:tronarete vna calatadritta,e lunga tanto 
quanto vi pare che ba$ti,nel principio della quale tenerete l'iffeffo medo, che te- 
nefte nel dar le capriolesvero è che ad ogni paffo, è ad'ogni dui, anco è tre bifo 
gua,che pigliate il tempo,e lamifura,e che lo autate con tutti quelli aiuti, che 1A 
fono desti, che fanno di mestiere per leuarlo alfalto:ma piu però deuete aîtar- 
lo di bachetta che d'altro , battendolo fulla [palla finiffra : cb di poi fubito conta 
punta della bachetta dandogli fal mexe dellacroppa , & nel medefmo tempo 
aiutandolo divoce:che cofi verrà è lenarfi alto, C afparar i calci a tempo ateme- 
po-Ne vi crediate gia, che per quel che è dettola capriola , &' i pafft e vnfalto 
, 
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ano vna cofa medefima:che v'ingannareffe forte. Perche la capriola come fi dif 
È svadi N in wi faltando (enza panfa alcuna ; e l'on alto Subito fegnita 
V'altro:che'l galoppo gagliardo non fa cofi,ma va di dui in dui, oner dì tre in tre 
paffi come pin meglio pare al cawalliere : & ifalti ancorafono con calci fempre, 
che la tapriola non glifpara fempre,poffendogli però (parare.Nel galoppo gagliar 
do denete anertire fopratutto di portarla perfona piu aggratiata, ferma in 
Sella, le gambe piu al fuo luogo, che fia poftbile.Per che în queffo fi comofce pia 
la dipofitione maestria del camalitero, che in tutti gli altri maneggi:S fiano 
pur alti,0 baffi, Ce di che forte fi vogliano:eccetto però fe nonfacefte il galoppo ga- 
gliardo in volta larga, frretta,che fî può fare:S fal'ifte(fo bellifimo vedere:S 
piu ancora che non fa quello peril dritto.Et iofui il primo che lofeci in Roma pre 
fenti molti Signori, Cauallieri con va caual baio fenZa fegnale,che fi chiama- 
sail Carafino fatto dame in meno di fei mefî , ch'era del Cardinal di Napoli. 
Et molto piu questi Signori lodorno ilcanallo perfarlo in voltalarga , e ffretta, 
che perfarlo anco benifimo lungo vna carriera peril dritto:come cofa nuoua,t 
molto difficile d fare.Deuete auertire di non sforZar gia mai nel principio il ca- 
sallo à ifaltisaccio che nel fine gli venghi a crefcere , & a fargli piu alti, piu ag- 
gruppati,& giusti.E raccordateni di non volerne tutto quello dal cauallo , che fi 
potrebbe.Ma pofendo il cauallo far dieci (alti, contentatenene dotto , i anco di 
fei:pur che fiano fatti a tempo , &' come effere deono. Perche cofî lo lafciaretefem- 
pre con maggior animo, È in buona forza: mantenerafii piu lungamente fa- 
no nel buon'effere fo: rimanendo anco per quefto fempre piu vogliofo di faltare. 
Ma chi voleffe di po i galoppo gagliardo ,fentendofi il canal fotto ben difpofto, 
aitarlo a far alcun falto dafermo afermo deurebbe tener la man della briglia fer 
masetirata è fegno,' aitarlo di voce folamente al primofalto, il quale non deu 
efferetropp'alto per non hauer altro aiuta : al fecondo fi dewaitare nonfol di voce 
ma di ftuinchio di bachetta:percioche cofî lofarà piu alto delprimo:alterzo se fe 
vipare al quarto ( ambi gli quali deneno effere piu-alti de gli altri ) non folo lo 
aiutarete di voce,e di fcinchio di bachetta , ma di (Peron paripreffo alle cinghie: 
& fe ‘volete sforzare il salto , che fia maggiore saggiongeteli la botta della ba- 
chettafulla (palla, corri(pondendo fubito con l'altra bachettata nel fianco. Nevi 
dico deftro ne finiftra , per Lafciare in confideration voffrail bifogno , che piu di 
quefto haurd il cauallo Et fopratutto nell'ultimofalto deuete inacuire, & inga- 
gliardiv la voce:S" fe bifogna,aiutarlo anco di man di briglia. Et auertite di ri- 
tenere il cauallo a questi falti (euapre în vn medefino luogo : Il che farete fela 
man dellabrigliateneretetirata fempre è fegno con giuffezza, È giufto tem 
peramento : atutandolo anco nel'reffo fempre a tempo. Ma dell'aiuto di man di 
briglia d'ffufamente ne parlarò in vr capitolo:che qui non è il fico luogo, Dewete 
auertire ancora , che è queffo galoppo gagliardo falti da fermo è fermo , alle ca- 
priole, 
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priole, a tutti gli altri galoppi,c& è tutte le altre forti di maneggi , il Canallo 
Sempre porti la teffaginffa da fegno - col mufo fatto, x lafronteinnanzi. Ma non 
pero deue tanto portare il mufo fotto che s'impetti:c vadi accappucciato, Perche 
Sarebbe vitio , e molto dannofa: ne farebbe fi bella viffacome fa portandola non 
troppo infsora,ne troppo în dentrorma deue portarla fotto honeffamente. Perche 
oltra che fa piu bella viffa,rende anco vtilità erande al Canalerizzo , & al Ca- 
uallo iffe(fo facendo che venghi 4 vedere ageuolmente quello , che eltbananti 
a piedi:S" che pof$i vrtare un'altro Cauallo con maggiorforRafenza difordinar- 
fi.IL che quanto fia vile al Canalliero,coft nelle guerre come nè duelli confiderate 
vi prego,mo da per voi.Et anco è vitiliffimo quando accadeffe menarle mani, 
vrtar il nemico d'improzifo.Somo alcuni che hanno detto & dicono, che neltens 
po andato gia venti, trent'annifa nonfi conofceano gli sinti , È ordini del ca- 
salcare : © io fon di parere , che da cinquant'anni in la ancorafi comofceffeno da 
molti eccellentifimi maestri nell'arte del canalcare : È fi operaffe con bonifimi 
ordini,fe mon con le iffeffe vie, ©" con gli ifefi aiuti , & cattighiin tutte le for- 
ti de'mancegi. Etche fiaveroi Canalli in queltempo gito da quei Cauallieri 
agitati, & fatti lo disoftrano.Perche io mi.ricordo il Francalanza Corfiero della 
raZza di quella Regaliffima Sienora Donna Ifabella di Aragona Ducheffa di 
Milano ,fatto în Napoli nella fua (plendidifima Cauallerizza da mefferGioan 
‘ Angelo da Carcano di Milano , e da mio patre meffer Giouan Maria da Corte di 
Pania detto dalla Girola, fartutti ifalti fuddetti , © tanto maggiori, & piu 
agratiati digli sche infiniti altri Canalli famofi «© gagliardi facenano ine 
 queltempo,& che borafanno,quanto ch'egli era piu bello, graticfo & gagliar- 
do di tutti gli altri. Mi ricordo il Chiamone purcorfiero di queffarazza che 
queffa gran Domna dono 4 Don Ciarles della Nota Vice Re di Napoli, fatto pur 
dai (addetti maestri , i falti del quel Chiamone erano da non credere sfmifu- 
vati , giuiti, Cr alti : & le raddoppiate preStiffime, ginfte È" alte con calti , © 
Senza. Del gran Scudiero pur fatto da mio patre non ne parlo : donato al gran 
Francefto Re di Francia , © prima donato anco il Franca lanza A Carlo 
quinto Insperatore. Nov dico nulla. del Nigro ginetto pur dellamedefmaraz 
za , me del Baio Olima,, me del Nobile , ne de infiniti altri;l'eccellentia del qua- 
li era maranigliofa je da non credere >-Si come me poffono rendere buon testi- 
mono tre eccellentiffimi Canallieri tra gli altri ,che mella felice Corte della fud- 
detta diuina Signora fî allenorno : È aprefero il canalcare da i fuddetti ec- 
cellenti(fimi maeitri, Et questi fono il Comendador Fra Prefpero de Ricchi da 
° Milano il Signor Gionan Antonio Cadamoffo , CY il Signor Giowan Loigi 
di Ruggiero. Ma che diremo dell'orfotto dellarazza di Mantoa? dossato da Fe- 


derico all'hora Marchefe di Mantoa è Carlo quinto Imp, Dell'eccellentia ffupers- 
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da del quale in ogni forte di maneggio fiupendo Carlo diffe > che mai hanea ca- 
malcato,ne era per caualcare canallo migliore in ogni guifa di detto Orfotto. Laf- 
cio di dire d'altri infiniti Caualli eccellentiffimi fatti da venti anni in qua,e da 
venti altri inla per non difondermi tanto:l'eccellentia de quali vorrei i fapere:dì 
donde procedena ? Non erano gia ancora fuori gli ordini del caualcare, Et è che 
guifa & modo ( diterni di gratia ) questi tai Canalli fariamo (tati coft ben creati, 
& cofi buoni fe non haueffeno haunto maeffri eccellentiffimi,& che non haue(fe- 
notenuto gli ordini debiti de gli aiuti in ammaeltrarali ? Direte forfe che i Ca- 
valli all'hora erano di piuforze , piu [piritofi ,e di maggior intelletto , & pero a 
queffoventwano piufacilmente.Rifpondo,che non fi poteano però aggiuftare , fe 
ben haneano piuforze e fpirito a quel' che hawemo detta , fenzia debita mifura, 
aiuto , ©" ordine.IL che hebbero veramente quegli antichi maeffri in fomma ec- 
cellenza. Et prefupofto che non al modo d'hoggi che non però vel concedo , baffa 
che reducenano i Caualli aforama perfettione fe ben con altri ordini diuerfi, & 
per altre vie diuerfe.Che invero non fi va d Roma per vna viafola.E che impor 
tarehbe sio denendo battere il Canallo delperon ffanco,lo batteffe col dritto , ha- 
sendolo fato è quefto , Cà tutti gli altri aiuti contrari , diqquel che fî cofuma 
hoggi,pur che m'intendeffe,c andaffe bene ? Et anco che non accafchi in prowar 
quel che 5'è detto di quei macftri altro argomento , che La cofa dafe è chiara. S4- 
pendofi purtroppo bene chifs meffer Euangelifta Corte, Giouan Angelo da Car- 
cano,Gionan Maria dalla Girola, Giouam Battiffa da verona , Giouan Ratti da 
Mantoa,Schips pur Mantoano, Giachetto da Milano creato di mio patrescaf Ca- 
millo Calaurefe , &y altri infiniti innanzi d quefti se di po questi ch'io tralafcio: 
chefareitroppo lungoin raccontargli,non reftaro per cio di dire,ch'efend'io pag- 
gio della fuddetta Eccellentiffima Signora Ducheffa di Milano , imparando 
di canalcare i mici maestri mi facenano alle volze camalcare con va fol fprone, 
© alle volte con l'altro cotrario,&& nor folo è mema à gli altri paggi; & è moli’ 
altri gionani gentilbuomini , non-volendo che noi aiutaffemo il camallo fe non 


. con quello. E di queffo ne poffono farfede gli [uddetti tre eccellentiffimi Cauale- 


vizzi,ilSignor Giouan Antonio Cadamoffo,il Signor Gionan Luigi di Ruggie- 
ro, & il Signor Commendadorfra Profpero » che furono creati in quellafelicifi- 


+ mafcola.Et perche queffa varietà d'aiuto de [prori? Non per altro fé non perche 


quei ottimi macfiri conofcendo che in nuoi troppo gionaneiti nonera fermezza, 
ne giuditio nell'agitar caualli, conofcendo loro i veri aiuti che al canallo fe pof 
feano dare facenano quefto.Il che basti fol percenno.Pafiamo al refto. : 


“Del 
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Del modo d’aiurar il Cauallo di voce. 


CAP. XX 


2 On m'è parfo dirui fin qua in quanti modi fî poffi aiutare il ca- 
Val DI wallo, accioche facilmente venghi 4 corrifpondere è quanto il 
NG IG Canalliero defidera da lui, per non confonderi l'ordine , che ci 
SPA II parfedi feguitare: perche forfe vi hauriamo confufo. Hor gli 
ZARA l aiuti aucor che potrebbeno e(fere piu di none,mon dimeno noi- 
gli riducemo rn noui.Di voce,di bachetta,di briglia,di polpe di gambe, di ffaf- 
fa, di proni ; di perfona, di terreni,e d'acque. Quanto all’ aiutò di voce denete 
fapere ch' egli è importantifimo di modo che gli antichi crittori, & gran PAiÎT 
lo hanno celebrato molto.Vergilio diffe che con la voce fi faceuano i canalli ani- 
muofi,&' frementi, © lodana molto l'ufò d'effa con Caualli. Lucano ancor effò la 
commendo affai:& cofî alcuni altri antichi ottimi fcrittori. Ma i moderni nor 
folo la commendano,ma vogliano che malfî pot ridurre il canallo d perfettione 
Senza lfuo ainto.Come vediamo chiaramente, che non folo ferue per aîntar il ca- 
nallo, & inanimarlo, ma ancora percaStigarlo, & porgergli panento : & lo di- 
uertese lena da ogni cattiuo penfiero. Nello aiuto di voce dunque prima denete 
fapere,che coftfi hà davariare,inacnire, inalzare,C abbaffare.inaprire, ©" in- 
dolcire,come fi variano,inalzano, tb abbaffano i maneggi: lefantafie de’ ca- 
ualli. Imperoche è farui intender bene dal cavallo fe fempre vfaste vna voce 
medefina mon verveste all'intento voStro:anzi confondereSti il cauallo : Gil 
snedefino auerrebbe degli altri aiuti. E neceffario adunque, che altravoce vfate 
-al poledro nelprincipio quando fi donra, altra quando comincia ad andar bene, 
altra nelparare, altra nel galoppo ordinario, altra nel galoppo gagliardo, altra 
nelle volte Cr raddoppiate terraterra,c5 altrain quelle che fefamno alte, È con 
calci: altra ancora nella cariera, © ne (alti: È finalmente nell'infeznareli an- 
dar ben di pa(f6 se di trotto (come fe gli conutene)fa di mestieri della fua voce 
particolare.Come ancorafi richiede quando vi è calcitrofo, & che egli è inffngar- 
do,e difobbediente. Et allo incontro altra quando vi viene obbediente , de5tro, 
| © coraggiofo.La voce dunque che dewete vfare nel principio al poledro general- 
mente fi è queltrufcio di labra ffretti,che comunemente fi (uolfare in quei priv- 
cipij alpoledro: la qual voce , ouer trufcio di labra deuete ina brire »€ 
piu meno, far piu fpeffofecondo che piu & meno vedete il poledro hauerne 
di bifogzo. Et questa denete accompagnare con gli altri ainti necelfarg per piu 
volte in queto primcipio:accioche impari di conofcerlapoi da per fe  fola. Nel pa- 
rare è canallo che intendale pofate, 5° gli altri ordini deucte cvfare vnavocerìi- 
meffa,t piacenole:la qualperovenghi a fallenarlo:&S fara questa ap,ap: la qual 
voce vi feruirà medefmamente nel galoppo ordinariv:infieme con andargli par- 
£ 3} 
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Lando fotto voce alcuna fiata. Perche con queSto gli darete non folo animo , ma 
piacere: lenandolo forfe ancora da alcuna malafantafia + Cr farete che il cauallo 
verrà à galoppare piu raccolto,volenterofo,fallenato, © agratiato. L'iStelfa voce 
potrete anco accommedare nel trotto minuto, & curto : perche fara che il cauallo 
tanto piu verrd à farlo vilewata , fciolto, < leggiero. Nelle-cvolte frempie, e di 
paffo,oner di trotto,cofi anco nelle raddoppiate di trotto, € di galoppo prefto,edi — 
faria,denete vfare quella “voce chefannole donne nando SI i lor polli: 

Ta quale nonft puo fcriueré ma fifa attaccando la lingua al palato , € tenendo è 

| Vabri aperti, fe diffacca poi 1n°va s fubito con dargli fiato,e fuono : la quale cofî de- 
uete ingagliardireacuire,S' impreffare,come affrettar volete le volte © inga- 

——"gliardirle.Nel parar a falti con calci deuete vfar questa op opop.La qual voce € 

propriamete Inglefa,che snfrancefe now vuol dir altro che de bout de bont:cioè fe 
falenalena , alto altoin Italiano. E detta voce tanto piu deuete ingagliardire, 

© inalzare quanto piu volete,che il canallo fî leui alto È" gagliardo.L'iftefavo 

«evi potrà feruire nelle Capriole,ne' alti da fermo 4 fermo, &r nel galoppo ga- 
gliardo:con la ragione iste(fa dell in gagliardirla,& inalzarla piu & meno,fe- 
condo che piu i meno volete che ilcauallo fi leni a ifalti: impre(fandola, & 
affrettandola con le medefme conditioni.Vi feruirà ancora nelle volte alte feem- 

pie, © raddoppiate con calci, & fenza.Nella Carriera potete vfar questo, via, 
via sai s ai, © fimili, che habbino del vino,e dell ipedito. Questo vi fia detta 
quanto alli aiuti ne maneggi, intutti quei modi ne i quali i caualli non con- 
tradicono.Perbenchefe vfarete altre voci non farà male alcuno: pur che fate chel 

-cauallo l’intenda d' tempi debiti.Le voci poi da castigare caualli poltroni, infin- 

, gardisvitiofi , © reStiui faranno fuperbepiene,terribili, & 'paneretofe:le accom» 
modarete fecondo il bifogno come megliovi parerà. Et queste con le fiudette ac- 
compagnarete fempre fecondo il bifogno con l’aiuto de gli altri aiuti. Gli poppife 
mati, che fono quelle voci che fî fanno dvn canallo con palpar di mano fal col- 
lo per lofengarlo,& quietarlo,deuete vfare quando il canallo vi riefce bene. Ma 

le voci per caualli vimaci,deStri,& fenza vitij,deneno effere piaceuoli, piene, 
| piano dette.Come faria(verbi gratia)fe il camallo galoppaffè piu voglinfa,& vol 
taffe piu presto, voleffecoruettare,CS faltare piudi quello che volete woi , gli 
potete dire,pian , piamo:mon voglio cofi 10,9 bian canallo:va piano, nontanto: % o 
cofi ‘fargli queite voci, d altre fimili, proferite però con piaceuolezza, & piano, 
14 ergilio vuole che le voci piacenoli,e3 le lufenghe del maestro che canalca, e do- 
maicanalli fiano cagione dimanfuefarglise di fare che Sallegrino. Èt questo 
Suono di voce fopral'eauallo fatto dal domatore che lo canalca con le loferiche 
dette fatte commane fu Lcollo di quello, Senofonte propriamentelo nomina Pop- 
pifmo:il quale non fi può fcrinere, ma fi fa è quifa di bafcio con tutti due i tabri 
Serratise dandogli fiato vn poco, fi distaccano  fubito.Et Clogmo fî dice quello, che 
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S fa col palato,e con la gola:il quale commoueforte , & altera il canallo al con- 
trario del Poppifmo,che lo mitiga,* quieta grandimente. Hor non è dubbio al- 
cuno che l’asuto di voce è eccellentiffimo : e da perfe pò fare in tutte le forti de 
maneggi: quel che non po(fono da per fefoli gli altri aiuti. Oltra che S'accompa- 
gua molto con ciafiunode gli altri: & gli dona fauor grande. E però vera che 
tale aiuto non fi deue vfare in prefenza de Principi,& Cauallieri di rifpetto cofi 
‘ogni volta:S' maffime è canalli fatti:che pur troppo male flaad aprire la bocca, 
gridare , cb fartante voci ogni volta in ‘prefenza de tali. Etin queito vi ri- 
cordo che molti fugirono d'aprendere Mufica di canto,per non farfi vedere aprir 
la bocca nelcantare. Oltra che fu bruttifimo , e vile il faono di Trombetta ap- 

preffo è molti, fol perche i Tibicini , ower Trombetti fî difformanano nel fonare. 
Main vece di voce deueno fuplive gli altri aiuti piu neceffari , & piu maeStre-- 
woli.Benche meglio farebbe ancova,che fenza alcuno aiuto, alla prefenzia de tali 
il cawalloface(fe,&x andaffe bene: che il Camalliero in questo dimottraffe vna 
vera arte coperta fenza affettatione alcuna: fenza sforzar il canallo d fare con 
aiuto alcuno. Seno di quei che han' detto per ingrandire l'aiuta della voce, che 
Homero introduffe Hettore è parlare con e fuoi caualli, dicendogli fa Xanto di- 
uino,fa dinin Podargo , diuino Etone , diuimo Lampo rendetemi ilguiderdone 
per l'ornamento, perlo magnare , © bere che Andronica mia conforte cortefe- 
mente vi hd dato:percio che leicon delicati fimo pane vi ha ingraffati, Gc. con È 
quel che feguita.E gli è ben vero che îl Poéta Greco introduce il gran Troiano è ti 
coft parlare con è fuoi canali, ma nongia per dimostrare(come dicono questi)che i 
queSte ‘voci, & parole gioma(feno è caualli, ma per palefare la gran cura, che fe i 
n'eratenuta: È per dinotare quel che ogni gran Principe , & fingolar Capitano i 
dene vfare con e fuoi caualli, Et forfe anco il diffe hauendo in animo ; che i fuoi 
canalli baneffenò în corpole anime d'alcuni Canallieri valorofi fecondo l’opi- 
zione Pitagorica: ouero che hauefino quella intelligenza, che noi di fopra diffe- 
mo,diuina,È" per cio 4 ciafcun diffe diuino. Questo parlar che fece il grande 

Hettore,anzi che finfe Homero ,fu piutosto per Profopopeia,che per altro:à di- 
mostrare quel che ciafcunfar debia quando fitrowa carico de bene- 
fitij viceunti: & anco afar palefe l'animo grande che 
Hettore hanea di feguitare NeStore, ©. 
© Diomede. Et que- 
fio baiti. 
* 
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Dell' aiuto della bacherta. 


CAP. XXI 
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difdicenolesancor che fo(fe fatta in prefenza di qualfî voglia Principe, Caual- 
liere.Ma quando il Cawallo vi vien leggiero dinanzi al arare, a î falti , all- 
hora fenz'altro battere falle palle, ne i fianchi,lo soffre richiedere i calci laf 
ciandoni calar la punta della bacchetta dietro alle (palle o frella croppa del Cavallo. 
Col meZZo d'e(fa lo aiutarete fl collo , quando vorrete , che non partendefi da 
luogo,nor ffiafermo,ma che con buona gratia bora rilieui va piede, hora vi 
altro: anco quando vorrete che (fiafermo,e faldo. Ne vi maranegliate che tal: 
aiuto facci divi effetti contrari , perche nell'uno non fi procede come nell'altro, 
comciofia che nel primo voi lo andate percotendo col mezo della bacchetta tra- 
serfata ful collo - & nèl fecondo voi ce la tenerete ferma cofî atrauerfata. Giona 
parimente queffo in accarezzar il Canallo , & afticurarlo dellabacchetta: della 
quale in quel modo intend'io col mezò, quando la trauerfate al collo del Canallo 
di forte,che d'effa e del collo nefate croce: cofi fando , alzate il pugno va pico, 
> abbaffandole col meza d'effa lo percotete è'tranerfo dell'inarcatura del colto 
tante fiate quante vi paiono neceffarie.Ben che è voler che non flia fermo în qua 
tro,fi può anco calare la bacchetta, percoterlo pian piano fille braccia.Con quel 
La parte poi,che tre diti vi dene ananzarfottol pugno), lo potete aitarenelfianco 
quando (pingelfe la coppa falla man dritta: © altrefivi gionarà infegno di ca- 
rezze,con gratargli con efja il guidarefco,5 parte del cordon del collo:la moffra 
della bacchetta giona,e da gratia al Camalliero nel girar il Canallo. Perche giran» 
dolo alla finiffra ne i repeloni deue mettere la punta della bacchetta appre(fo all 
occhio dritto del canallo poco piu d'un palmo : ostr abbaffarla alquanto verfo la 

fpalla dritta:non difcoffando ‘però molto il pugno dalfuo luogo Et volendo il Ca- 
malo ne ivepeloni alla deffra , deuete lafciarla calare falla (palla feniffra del ca- 
uallo:non di(coffando però troppo l'uno dall'altro pugno. Chein vero pare chefé 
difdichi molto & habbi troppo dell'affettato quel tanto alzar di mano di bae- 
chetta : &' difcoffartanto l'un pugno dall'altro quanta vediamo fare hoegi da 


moolti affettatiffimi,anzi coffifoni casalcatori. | 
Dell’aiuto di man dibriglia , e in quante guifeli 
può portare, s come fi dee portare. 
CAP. XXXII 


OSSNENSII I man' di briglia fi può aiutare il canallo quando anda(fe ne 
SR I el ordizi piu forso col mufo di quello che fi richiede : onero che 
NI andaffe piu appoggiato È grane che non dewe: dandogli per 
CÀ (| queffo cor la mano della briglia delle sbrigliate , piu © meno 
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ISLES forte come piu & meno fi vede banerne di bifogno. Il fimite f- 
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uòfare quando lo banrete parato,cofî anco nelfinire de è maneggi,fe fi vede che 
uri fà teffa piu del deve Vero è che Mesi ciofaceffè piu (ull'una che full 
altra mano,all'hora conli due diti di fotto della man della bacchetta, cio è il dito 
annullare, lo auricolare, prendendo laretimacotraria è quella mano doue pie- 
gaugli potrete dare ‘una sbrigliata,e duesetante,e tanto forte quanto vedrete che 
bastino a cattigarlo.Etfe allafiniftravvi accade(fe far quefto per piegarfî , Cr ab 
baffarlateffa fulla man deffra,mettendoi ditifuddetti tralle due retine alfolito, 
potrete piegando il pugno alla finiffra, fernirui di queffo:lo potrete aitare ancora 
di man di briglia,t congli dui diti medefii alle mezze volte ne i repeloni,& 
alleraddoppiate,< anco è i falti, dandogli alcune sbrigliate piu , dr meno forti 
fecondo che farà di bifogno.Gioua parimete quefto castigo nel dar indietrosl ca- 
uallo,& intenerlo forto,rifentito, & leggiero alla mano:ne gionarà forfe meno è 
i falti di qualforte feffano,&r alle raddoppiate:quando però perforgerlo fnodare- 
se il pugno,pregandolo in modo-verfo l'imarcatura del collo del’canallo che il dito 
policareoner dito groffo venghi èrifguardarla,e lo dito piccolo vighi per queffo 
adifcoffarfi da quella: & d riguardar verfo voi , 5 verfo l'arcion dinanzi : dal 
— quale nondeneeffere difcoffo mai il pugno piu di due diti : fe non inalcuni cafî, 
& aiuti:ne quali fî puo tenere piu alto affi , & pia difcofto , cacciato innanzi à 
mezo il collo delcauallo.Etin quefto modo fnodando il pugno di volta în volta, 
e di faltoin falto lo deuete aitare piu e manco forte fecodoche fi richiede. Ma tale 
aiuto deue e(ferefatto molto Atempo, conmifura. Et però ‘vi è neceffario porni 
gran diligenza & grandiffima cura Nonmi pare di qui taceruì il modo di por- 
tarlamano dellabriglia se(fendo molto neceffario non Jolamente il faperla ben 
portare,mail vagionarne ancora. Non fi può negare che la mano della riglia n0 
Sialafiniffraceccetto în quelli,che fon mancinize che la deffra non habbiad effere 
libera & franca, per hauerfî daferuircon effae dilancia e di Spada e di tutto 


quello che fa di meStiere fi perla guerra, come anco in tutte le cofe , chefe poffono 
vfare con huomini 4 cauallo nella Pace:& mafimeintuttii giuochi publichi & 
priuati. Nella finiffra dunque confiffendo il gonerno del canallo, fé la portarete 
appreffo all'arcione finfulgarrefe farà molto ferma:e fomesterà la teffa del canal- 
lo molto meglio,che portandola troppo innanZi,etroppo alta:e durarete anco mi- 
novfatica:C fermarete anco il capo vano, indurarete il coll'molle del canallo, 
Mafe la portate i mez'aere (che inno di quettitre modi fî può portare )ò bafa 
baffa & appreffo all'arcion 


escome habbian detto ,d alta alta e libera , come dire- 
moyomer a meZ aere come vi dico 


sconferuarete quello nelfuo buon effere , élendo 
fatto:ò quafi finito difare,dy 4g effe elfe 


tuftare.La mano portata piu alta," alta alta & 
libera ne i maneggi fiano di che guifa 


TA ? vogliono ancor che dimoftri grande 
attitudine,& piu macftria nel Canalliere facendo in quefto fcorgere lafua mano 
e/fere temperatifima giuffa e leggieraze nel cassallo gentilifima bocca,gran leg-. 


gerezza, 
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gerezZa, © maggior obedienza,Cr intelletto : n0n dimenofa però parere l'huo- 
meo piu affettato ©" gleriofo:cefi come anco quel portar di fraffe in ponta della vi- 
na de i di diti de'piedi, quel pender (empre fulla banda franca contuttoil corpo, 
&' mille altre vacantarie , ch'io non dico hora ,fa che itCaualliere fiatenuto da 
chi veramente fa,affettatiffimo: e forfe non ben confapenole,& prudente. In al- 
cuni cafî però fi può portare la mano alta alta , & anco con dui diti folofernirfe 
delle retine nei maneggi,come farebbe per far conofcere la bontà sFobbedienza, 
l'agilità , © leggerezza che bauem detto del cauallo  & la grantemperanza . 
della mano, maeStria del Caualliero:ma non in ogni luogo , ne în ogni tempo 
Si deefarqueffo:che come hò detto,haurebbe troppo dello affettato, vano.Ilpri- 
mo modo ficome d canalli,che hanno bifogno di covrettione è gioneuole,cofi anco- 
raè dannofo è quei che fono restini , e che fe inalborano : perche 4 quetti fi dene 
portar la mano libera,e fciolta per ficureZZa del caualcatore,e per rimedio di det 

ri vitij.Inconclufione però il vero È proprio portar di mano è nox portarla ne 
troppo alta,ne troppo baffa:e la mifura vera frè ch'Ipugno tocchi fopra l'arcione. 
Ma chi è fi cieco,che non veda,& fi ignorante che non fappia che il portar della 
mano baffa baffa a canalli,che fe ritculano ‘vanno accapucciati,& fonbresty , è 
chefeinalborano,ò fono tardi al partir dalla mano,e troppo chini farebbe cagione 
di fartutto l'oppofito di quello che fi ricerca ? Et alloncontro portarla troppo alta, 
feiolta,e libera,e ameZzo collo del cauallo , è Canai vani di teffatngnieti se che 
vanno col capo infuora & alto, non farebbe confermareli in questi vity?Et que- 
fto basti siogli aggiongo , che fi lafcia nel eiuditio del Canalliero il portar della 
mano albifogno e piu alta,e piu baffa,piu innanzi e pin in dietro,pîn dolce e piso 
gagliarda © piutemperata,È" foggetta. 





Dell’aiuto di polpa di gamba, e di [taffe. 
CAP. XXIII, I 


—__ “Atuto di polpa di gamba giota folamente în canali molto ri- 
mul (emtiti,(piritofi,coraggiofi,e titilicofi, nele volte fcempie mafi- 

Il esc nell'raddoppiate.In fargli anco piegare piu dal’una che 
Ei dall'altra banda:fermando la polpa della gamba dritta al ven 
VELA del canallo fe volete che fî pieghi,& che fe ritiri alla finifira 
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| Dell'aiuto dell'acque. — C AP. XXI 111. 


* Acque giovano molto în fciogliere,& alleggerire il cauallo , in afi- 
curarlo in quelle, in delettarlo:per cio che il Casallo molto fi dilet 
1 ta dell'Acque.Perfcioglierlo,S* alleggerirlo fa di mestiere di trottar 
MEGBESSA uelo dentro: tanto per lo dritto, come in voltalarga e (eretta. Ma 4 


quel effetto deneno effere alte è corpo di cauallo ,ò poca meno : e deuena hauere 
40000 E ficsaro letto. i 







 Dell'aistodeterreni = CAP. XX 
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Sa Terreni fono vili , & meceffarij è fur il canallo con piupreffez 
VA za,bene S piufacilmente.Et fono di piu fortisprima c'è la mae- 


da delrepelome,che volti con la croppa ver quello sè quella , per non darcela den- ' 


tro,vol 
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tro, voltarà come fi dene.C'è ancora affi quale quanto più alto farà,e piano 
alifotto porgera piu aiuto al cauallo , © lo farà andare piu giafo per il dritto: 
nel parare.Sernirà anco nelraddopiare,e(fendo largo come fi deue. Etfinal- 
mente vi è la carriera;la quale vuol’ effere di terren pianofenza fafi, tr intop- 


pisnon molle, metroppo dura: fe haurà i pendini dai capi farà migliore. 


Rit II i TTI 


Dell’ aiuto di perfona. 


CAP. XXVI. 












ag I queSto aiuto io non ve ne diro altro per hora, hanendone 4 


da I parlare fparfamente nei caStighi de' canalli mal creati, & nel 
PUR iaiuti di quelli chefono buoni, eccetto ch' io vi fo intendere, 
Gy di ch' ci giona affai © fa cheil canalcatore fia ffimato da' ri- 

rosi) quandanti gran maeStro di canalcare : quando però fi faccia 
con i debiti modi , & 4 tempi conuenienti sfenza tanta affettatione quanta 
koggi vfano molti profe(fori nelle (cole , & luoghi publichi. Perche îl vedere 
arcler ilcanalcatore alquanto piegato innanziful canallo nel trotto; & galop- 
po comune , che altro fi può giudicare da quelli chefe ne intendeno , fe non che 
lo facci per meglio aitarlo a gir fermo di testa , & a non lenarfi piu del denere 
di nanzi,& shilanciarfi fenz' ordipe, perfentirfe quelcarigo , &' contra pefo co- 
fi è tempo innanzi piu delfolito: d poi per hanerlo ancora meglio fulle an- 
che nel parare? Nel quale dando poi la perfona indietro, vien afarechel ca- 
uallo pari falle anche. Et quando nel parare cadeva poco da banda medefina- | 
mente fi può giudicare, che da quella banda vuole , che’ Lcaual pieghi & reiti 
ancora. Medefmamente fî puo dire quando cheva pierato da vnabanda nel I 
palfiggiaree dall altra va ben fermo falla fraffa, che cio fa per riddur il collo e 

la teSfa del Cauallo dall’ iSfeffo lato.Cofî ancora quando nel girarlo ffret- | 

|. toalle volte fcempie , & anco alle raddoppiate piega la perfona I 

piu dan lato che dall altro,che fi puo giudicare fe son 
che lo facci per meglio aitarlo è quella 
© mano & hanerlo piu preSto 
dow egli vuole? 
+ . 


Mi 


pesce: 
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Dell'aiuto & caftigo de gli fproni:& come & 
quando fi deueno dare al Cauallo. 


CAP. XXVII. 


RR On ft deneno dare i proni a canai gioneni finche non fiano ben 
in E) fermi di tefta,& afsicurati nella briglia. Perche e fe voi glili de- 
Da Na feprimatanto piu gli diffonareSte: È feriaferza che piu tem- 

SS Oi po andaffe è ridurgliàcotal fermezza, ©'intendimento di 





ai] briglia.Et è chiaro,che'l poledro non benfermo di teSta,fenten- 
dofi gli fproni a fianchi fempre fi rifentivà molto piu , e fî difordinera piu di te- 
ffaze di bocca,e daltro, che nen farà van canallo, che fia fermo di teFta ; e che nel 
vesto s' accommodi bene, Non dice gia ches'afpetti gli Amni,egli Anni che fappi 
quelto,ma come lo védrete ridutto a tal fermezza, ficurtà,che farà (credo)in 
quattro mefi,denete dargli i (bronise non per la Città prima,perche ve ne potreb 
e auenire alcun difordine,ma incnamacfa ben folcata,d, in luogo fabiofo fatto 
ch egli habbia le fue lettioni ordinarie.Et în talmodo gli li deuete dare, che pri- 
ma gli li facciate fentive pian piano dall'una se dall’ altrabanda de fianchi: & 
aniato che per questo farà conpiu preStezzzia alle ruote di paffo,oner di trotto,voî 
ceffarete fubito di pongerlo: 6: lo accarezzarete con la mano fal collo, &' con al- 
cune parole dolci, Er piacenoli: > in queStaguifa molestandolo alcuna volta ho- 
ra dall’ uma hora dall'altra banda,bex rifcaldato che farà per le lettioni baunte, 
innanzi feguirete‘vn pezzo. Et fiate pur certo, che non vi potrà effere calcitrofo, 
ne ribello,come forfe farebbe fe glili deste effendofrefco È gagliardo. L'aiuto de 
Sproni è eccellentiffimo: ma bifogna fapergli dare è tempo: © fecondo che’ bifo- 
gro del cavallo ricerca Vedendili adunque che il canallo fia affai coraggiofo,e di 
buonaforza, fe gli deueno dare come s'è detto. S'egli è molto fato € patiente, 
Ancora che fegli potefiino dare nel modo medefmo,che s'è detto,non dimeno n0x 
importara,rifcaldato però alquanto che fia prima, darceli in altro modo: pur che 
prima cominciate col poco, & con l'uno, &' poi con l'altro, feguitando poi con 
due:& com le folite carezze poi appre(fo.Mafel cauallo farà infingardo poltrone, 
€ duro,voi ce gli daretofenzatante ceremonie : & lo afffancarete di (peron pari 
ne fianchi appreffo alle cigneraiutandolo anco di bachetta , e di briglia tatto 4 
__Pntempo infieme: dando viuacità è queSti aiuti con voce viua, vi igorofa, e da 
effere temuta Deuete però auertire di nò batterlo, ne di f&ridarlo fuor di mifura: 
che potreste accorarlo,Ginuilire di forte,che done defiderafte fareva' effetto 
ne farete n° altro tutto al contrario, facédolo ramingo: onervestio Et,fe p cafo il 
cauallo ha la pelle molto dura, affetta le (peronate affai, fenza pito rifentirfe- 
zesvoi allora p vna, b,due fiate,ce ne darcie tate,” fiforte,che &li forate la pel- 


le, 
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le,cr lainfanguinate molso bene:eS di poi, fubito che farete è cafa,ce la farete la- 
ware d'aceto ne, vel quale babbi bolito fale & pepe pisto: anco vetro pito, 
ortica: & la matina fequente lo ricaualcavete richiedendolo pare al prone : al 
‘ quale(credo)riffonderà piu pronto, preSfo, & meglio. Aficurato che fia il caualle 
al(prone,per far che meglio intenda ogni fuo asuto,deuete perderci tempo vna, 
piu matine Afarcelo intendere è queSto modo. Gli accoStarete il calcagno 
dritto alfianco,fe piu pero vedrete che deldritto habbi di bifogno,che del man- 
cose dandogli vna(fronata piano,non difcosfarete il calcagno da quel luogo: te- 
mendoilcauallo fermo,che nontrafcorra innanzi, fin tanto che nen piega il cor- 
pos e che non fe ritiri da banda vn poco. Ma percheforfe ‘in questo fi porrebbe 
mettere in alcun difordine per non intendere la volonta voftro, voi deuete nell 
siteffo tempo che gli tenete sprone al fianco, torcer la mano della briglia al- Î 
quanto verfo doue volete, che pieghi,e fi vitivi per fanco : perche cofî più facil- 
mente fe ritirerà, piegara il corpo. Potete anco vfare nel principio dfargue- 
StoJla polpa della gamba: farà bene che fenza fprone prima gl infegnate que- 
frosaccostandogli il calcagno al fianco: dandogli delle calcagnate di volta in 
volta, e mon leuarete il calcagno dal fianco finche nonpieghi, & ff ritiri da 
banda:accompagnando questo con mettergli la bachetta al fianco: &5 farcelafen- 
Lire ancora piu e meno fecondo che il bifogno ricerca. Cofi farete dall'altro lato, 
Et in questo modofeguirete difare fin che connofciate chiaro , che il canallo in- 
sende cotalì aiuti di polpe,di calcagni, e di proni e di bachetta al fianco: vfan- 
dogli ancoîn questole folite carezze fecondo il merito. Gli effetti che fa ilfpro- 
ne nelcauallo fono quafi infiniti. &faria di fonerchio A raccontarne alcuno , da 
che fivedeno manifeSti:non dimeno î principali fono l'effer duro al cauallo ilri- 
calcitrar alfprone,il quale lovifueglia erandimente,Jofa veloce, © vogliofo in 
ogni fiva attrone:lofa fanio e giusto: &lo lena affi alto: facendolo anco da man- 
fuetofubito incitatifimo: da calcitrofo vbbidiente:fa oltre è queste molt' altre 
cofe contrarie: Fin queto fira(fomiglia al fuoco, chefa alcuni effetti contrari, 
come anco il Sole, che indura & mollifica:mollifica la cera, disfala neue, & in- 

‘ durifce ilfango:cofi lo fprone cioua a farrilenare il capo del cauallo quando vier 
dato bene, al fuotempo,© glilofarimestere quando lo porta infuora: e trop- 

p' alto. Notate che molte volte fogliono alcuni caualli meglio fopportare 
gli altri aiuti,che lo aiuto de’ (proni:ma frate ficuro,che l'huo- 
go che non fopporta vniracondo,& il cauallo che 
nonvnol fprone,non è mai buono. 
Pafsiamo d° morfi ner 


freni. 
“ 
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De Morfiin generale. CA P. XXVIIL. 


N Ralle molte cofe difficili, && principali,che fi ritronano nell’ ar- 
pi| te del caualcare, di tutte è difficilifima, &' eccelletiffima quel 
GA Ja delfrenarbene il cauallo. Percio che in quetta fi conofce, 
NGI confiste l'utile, il danno,il fapere, © l'ignoranza deltriSto,e 
dij del buono Canalerizzo. Il qualefa di mestieri molto ben fap- 
pia bocca,la teSta,il collo, la f(chena, & le gambe del canallosoltrala 
forza & virtu de' Morfî:fe vuole bene imbrigliarlo,& come fi dene.Ma perche i 
morfi fono quali (enza numero, & noi bauendone è parlar hora, fecondo che ri» 
chiede l'ordine, non vorrei farne va volume particolare, e grande, & coff con- 
fondere non che fastidire gli lettori, andaro riftringendogli ad vn numero piu 
brene,5 fcelto,c neceffario,che mi farà poffibile : accioche meglio ciafun poffi 
mandargli alla memoria, adoperargli:Co anco accioche moli ignoranti non 
Solo nel fapere imbrigliare,ma ffar à cauallo ancora,i quali come nafuiti vogliono 
anc' efsi giudicare fiano connofcinti per quelli che fono.Hor prima dico,lafciando 
quella opinione che vuole che Bellorofonte, fi come del caualcare , cofi anco de’ 
freni foffe inuentore: al quale dicono che Palade la notteinfogno donò vnfren 
d'oro per guidare ilfuo cauallo velocifimo, faltatore inestimabile: Cr percio 
con l'alie(fere defcritto. ILche piu tosto fi deue intendere che è noi nella quiete 
della notte piu atta d contemplare, dalla Sapienza ciuien dato quel che noi deft- 
deriamo di trouare. Dico adunquelafciando le fassole)che gl'innentori de’ freni 
Furono i Lapiti Peletronij popoli di Tefaglia:ficome vi diffi che vuolvi ergilio. 
Non dimeno è da credere,che ne fo(feno inuentori cofî alla groffa,fenza hanerni 
tante confiderationi quante hoggidi ci bauemo moi,alle eta,à gli animi, alle bos 
che, alle fchene , alle gambe, È piedi de’ caualli Et benche tutta viafi veda, & 
pergli ferittori antichi degni di fede, © per le pitture illuitre, & ffatue pur 
anc effe antichifime,i caualli frenati diuerfamente : pur non fi può per questa 
comprendere,ne congietturare,che frenaffeno con quella ragione veramente gia- 






Frasb'oggidifreniamonoi: che datempo in tempo è andata fempre fin hora 


migliorando. Della qual ragione certamente l'Italia noStra (fenzia dubbio alcu» 
mo)ottiene il principato: non folo dell'imbrigliarei caualli con tutte quelle ra- 
gioni,che fi richiedeno, 5 che în parte da noi faranno efpreffi:ma del far i morfî 
ancoracol piu bel garbo,e mifura , che Si pofsi defiderare ; è tra tutta Italia Mi- 
lano, Mantoa, Roma e Napoli fono inn questo le principali Città. Hori Morfi( per 
venire all'intento no5tro)fono în due differenze freni chiufi, & aperti. Chiufî 
© ferrati fi dimandano quelli , che Saggroppano nelmezo dell'imboccatura: 
ouero hanno detta imboccatura tutta d'un pezzo: come hanno quelli, che fi di- 
mandano canoli,dalla canna pur cofî detti:perche fono tondi ugualmente d'imm- 


beccatara, 
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boccatura , & come ‘na canna vacui di dentro. Briglie aperte fono poi-quelle, 
che fanno montate nel mezo  fenz'aggropparfi:fiano poifuenate, chiaponi interi: 
0 fpezzati , duchefchi,pie de gatti,0 altri. De’freni chiufî il primo,e di tutti dol- 
ciffimo,ò il femplice canone. Il quale o fî può variare in molte quife : come farebbe 
d dire,in canon comune,fuenato,à chiapone , a pie di gatto , con profili © (enza; 
© intutto d'un pezzo:il quale propriamente fî dimanda canolo:come s'è detto. 
Gli effetti del canon femplice fono molti: ferma lateffa , aggiuffala bocca , dona 
appoggio al camallo , & al Caualliero ficurtà di poterlo castigare di mati di bri. 
glia,piu che con altro neorfo.E di qui viene,che d'poledri è il primo à porfi: O fi 
milmentefi mette con ragione à caualli di gentil bocca,difdegnofi,e che beccheg- 
giano , € che fono di piciol tela: a quelli che hanno la bacca rotta e quaffa , per 
diffetto d'altre briglie, di chi caualca. Vero è che quando ilcamallo haue(fe,ouer 

faceffe fott effe canone la lingua groffa , & negra , © non dimeno le gengiue È 
barre foffero tenere, l'altre parti della bocca buone,allhora farete sforZatofarlo 
aperto:cio è fuenato , Pi chiapone, ower ad altro modo, pur aperto : accioche la lia- 
gua groffa, > nera habbi libertà honefta di poter forare. Il fecondo morfoè la 
fcaccia, la qual tiene il fecondo luogo in dolcezza : & fa quaft i medefmi effetti, 
che fail canone Egli è ben vero ch'ell'è vn poco piu gagliarda - & tanto piuin- 
gagliardifie quanto pi ingagliardite voi le fue maniere:© i chiaponi , & l'al 
tre parti in effa-anticamente la fcaccia fi chiamana cofcia di galina.Il terzo mor- 
fo èilcampanello,il qualeè anco piu gagliardo della fcaccia: & fi ridduce tn fer- 
rata di piumodi,cio è dritto,e alla viuerfa,lifcio, &x intagliato , integro, & se 
zato.Cofî anco in aperto di piu forti. il campanello difarma i labri del canallo: 
s'egli è alla rinerfa,intero ouer pezzato,in tagliato, 6 n0, empie il palato di fotto 
del cauallo:&.fa piu & meno l'effetto fuo fecondo:che piu & menofaraforte ; & 
ardito: & dona anco alcuna libertà alla lingua , ancor che non fia con chiapone, 
ne aperto în altra quifa:È tanto piufarà questi effetti, quanto piufarà vilenato. 
«Ma notate che i campanelli che fano troppo taglienti tr'lcouerchie e ilccam- 
panello fagliono perlo piu difdegnare la bocca-del cauallo , ofendenio molto lè 
barresconguò! taglio fottile.Et tinto.i campaweli, quanto i canoni O faccie, pur: 
che fiano Dini. -fimplici,hannoforza divilenarta teffa del cauallo : fe non fa-. 
ranno però accompagnati da guardie troppo gagliarde.Il quarto luozo tengono 
le filze de pater noffrizle quali fono intagliate, ©-lifcie ancora,aperte, © chiufe: 
queffe dannopidcer grande dllabàcca delcauallo. Queffe filze a canallo che ha. 
lubarcainfipida, &chefiatrafroritozgionanomelto «perche fanno che' l’casallo. 
fiaattentoulfreno , Gifopra diferifuzgliato : perche non fentendofi cofaferma 
#13 bocsasva maitigardo 3\C° toccamdo comda lingua (empre quelle tante kallotti=. 
weché gligiocano nella bacca:cà però fd rifèntito, piéltandofene piacer grande. 
Et queffe filze fannoi fopradettseffetti 0 ca maggior virtuancora ele briglie 
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fopranominate: efferedo però tra effe vel mezo dalle bde'un pater noffre è bal- 
lotta fchiZZata più rilenata , & pin groffa dell’altre. Il quinto luogo è del mel- 
lone lifcio , ouer delle balotte lifcie, dalle quali fî canamo le oliue,le palle fchizza- 
te , & le rotelle. Et questi meloni fono ancora di maggior forza de gli altri fud. 
detti: dr tanto piu fe faranno intagliati , & aperti : ferueno d difarmare i labri, 
è tormentar le barre dure,groffe,e larghe: & empieno di fotto il palato , quando 
perobattino in dentro, © babbinoifalli dalle bande di fuora. Ci fono anco le 
votelle,che molto piu fanno le lor forZe:le quali fe faranno lifcie con falli di fuo- 
ra,non faranno cofi gagliarde comele intagliate, come quelle che hanno i qua 
dretti dalle bande difuora:le quali io non fo perche chiamano ferrarefi : concio- 
fiache non credo che Ferrara fia ffatalei inuentrice di tai freni , piu che Man- 
toa Milano , ne meno de gli agruppidi, e delle (troppe , che fono i medefmi: 
mefol'fagli vfa, mas'ufano gran tempo fa per ogni lubgo.I Peri i peretti, 
Fiafchi E fiafchetti, cofi arco le ftroppe femplici & doppi da vna , e da piu prefe, 
Ame non paiono d'importanza, ne neceffarie parendomi che fenz'effe fi poffafa- 
re. Però gli lafcio à chi piaceno , che l'ufino di modo loro. Queffo è quanto io bre- 
uemente ho raccolto, & voluto dire de’ morfi în generale ridducendogli à quefto 
| numero. Veniamo hora al particolare : Ge vediamo con che ragione s'habbino è 
imbrigliare i Canalli;&" quali È quante fiamo le lor parti. 


Delle guardie de'morfi. 
CAP. XXIX, 


2 Effuno che habbia ifperienza dell'arte ; che è buon Canalerizzo 

| 'appartiene,mi negara ( credo) che la guardia del morfo non fé 
dimandi cofî dal gardare , &' ritirare che fail Canallo dall'an- 
darfene di bocca:e da altri difetti. Etquello che: fa il Timone 
LAI iva nane , È la coda nell'ucello , nonfacci la guardia prin- 
cipalmente pojta a fegno nella bocca: del Canallo : & gouernata da macftrenoli 

mani:fi come anco iltimone retto , ehen. cosernato da buono , i[perimentato 

nochiero. Ne mifî negarà che quanto fara più lunga ; ©" darà pis indietro ; cio 
è piu verfo il canallo,che non fiamenforte;& men gagliarda : & che non faccia 

cheil canallo porga piu il mufo în fuora: vfandofele però le imboccature dolci 

conueneuoli: i barbaZali debiti , & conuenienti posti al luogo fuo. Perchefa ben 

do che fe le mettefte i barbazialetti fotto ilabro; che farebbe.altro effetto : cofi.anco 
Seleponefte barbazal'afpro.Etallo' ncontro quanto piwla quardiafara lunga, 
darà innanzi , difcoffandofi dal collo del camallo nel f50 fine stanto piufara ga- 
gliarda, & fard chel canallo andarà Sotto, & afuo luogo con lateffa.Et che la 
guardia 










DEL CAVALERIZZO. 98 


guardia medefmamente lunga fiacca, dritta non vilieni il canal,» la curta 
mon lo ritiri fotto fatta però come fi deue è quejto effetto , veffuno è che dubiti, 
Il che ffando,come fenzia dubbio fia,mon accade farne altra proua: perche quello 
che fi vede manifefto,monè neceffario di provarfi: ma 4 chi pur negaffe ilfenzo, 
bifognarebbe farlo alzare 4 cauallo , &aforza di fiorite fereelo confeffare. Ve- 
nendo dunque al primo propofito dico sche la guardia della briglia fi diuide în 
due forti,in dritta, in voltata:la dritta di nuono fi divide in dritta del tutto, 
© in dritta in parte. Dritta del tutto è quella sche sufad quei canoni , che par- 
ticolarmente fe addimandano freni: è quando dal primoocchio fende fenza 
volta alcuna fin al fo fine, di modo che viene è non hauer barbesta, nefioretto, 
nefegno alcuno d'effa, ne d'effo. La guardia dritta în parte è quando dal primo 
occhio comincia 4 voltarfi snella qual volta anco feingagliardifiano , & inde- 
bolifcano le guardie: difende poi fin al fuo fine fenz'altra voltatura, ne fpez- 
zatura alcuna, Queffa forte di uardia è quella, che comunemente $ufa d cano- 
ni per poledri:perche è dolce:non battendo però innanzi : È fa bonifimi effetti 
in cawalli di bona natura,di gentil (pirito , e di bona bocca. Guardiatorta è quel- 
la,che prende la fua volta dal primo occhio, fcendendo al fo fine ne fa val 
tra,che batte în dentro , © chiamafi la volta del fioretto: la qual guardia gene- 
ralmente ‘vfa d canalli fatti , © è affai di piu bella viffa , che now fono le altre 
due faddette:vero è che cofî queffa, come la non dritta del tutto fi puo fpeXZare 
nel meZo:ma quando cofi fi pezzi,la dimandaremo guardia fpezZata,falfa, È 
fallita: la quale ame mon piace molto : perchefa brutto vedere : È gli medefmi 
effetti che fa lei, fanno anco le altre bene intefe : È con piu gratia affat. Perche 
Se vorvete vileuare ilcanallo ,& fermarlo di teffa vfarete la guardia dritta del 
freno:onero delfemplice canone : fe vorrete che vadi fotto vfarete la voltata: cd 
quanto piu fara gagliarda , tanto pin farà l'effesto. Et notate che în due modi fe 
può ingagliardire la guardia : l'uno è apprefso al prim'occhio , Cr l'altro nelfine 
d'effa guardia. Appre(fò alprim'occhio s'ingagliardifce , quando fi prende la 
volta vn poco in fu, © tirandola ‘un poco piu del confueto verfoil collo del ca- 
sallo , che all’altre non fifa: e di poi fi ritira d fegno fin al fine , che nontrappafit 
innanzi niente della barbetta: nel qual luogo detto propriamente ance s'inde- 
bolifce ritirandola indietro. S'ingagliardifce ancora nel fine , quando fate chel 
fo fine trappaffi il fecno della barbetta:battendo innanzi: quanto più batterà 
innanzi stanto piu fara cagliarda. La guardia del morfo (pagzolo , ancorche fia 
dritta quafi fempre, non dimeno Singagliardifie ancorlei col piu , & meno dar 
innanzi:@ con il pigliarli lavolta dall'imbaccatura. 
8 2. 
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Dell’Occhio del morfo. CAP. XXX. 







DES On fitrona morfo alcuno,dapoche briglie [pagnole infuora, che 
A fFafenz'occhio. Perche oltra a gli altri (noi effetti, quella s'allac 
(A cialateStiera,e vi fe attacca il barbazale comunemtte.E dicefi 
NAS occhio dal modo che tiene d'occhio aperto.Ma la fua fomigliàza 

Ne AESORZA è popriamente con quella dell'occhio, che hà nella coda il Pauo- 
ne.E fono due occhi nella guardia del morfo. Quello doue s'allacciano le falfe re- 
dinese che in feritiene l'appoggio dell'imbuatura,il quale fi dimanda occhio pri 
mo,el'altroè quello ch'io v'hò detto doue fi attacca il barbaZale , e lateStiera se 

‘ queftofi può chiamare occhio fecondo , quanto all'ordine dello aftendere. Queffo 
fefara alto svilenara : fe baffo farà effetto contrario. Et però fi dee ben'auertire 
quando ilcauallo hà di bifogno b dell'alto,ò del baffo : per pofferlo aitare conva- 
gione.Sì dee auertire ancora,che ogni volta che fifa il morfo con l’occhio piu alto 
del denerfuo,che non dew'effere però mai di troppo,che farebbe brutto vedere,es 
Forfe anco bruttiffimieffetti, &x intutte le cofe im vero,glieffremi fono vitiofi, e 
da effere fchimati far che fia ben incanato doue s'appoggiano i rampini del bar- 
bazsale:accioche pofie(fobarbaziale battere alfuofegno: & far gli effetti che gli 
conuengano: È" quando vi accadeffe di voler alzare ilbarbaZale per non hauer- 
Iod ffringere piu del deuere, potete far mettere nelluogo, dove appoggianoi ram 
pinisvn piciol fallo:È piu, meno piccolo. Secondo il bifogno:d volendolo ab- 
baffare di poi potete lewarvia detto fallo. L'attaccar i rampini del barbazale, 
“quando gli occhi fono alti affai , in bufci portici , ouer è maglietta poffa in detti 
bufci(come s'vfa damolti)a me non piace inverun modo : per che non può effere 
che non pizichi da qualche banda:oltra che fanno brutto vedere : & non giuo- 
cano conse fi dene.E ben vero che quando dett'occhio piegaffe infvora affai fe po- 
trebbeno comportare.Et però auertite che l'occhio alto affaifempre pieghi in fuo- 
va ‘un poco dalle bande della teffa del cauallo : & che quando fete a camallo batti 
Sempre ver voi alquanto:che in queffo modo lo trowarete fempre riufcir bene,an- 
cor che foffe baffo : perche non parera mai che il morfo trabocchi in bocca del ca- 
uallo:& quando voi fate l'occhio molt’alto,denete anco fare che la guardia batti 
innanzi:per che cofi facendo il morfo nongli traboccherain boccase l'occhio  ftarà 
LÀ fro fegno.Le barbatte anceffe fogliono pizzicare se rompere alle volte la pelle 
delmufo , e dellabro del canallo , quando non fono riuoltate infuora: & però le 
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 deuete far viuoltare infuora, e maffime quando l'imboccadura del morfo è al- 


quanto piu firetta del deuere. Si trouano alcune briglie turchefche , È" cara- 
manne , € altre ancora fenZocchio primo: ma di queffe non è ilparlar meio: 
attefo che ogni caval Turco , & ogni altro cauallo fi può imbrigliare all'italia- 
ma: © affsi meglio che alla T urchefca. Oltra che à me non piaceno : per che fono 


Sgarbate, 
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Searbate,e di pochiffimo gionamento. Anzi per non dir dannofe generalmente 
non hanno ragione in fe di accommodare il camallo è quello che il Camalliero 
defidera: Non cofî auiene delle fpagnole , le quali perverosapportano fico gran 
gratia , ©" artefitio. 


Dalla mifura dell’imboccatura de Morti. 


CAP. XXXI. 


Ni "Imoboccatura è quellaparte delfreno , che ffa in bocca del ca- 
Z| vallo: la quale è di tanta importanza, chefe non ffarà giusta è 
ani] v/fara, ma fara b piu larga della bocca o piu ftretta, è piu ò 
i manco piena che la bocca non comporta,mai il canallo andarà 
fi a Dere:ne con quella giuSteziza di bocca, e di teSta che fî conuie- 
ne.Peròfî deue anertir molto în farla è mifura fecondo labocca delcanallo: & 
auertir mafime di che larghezza & tranerfo fia detta bocca: &" mifurarla, & 
cofî largafare l'imboccatura delfreno quanto è larga effa.borca. Lalarghezza 
però d'ogni imboccatura comunemente deu effere quanto è ilpugno honeito 
d'va huomofiringendola con la palma della mano.Et deue peccare piu to5to in 
effere dolce che afpra. Coft anco le guardie del morfo vorrei fempre , che foffeno 
piu toSto dolci, cheforti & afpre: © piutostovn poco piu lunghette che curte. 
Et i Barbaziali deneno effere anc' efi di forte che non rompino il barboccio al 
canallo_Ma di questo altroue ne parlarenso. 


Del Cauallo che bene il Morfo{È 
CAP. XXXII 


si 

SZZRENI(, N cor che molti habbino dati precetti dell'imbrigliare, e che fo- 
A SÒ) Il praquestofi fiano affai dilatati, © bene: non dimeno à me non 
Ga è parfo per questo di veitar di dire il parer mio, infieme con il 
DR] loro ancoin questo.Il quale fe trouarete meglio, d,peggio,potrete 
ten] ageuolmente ferniraene, È anco lafciarlo fare feguendo quello 
che piu vi pare. Maprima ch'io entri 4 ragionarne,d'una cofa zi fcufo con.i be- 
nigni lettori ,chei morfi nor gli hò posti in ritratto per non hanere hauuto ne 
«commodità ne tempo:da che fpronato da alcini amici fingolari fon sftato sforza- 
to è dar hora contrala voglia mia in ffampa il libro come vedete.Ma cheîCerto 
fiamotroppo obligati à iveri amici: de quali mafime ne habbiamo fatto piu 
d'una prona. Ma credo pero con la lingua iftampargli in Î fatto modo , che 
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molto meglio ciafcuno fe ne potrà fernire che fefo(feno in difegno proprio fenz* 
altro dire.Vi do bene questa nowa,che poco poi appreffo questo veràfuora il libro 
deiritratti de î morficon leragioni infieme dell'imbrigliare del mio M. Ber- 
mardino Mîci di Foffitto di Perogia:il quale îo v'imprometto che farà vtile,& 
dilettenole quanto altro nefiagia mai vfcito inffampa. State adunque allegri, 
& afpettatelo.Hor venendo all'intento nottro,1l camallo molte volte, fiafi di che 
qualità fi voglia, ingorga, inghiottifce & fi bene il morfo : è che quantunque fi 
rimedy , quandoegli hail sfefo di bocca alto affai , coni morfi da due, e datre 
prefe: & alle volte ancocon il mettere le ffanghette intiere dall'va' occhio è 
L'altro delfieno, la fotto done appoggia ilbarbazizale : & an bifogno in met- 
terui ‘vna cordella bentirata: non dimeno tutto queSto farà meglio , epiu agra- 
tatamente,e con affai manco fattidio del cauallofe confiderato la bocca , è con- 
ditione fua,gli metterete vn morfo, che da baffo ne' fioretti delle guardie babbi 
vnaftanghetta intera,in modo che fia vna cola medefima con le guardie iSte(f, 
Senza vinolzimento de bolzonetti,che latengano: ma che effafranghetta fia fer- 
mata, © ineHtata nel luogo d'efsi bolzonetti,in modo tale,che dimoftri le quar- 
die delmorfo & e[fa e(fere quali d'un pexzo,d& vna cofaisteffa. L'imboccedura 
vorrei che foff? aperta a modo di pie di gatto , ofuenatura, che dall’ vno, e dall 
altro canto bauelfe i buchi per dentro, peri quali paffa(fe vnaffanghetta intiera 
dalenare & mettere,con la fusa vite da commandarla di fuor dall occhio: percio 
che tal morfo volendolo mettere è cauallo che ingorga,e lenando detta fanghet- 


vr . ne 
ta,fara, che non potra far forza con la lingua nel mezo dell’imboccadura , per 
mon hanerni a 


poggio alcuno: percio nonpotrà beuerfi il morfa, come farebbe fe 

detta ffanghetta , ouer altro ordinariamente vi i foffe che ferraffe il pie di gatto, 
Suenatura,ouer quadro Non dimeno il morfo da due, e da tre prefe faria vtilifsi- 
m0 4 cauallo di gran sfeffo di bocca , quando non foffe che emepiendofi tanto la 


bocca di ferro è cauallo di gentil natura , e di gentil bocca non fî difdegnaffe : e 
che molte fiate le tante prefe non Foffeno caufa di far lor aprire ben affi piu del 
deuere la bocca, e di fguercinarla. Done poi bifognaria adoprarni le mufarole di 


corame, e di ferro: & molto ffrette ben 1 (peffo. 3L perche pot il cascallo tenendo la 
bocca Sforzatamente cofî ftretta, fi sforza di fforcerla, Ai difdegna, e ben [peffo we 

ferolla il capo,e fi difpera.Il che non accaderà cofi facilmente con il smorfo fuddet- 
tosil quale ffarà în becca del canallo Sicurifsimo : anco chein boccafia aperto del 
sutto,bifognando,per vigore della sframghetta intera di fotto inestata com le Quare 
die. Maordimariamente faràbene , cheà&canallo non di gransfe(fo di bocca , fî 
metta il morfa,che o firichiede,con la 


4 i anghetta intiera in luogo di Siciliana, va 
poco piu tn alto dell ordinario: la quale dew' e 


dee e(fere piena di pater moStrini : per- 
cherende maggior diletto al canallo:& ‘fa l'effetta ancora vieelio ? 


Del 
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Del Morfo per Cauallo,che habbi gli fcaglioni 
pofti in alto piu del deuere. 


CAP. XXXIII. 
‘rà dl Or0 alcuni caualli che naturalmente hanno i fcaglioni piu in 
VISO Nr. è L ° D DI 
N fa che il deuere now comporta. Et per che è cauargli fi mette è 
vedi pericolo, il limargli non fal'effetto: giudicarei che acconemo- 
Ng] daife A cotali bocche morfi,che foffeno da due prefe, diStanti l'u- 





7 
di 


pecora madall' altravn poco piu dell ordinarib:accioche quella difat- 
to batteffe fotto al fcaglione,e quella di fopraface(fe l’effetto di fopra:che cefi lo fca- 
glione veneria àffar nel mezo: È il freno faria molto bene l'effetto, & l'offitio 
fuo Dewefi pero confiderare la bocca delcauallo , & l'altre partifue, e poi imbri- 
gliarlo con questo, d altro msorfoche fia piu ipediente, com montate, è (enza: ma 
che fia però da due prefe,come ho detto. 


Del Morfo per Cauallo che haueffe l'un fcaglione 
pofto in alto piu dell’ altro:ouero il sfeffo della 
bocca foffe piu da vna banda che dall’ altra:ouero 
haueffe alcuna durezza,ò,morbidezza piu in vna 
barra,che nell'altra. 


«CAP. XXXIIIL 
| re E il Canallo haue(fe tai diffetti,), altri o (omeili nella bocca, deue- 


i te v/argli l'imboccatura falfa: laquale però fi dicefalfa, per 
li ox effere coli daruna banda come da l'altra. Ma prima che 











‘do:la qualeè da mantenerfi fempre con buon fapore:S per hauere il collo giusto, 
Sempre fegli comuiene brigliagiusta în bocca:per che fe preme piu da vna bat- 
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da che dall altra ,fe ben gli toglie la credenza da quella mano, gliela potrebbe 
lafciar dall’ altra:e(fendo questa vna delle cagioni onde procedeno le credenze: 
perche il cauallo teme di voltarfi & quella banda , ue nella bocca fi fente offefo. 
Alche rifpondo breuemente, € non andarò togliendo l’aiuto da questo ,e da 
quello,come fon certo che han' fatto loro con forza de danari, per parer dotti : & 
hanno anco fatto farefin in Parigi, dow' iomifidana d'uno nel ‘voler dar fuora 
questa mia operala feconda volta, elafeppe fi ben condure a fegno, che di poi 
quattro mefî ch'io l'hanea datà a tradurre in francefe,e che mi credenafe inco- 
mincia(fe affampare mi furefa: & baita. Mi doglio forte che facend'io cofî va 
poca di profefione di fifionomico,mon haueffe posto mente a fi brutta fiffonomia. 

Ritorno à mee dico , chefe faffe ver questa , ne anco le fcaccie col profilo da vna 
banda di fotto fi deurebbeno ammettere , come quelle che anc effe premeno: & 

offendeno piu vnabarra, chel'altra. E fe me dicono che meno che i campanelli, î 
pater no5tri,© gli altrisrifpondo , che questi e gli altri fî deueno fapere ben ac- 
commodare alle bocche, credenze de 1 caualli fecondo la durezza di quelle, 

piu da'vna banda che dall’ altra: fecondo l'ostinatione loro con il piu," con 
il meno. Quanto 4 dire cheil canallo teme di voltarfi daquella banda vue fifen- 

te offefo: l'ifperienza fi vede in contrario , ©" non folo in questo ma ne gli altri 

aiuti ancora. E ditemivì prego perche al cauallo fe gli da del (prone dallaparte 

contraria done manco piegaîfe non perche vi venghi piegato, giusto. Adun- 

que l'imboccatura alterata pin da vna banda che dall’ altra honeStamente fe- 

condo il bifogno,e la qualità del cawallo gionarà molto: ©.non farà che il canal 

tema da quella parte voltarfî, nella quale fi trona:ma per che ini piu preme, però 

ini girerà , © pieghera' pi facilmente. Che non mi fi piùò negare, che s'egli per 

fugir quel premere,voleffe dall altro lato girare, non fenteffe maggior pena fulla 
medefma banda,che piu preme. Hor venendo al primointento dico che é[fendo 

lo fcaglione,callo,carnofità è altro,piu alto,ò piu rileuato dalla banda dritta, che 
‘dallafiniStral'imboccadura medefimamente des efferè piu alta da questa pas- 
té,che dall altrà:G'cofî perilcontrario » accioche non venghi è toccare & pre- 

mere l'imboccaduira iti quellaparte 06% ladurezza,b, morbidezza piu:-del de- 

nere,carnofità,callo,® fcaglione. Si-può promedere‘ancovadquesto con imbotca- 

dura piu piena dalla banda doue nonè ibdiffetto:ma non però operara con quel- 

la virtà È mifura,che farà l’altra. Et notate che molte volte il canallo beccheg- 

gia bauendo fimilbocca- & partandomorfi giusti, dimboccadura vguale - per 

“che premendogli fille predette parti nolpo foffrire. Notate ancora che fe le dette 
"cofefoffeno piualte‘affaè del'denere dvwnabanda che dall'altra: denete farevut- 
‘tv al contrario: È potrete fare în questo modoscioè ,farete che Fimboccatara:fia 
piu baffa } owero affat men rilenata dall iSteffa banda. Ne giona a cotali bocche 
anettere pezze d'intorzo i quella parte dell’ imbaccatara,doue tali diffetti fitro- 
lhi 
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mano : perche pur andrà d toccargli , & premergli fopra:ò ben vero , che manco 
male gli fara,che fe l'imboccatura fofé nuda del tutto, giuffa. 


De'rimedij per caualli,che vanno con la refta,& col 
collo piu fu vna banda che full’altra. 


CAP. XXXI 


sq Vol'accadere ben (pe(fo,che il camallo va col collo, col capo più 
23 A ff vna mano,che fall'altra,per diffetto di natura,che hà lafcia- 
34 a to nella fua creatione , e nafcimento quella parte piu debole 
Apa \tw4l doue fî piega , che l’altra : owgro gli aniene dal premere che gli 
I ANET AA fail freno in bocca piu da vn'lato,che dall’altro:cofi anco il bar- 
SaS bazizale. Quer pò effere per cattiua creanza hausta se che le 
quardie della briglia, & l'imboccadura , & le vedine non fiano giuffe È pari. 
Vedendo aduaque che cio gli auenghi per il male che gli fail morfo in bocca piu 
da vna banda che dall altra,cofi il barbaZzale,deuete rimediarui fsbito, che 00 
gli habbi à off édere cofà alcuma:cofî anco rimediarete alle guardie,che fiano giu- 
fe pari, e d'alteZza d'occhi,e d'ogni cofa.1lfimile farete delle redine.Da quel 
la parte poi, doue peril premere del morfo,oner del barbaZale,è quaffala gégina, 
ouer il barboccio, & labro,ouer la barra, metterete babagio intorno con vna peZ- 
zetta legato all'imbocca dura,ouer albarbazale:S" d tutte due fe bifogna, Quefto 
ancora vi feruirà , quando il cauallo perifdegno di dette premetture,e malesbec- 
cheegiaffe , & ferola(fe la tela. Mae per natura il cauallo andaffé piegato pin fa 
vnamano,che full’altra(& fnole intranenire quando i camalli fono nati col capo 
più fava banda che full’altra , vfcendo del ventre della matre , & maffime fe 
nafceno col capo piegato fulla finiftra,che nel vitre anco fono ffati fa quella fulla 
medefma vanno quafi fempre a pendere,com' io mi ricordo hauerni detto nel pri 
mo libro) a queffo quantigue il rimedio fia difficilifimo,oltra tutti gli altri,che 
i vfarete,fi cone deuete vfaranco à cauallo, che cio faccia per mealacreanza:del 
2 male al fo luogo fi ragionerà,gli deuete aggiongere Limboccadura , che prema 
jr fia quella bida doue men piega:coft anco farà bene,che il barbazale faccial’i- 
fpeeffetto.Et gffovi gionarà anco nelle credéze:delle quali parlaremo altroue. 


Morfo per cauallo, che va molto fotto, & inca- 
pucciaro. CAP. XXXVI 







sa Er piu caufe aniene che il canallo va accapueciato,e fotto, l'una delle 
7 quali è quado hà il capo grofo piu del deuere affai,il collo curto owner 
i lungo e piupienoe carico, che alla proportione fuamon fi conuiene:È 


SSA 10 bd pofto ini baffo: anca quad'egli è contutte queffe parti infieme 
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baffo dinanzi affai. Perche anco che îl cauallo debba e(fere ragioneuolmento al .. 
quanto più baffo di nanzi,che di dietro,per e(fere piu deffro,e preffo : al contrario 
delmula e dell'altre bestie da fonsa : le quali per il fomrmeggiare Ney Sopportar 
meglio il pefo falle [palle , deseno effere piu alte di nani = 20h dimeno quando 
tal baffeRza È di fonerchiofu(oltra à gli altri cattiui effetti)ancor questo,di farlo 
andare accapucciato : al qualvitio di natura dificili(tmo è il rimedio per vile- 
sarto d feano giuffo:d aquella alteZZa di tefta,che fi conniene.Ma fe hancra tal 
difetto percattina creanzia;0 per movfo non bene intelo,gli potete vfare l’imboc- 


fatto fia pin tereiero che fia pofftbile:& Wbarbazale fia a effe ben tondo, & fot- 
tile.Io non farei cerchio di ferro nel fotto gola , perche è me non pare che.rile ui, 
fe benfa porgere il mufo alquanto pin infuora.L'ofarei frà canallo che baueffe il 
collo galengo ouertroppo inarcato appreffi al cerro, alle orecchie: chefeffe di 
che forte di garzie fi vole(fe.Ha vfato io per rileuare,5' far porgere il mufoin fuo- 
rasuna palla coperta di corame è di velluto, poSta al fotto gola del canallo , & hò 
trowato che giowa affai-perche empie il vacuo delle garzie, fa che il canallo n0n. 
s'armi appettandofi tanto:la qual palla nonè di brutta vifta, quando è fatta cor 
vm fiocco lungo va palmo,che pendaingiutral collo, & il mufo del canallo. Gio- 
sa ancora molto a cawalli,che vanno incapacciati,& appettati,il portargli la mi 
della bviglia piu alta del colueto:c&" il confueto è fin all’arcione,e di volta in vol- 
ra anderlo caftigando con la mano alta , cacciata innanzi fin à mezo il collo del. 
cauallo 5 cofî caStigarlo(pefo con vn poco di fujfrenata.Il che ziowarà anco è ca- 
gallo,cheoltratai difetti,s appoggiaf(e,&tirafe la manò piw del deuere. 


Del Cauallo duro dibocca moltose del fuo freno. CAP.XXX7II 


ge Iricordo banerletto,che Hippocrate medico Eccellentifinzo , fo- 
|| essa dive,ch'era neceffario , che l'irfermofe(fe medicato da me- 
L| dico fortunato: © che il Medico deuca pregar Dio chel fo in- 





bocca.Chi ha orecchie,imtenda.Et chi può capire,capifca. Hor fogliono alcuni ca- 


ro:s078 











DEL CAVALERIZZO. 102 
vo:mon folo non lafciandolo che offendi l'inimico , ma ben fouente precipitando 
loro, & gli a(fe(fori infieme. Clonio , Remulo, Amyco , & Timete con molt'altri 
antichi © moderni ilfanno. Non dimeno fé anco è questi fi haura dilicente cu- 
ra, confideratione in connofcere propriamente dache proceda , vedrafii che il 
rimedio,0 fara facile , oner non cofi difficile come altri penfa. Et però deue il Ca- 
wallicro e(fere molto accurato, CF auertito circa queffo. Perche comeconnofcerà la 
canfa,conofiera anco gli effetti: rimenendo quella, rimonera ancor questi, Ma 
perche di tutte le cagioni,chefino e(fere,ower parere icanallo di dura bocca, n°- 
hanemo 4 ragionar piu difotto,p hora dico, che ancorch'io defcrina alcuni morfî 
afpri per cfimili caualli,tutta via e(fortoil Canallieroza n0 feruirfene fe nò in cftre- 
ma necefita:la quale appreffo 4 ciafcuno n0 ba legge,ne termini sche la coftringa: 
madenefeguirquell'ordize, che fogliono perle piu fecuire i medici periti, & pra 
tichi:gli quali nelle infermità non incominciano è curar dall'afpro,e dall'amaro: 
ma dal dolcee dal fuase:n0 dalle medicine, ma dafc:roppi:no dalfuoco,&ferri, 
ma dalli impiastri ef ontioni. Ancor che v1i (î potrebbe dive , che quel che fî può 
fare per pauciora,no fi dee fare per plura, Et però n6 stpre dali pin dolci rimedi 
Si dee cominciare Egli è vero queffo ancora chefecodo la qualità de imorbi fî deue 
procedere:perche s'egli è penetrato troppo & détro,È fatto vecchio , all'hora fiche 
fi deneno aggiogere i rimedi piu vigorofi,e di maggiorforza.Percio che fentex 
tremis morbis extrema adhibéda remedia:S fortia fortibus: 10 a lemioribas 
tato cariti fed ab equalibus incheidi eff. Purio vorrei che ne i viti & difetti 
de caualli fi procedeffe con ogni cauallo,per duro di bocca,ch'egli fifeffe com'io hè 
«detto di fopra,cio è prima con le briglie dolci, co conenenoli alla bocca, È eta del 
canallo "col capezzione,oner camarra, © ca le lettioni ordizariamete del paffo 
prima,e del trotto, & poi del galoppo:ma 110 bastado l'ufo di quefte lettioni piace 
soli, © ordinate,e di quefte dolceZze per piu mefi (vene(fe poi(come dicano) 4 i 
ferri caldi,alle briglie apre, &rforti.Percioche bè fitrouano casalli,pmalacreaza  ;. -* 
che bano per liscotépo apprefa,c& per effere fiati pofti infuza co le lughe,5 fpeffé + 
carriere 3 n6 per dureZza naturale di bocca, che fe ne vano : o {i metteno in 
gri fuga: fe pur parano,srafportano però piu del deuereaffti:& ‘fano va difor- 
dinato,È mal parare:p trowarfî pieni di colera,infilmati, © quafi fuor di fe ftef 
fi.Ibrimedio a Gffi è tale che vi bifogna canalcargli co affai maggior d'fcretione, 
& attetione,che fe fo(fene poledri:infegnidogli di fermarti, e parare ful paffo pri 
mapei fl trotto leggiero, ©" piano, vitiradogli sepre quattro 4 tp) indictro,9 bnst 
fermareli fraza vitornargli innizi:cotimuado cio per molti giormi Egli è be vera 
che Ltrotto verfo il fine lo dewete vn poco piu impfciare,e dî poi parario co le folio 
pofate:fe le fa fare. Di poi fî può mettere a! ‘galoppo,selfi del quale fatto che babbi 
le fsce pofate,vn luomo è piede initdeéte del meffiere,lo deue bastere di Dachetta 
meiginsahi,dicedogli idietro,et voi ritirado le retine co mefura,et i4ictra algri 
. GC 2 
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pafi cofîfermarlo vnpezzo:poi prendergli lamezia volta , andare‘a l’altro capo 
, fargli il medefimo.Continuando în queffo vn par de mefi:fenzia correrlo mai, 
| ne infuriarlo. Ma anertite che laffrada douefate questo babbi (pallere di muro 
i) di quae di lafin al finesonero le habbi di fiepe forti : È faria meglio anco conti- 
i nuarqueffoin'vnfo(fo lunge , e cupo, e largo quanto due volte è lunzo il canallo. 
di Et come vedete che il canalla vi riefce bene in tutto quello,che richiedere in que- 
ci _Posvoi potete rinforzargli ilgaloppo alquato circa’ lfine:tenendo però fempre gli 
È ordini fruddettì.Di poi à poco à poco lo potete auiare al corfo:ma fenZa batterlo,ne 
/gridare:facendo pero fempre fare gli huomini,ch'hò detti alcapo della carriera 

. conibacchettoni:congli quali nò lo deneno battere, ne (gridare, ma fol lafciarfe- 

gli vedere apparecchiati.Nel pararfolo voi lo aiutarete di quella voce,che al pa 

rare fi coniene:e che gli hauete vfata:nelreffo mai n0 lo dewete battere, ne ferida 

bo re,mafî ben lofenzare:dì poi lo ritirarete alfolito.Ma fe non paraffe sforzandoni 
| per gir auante , l'huomo a piede congran grido , & buona baffonata nel mufa lo 
deue percotere. Ma parando voi fubito lo deuete accareZZare nelcollo , &' con 
ho voce conuenesole alle carezze aficurarlo:& anco gli dewete dare di man voffra 
si qualche cofa,che glfappia buona da mangiare: e difmontato fubito che ne farete 
nel luogo ifteffo doue ha parato,&5 vbbidito,lo accareZzarete di nuouo affi : & 

o fe gli darete va poco di Zucaro inboccafarete bene.Et queffo veramente è il mi- 
: glior modo , & il piu ficuro che poffiate tenere. Deuete oltr'à cio voiffe[fo è piede 
tivargli fubito il ceffo,& anettargli gli occhi pianamente con le mani, & le na- 
vici:e di poi rimontato 4 casallo palfeegiarlo pian piano per l'iffeffo luogo , e 
difmontato pur doue paraSti,e difmontafte prima, lo deuete lofengare , € acca- 
vezZare al folito , e vimandarnelo d mano à cafaperferuitore difcreto, && inten- 
dente. Ne di poi quefto apprefo otto , è dieci giorni lo correrete piu : ma fé bene 
po «gli darete le medefme lettioni deltrotto , del galoppo , del paffeezio , del parare, 
e del ritirare in dietro nel medefmo luogo : che certo in quejfo modo lo haurete 
& quel che defiderate prefto. Sono alcuni che pertogliere quefto vitio al cauallo 
È d'andarfene di bocca , metteno buomini al parare confafci di paglia accefi legati 
| apertiche,ouer pali: gli fparano anco de gli archibu (gi in faccia: gli [pauen- 
tano in altri modi. Horio non gli lodo ne vitupero , lodo bene , grandimente 
la difciplina detta:aggiongendoui (fe bifogno fia) la cordella fotto al labro di ft- 
to , ouer catenella attaccata nell'occio della brielta conueniente alla frabocca, 
di fotto alrampino , done appoggiailbarbazale , Nonlodo meno quel attaccar- 
gli di corda, che fanno alcuni offentatori fenza propofito , fotto alla lengua nel 
palato difetto , fitto fraglioni , e poi legata cofî alle cogne in vece di camarra: 
perche ho veduto che alla fin fatta non fanno cofa alcuna : anzi difperano i ca- 
ualli come intrauenne, piu voltein Parigi è va valente Scudiero Italiano, 
che e[fendogli detto da chi poteua commandargli ,Il cauallo è vecchio & ancora 


| lo tieni 
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lo tieni A questo, lenagli la corda:e lemata, il camallo fece milli difordini, e di te- 
Ha e di portarlo via arifchio di rompergli il collo. Et iolo hanea caualcato va 
tempo prima di luifenzatante manifatture, e non m'hanca misi fatto contra- 
ditione alcuna,mafempre m'hauea riposto bene, giusto. Il cauallo fufrizio- 
ne baio caffagno sfacciato & balziano con chiome nere, folte,e lunghe honeSta- 
mente dietà d'otto Anni,fano come va pefce,e andasa bene. Mifono eStefo que- 
Sto poco in questo per fcoprire queste ostentationize le malitie ( fenza propofito) 
d'alcuni fcudieri oSfentatori vani. Hor deuete fugirgli: Gs voi comfiderare reol- 
to bene da che venghi che ilcauallo fe ne va di bocca:per che fe fe ne vaperma- 
la îreanza bauta, © per effere ffato posto infuga piu del deuere, ilrîmedio mi- 
gliore vi è flato detto:fe per malignità naturalel'isteffoè ottimo: fe da poca for- 
‘za che habbia,e poco fiato, oda effere ffatofonerchiamente battuto, (gridato, e 
corfasvoi deuete rimediargli col fuo contrario: con dargline poche, poco batterlo, 
poco fgridarlo,t& meno correrlosanzi non mai.Che benfapete,che icontrari con 
i contrari fi curano, e quarifcano Etveramente ch' egliè gran cofa,che il canallo, 
che corre congran velocità, fi ritenchi in va fubito: &"frrinolza dfare quel che 
Fhiono vuole sche lo camalcaseffendo atto violeto il rattenerlo immantinente 
& rinoltarlo doue fi vnolo prestifimo:che hà delfimile con quello di chivolef- 

fe far gire vn finme,per cofî dire,allariuerfa:©» fare che la fiamma gift in giu. 
Ma quaddo pur venghi il diffetto dalla cattina bocca naturale, voi anco deue- 
te anertire è tutte queste © altre parti. Guardare i piedi chefe faranno pieni, 
seneri,confameati,cerchiati,e trifti faranno che il cauallo non potrà andare giu- 
ffo di bocca : & parera per questo molte volse , che fia quali disboccato : per non 
poterfi fermare cofî presto, bene falle bafe de piedi diffettofi. Onde in darno 
vi affaticareStein volerlo giuftamente frenare , fe prima non rimediaîte d° pie- 
di:li quali deueno effere fenza diffetto alcuno, per fare l’effetto ; che fi conuiene 
dell’ imbrigliare.Deuete mirar le gambe, che nonfiano piu fottili affai del de- 
mere: & che non babbino mancamento,per il quale malamente il canallo fopr 
e(fè poffi effercitarfi: che queto ancora. farebbe effetto contrario al defiderio. La — 
fchena ancora affai debole,e lunga fa che il cauallo malamente nel corfo pofti 
rastenerfi , & parare:non poffendola perdebolezza nel rittenerfi cofî bene, & 
presto ‘nire.Anzi come debole l’abbandona s[peffo:È apporgiandofi ful morfo,è 
forza che fe ne vadi piu di quello , che îl dener vuole , e che pari malamente. 
Oltre d questo,quando il cauallo farà a(fai lungo di collo farà carico, ouero baura 
il collo troppo curto , & intauolato, apergolato , 0ner molto galengo,farà medef 
mamente molto difficile da frenare. Il fimile gli auiene hanendo le garze pie- 
ne, groffe, lunghe ,e vistrette infieme: le curte ancora fono cattine quando fono 
piene affai,& ristrette infieme.La teita groffa, & carnofa molto , & il barboccio 
piccolo , tondo, fecco, € duro, fenza quell canale che fe gli conuiene,col labro di 
C3 
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fipra piu groffo affdi, & piu pendente di quel di fotto, fa il medeffo ‘effet 
to. Ma fe la boccafarà piccola, affat , i labri faranno grofi , e duri , e pie- 
gati molto in. dentra i fcaglioni posti pit in alto del. deuete , la lingua fa 
ri groffa lenga se: afciutta , ilpalatodifopra pieno , & quello di fotto cOR= 
cano mesito, oucro ant c{fa,trappo pieno, il ché è peegio ancora, È pefimo fa- 
ri (e di tutto questo fe. acginnce lnffrettezzia d'effa bocca > & la piccola fchia- 
patura , ouer Sfe(fo d'effa: e fe le barre di fotto , one poggia l'imbaccatura , fa- 
ranmotroppa dire, otroppo tenere, & acute (e la bocca dico del canallo haurà 
tutte queste parti, 6 le maggiori , fara difficile ad imbrigliare, Replicando 
adisague vi. dico, cheil camallo sboccato,che poco,0; nullateme ilfreno, pro- 
cedendo dai labri duri è grefti aniene. per. che gli ritcolta indentro , e fe ne. 
arma, e deffehde le barresoner gengine dal freno : la bocca picciola fa che 
l'inmmboccadura del morfo non giunge al lnego debito del palato è far l'offitio 
Sao: & cofî ancora fanno le barre,che hamem dette difopra «ma non gia perche 
non gionga alluogo faoL'imbaccadura del moyfo , ma perche in tal durezza,o, 
molezzatreppo e troppo acutezza de barie, malfi può vfare, che grandimente 
107 le offenda. I barboccio bafo,afpro & fecco, come s'è detto,fa chel banboc= 
chale mov può battere giusto alfuolnogo: & la lingua'initabile , e chefugge di 
Sotto porfi alfrezo,e la foperbia grande che tiene molte volte il cauallo;con le al- 
tre parti inficane (chefi fon tocche di fopra)fanno che il canallefe ne vadi di boc- 
ca.Non dimeno ogni male ha il fano rimedio: & però è canallo di poco fe vfa- 
‘rete drmarlo di fuoya, con guardia piu gagliarda dell'ordinario, © alta d'oc: 
chio:e cheL'imboccadura sfi‘venghi 4 perdere fille barre, anco fia poca di den= 
tro.It palato concauo afcai fi deue empire con palle,meloni,campanelli riuerfi, 
rotelle piu, & meno rileuate, & ero(fe fecondo il bifogno:e tutte queste cofe de- 
neno oprare bere addentro appre(fo aleruppo:à cotalpalato gioua ancoralamon 
tata da riuerfo,confiderata però la larghezza; concauita d'effo: & la lingua: la 
quale e(fendo piu groffax® piu lunga del deuere non richiede questo:denete an- 
co confiderae la ffretteziza della boîca.laquale eRendo molto ftretta, e poca dall 
va.sfefio dl'altro,ò dall vizlato all’ altro che vogliate dire,nor patirà montata 
alla rimerfa: ma fi beze qualche cazzuola. Età questa cofifatta bocca denete 
«fare ba imufarola affai fretta. AL palato pieno di fopra son accadcio le monta- 
te cofi alte, necofî larghe di fopra come è quello che è concano molto : ne me- 
no accaggtono le cofe chiozsi ho dette del palato difetto, fe farà pieno: mafe gli 
deue mettere le fiaccie, icampanelli non rineri [pezzati , © intieri sfecorn 
do il bifeeno: Le Oliue ancora noa difdirenno è palati pieni. Mafe pur vede 
teche habbi di bifogno di più gagliardezza , volete vfarci melloni intar 
gliati,& le rotelle aBai rilenate, & intagliate, auertite che lagengina , © bar 
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rd non fia tenera : ‘© non Gli farete allbora birieterranti addertrà appref: 
6 al nodo: ma farete che venghino è Vantiare qualtbe poro fhille' barre du- 
re: che cofi il'rmorfo fara piu gagliardo : ©" mon gli farete però coff alti & 
grofsi, come farete fe il palato di fottà fo(fe risulta corncand:-elignali in que- | 
Sfo'cafo ; deweno battere itvdentro, &norifille barréi Valla Wicgna croffa de 
aftidtta fi deué fare briglia aperta corò giuovhi affuis AL Caalli ; che $'ar- I 
nia miolto de ilabri; gli quali fono grofît è dii, wiowanò uffaii camipanti- I 
li com è conerchi piani, & com il fallo di fiori dalle bande:i milloni anco, i 
le votelle ye fimili. Et leiste(fe imboccadure gionano anco fe le barre forio du- 
re sé tanto più fardnso l'effetto loro Je faranno intagliate piu & reno fe- 
condo il bifozno. A Cinallo garzito ; velta graffa piena di cirne , fono ne- 
céffavie le guardie piu lunghe dell'ordinario ; & piu gagliarde:: & mafo 


fime fe hauerà il callo croffo Vi di fottò dine ff corgionge tol capo, Perche | 
bauendo le mafcelle grandi , groffe “tf piene non ha luozo di ritirarle , per 
effere il collo anco pieno di fotto appreflo al capo # come sè ditto. Et però I 
(fecondo il mio poco giuditio )fermarafi meglio fulle ‘quardie lunghe, che | 
fale-curte. Ma-fe pure per la gagliardezza; & Inoghedza della guardia, 
sl Cauallo, che ha tal collo, Ki cotal capo , € garze venefie nell aridare fot | 
to piu del denere , deuete aitare detta quardia con l'altezza, dell occhio: 
& anco con la [pezzatura: ma non gia con infiacchitla nelprim' occhio : per- 
che trabuccarebbe in bocca del Cauallo, & faria brutto vedere : al che non 
vimediarette col barbazale : perche non batteria giusto al luogo fo: ma al- 
tofuor d'ordine: e tormentarebbe.il :Canallo per tal fhrettezza difcoîinene- 
mole în quel luogo. Hor per che fimili Canali garuti , teste grofe, &' car- 
j nofe , & colli lunghi fenza mifura fono generalmente indegni di Principe, 
i & Canallieri, & fono nel numero dé quelli,che poffono fare il Medico ciò è il 
: Gauallerizo infortunato, e difgratiato , © confeguentemente fargli ‘perdere il 
| credito , io la efertoa rifiutargli, & lafciarali: fi come moi anco gli laftiare- 
i mo con il poco, che ne-hancino tocco. Aggiongerdo però , ché fe purvi vien 
/ voglia di frenare , & caffigare Caualli di durifima bocca, & che habbino 
. de parti faddette ,che potete di poi di hanergli fata il dolce venire ( CO anco 
: sn va fubito) all'amaro delle briglie forti:de i piedi gatti, dei duchefchi, de i 
i. quadrialtiinvnpezZo,conle rotelle intagliate profondamite, e con i molini, 
i freni baftardi con le montate alla Spagnola,È le guardie all’ Italiana affai 
gagliarde,& con vno, & due barbazali apri, pangenti, & forti: e anco con i 
barbazialetti fotto tlabri attaccati ne gli occhi,€7; wreco nelle muontate de i morfi. 

| Ma Gjiffanuona vi vuò darefe pur nd lafapete, che ancor che ritemeffe il can sllo 
| uel corfo di modo,che deffe della croppain terra:di poi comcil Casallo baurà p/a 
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liberta , & ficurtà fopra la kriglia, &: farà rifcaldato nel corfo, pur fene andrà: 
fe nonle leghe Tedefche, almeno vi trafborteratanto , che fara affai piu del 
deuere : & vi calcarà forte la mano. Perilchefe gli romperà in alcun luogo la 
bocca, € il barboccio ; ouero fe gli incallivamno:che non fari meno nocenole poù 
della vattura. Queitointraniene ilpiu delle volte è questi gloriofi,che fî vanta- 
no, e dicono Datemi pur che canalle fi voglia, che sonore lo accommoda se sia 
non lo imbriglio bene mio danna.E dinofu veramente è quel'ponero Spagnola 
in Roma , che facena fî grande profeffione d'imbrigliare al primo tratto qual fî 
voglia cauallo.Hor io non voglio tacerui questo che mi ricordo haner letto,e(fen- 


" d’iormolto giouine, nelle vanità delle fiepze,& nella occolta Filofofia di Corne-. 


lio Agrippa,le quali opere hora fono, ma allbora non erano probibite ne vietate. 
dalla fanta Chiefa, che fe vno face(fe fare va morfo d'un ferro , che haneffe am- 
mazzato Va huomo,t gli haueffe féritto di fopra mon fo che caratteri, offernan- 
do nel fabricarlo corte hore determinate de’ Pianeti , con questo dipoi haureb- 
beritenuto ogni sboccatifimo canallo:e di pazzo, furibondo,lo haurebbe farto 
diuenire manfueto, È fawiifimo. Ma perche queste fono cofe dette vanamente 
&° ribattute dalla noStra fanta, madre Romana Chiefa , deltutto le rebuttare= 
mo, difcacciaremo ancera noi. i CO 


- Del Morfo per Cauallo che cavila lingua. 


CAP. XXXVIII, 


STA L Cauallo fuol portaré la lingua fuori, ò per hanerne di fouer- 
VA chio,o per cattima compleRione , onero perche il morfo, che porta 
\4a| mom fe gli conuiene. Però quando haurete vi5to , che con Morfi 

)) giusti,e conuencuoli non'potete rimediare atal difetto, fiate fi- 

SAI curo che ha lingua d’auantagio : e per cio ne gli farete tagliar 

tanta, quanta è quella che cauafisori - &* frate piu che certo, che non gli farete 
male alcuno:e che prettiffimoguarira. Alla complefione cattiua non fi rimedia 

fe non confarla buona.Con Morfî gli remediarete con lemontate piu larghe, 
alte dell’ ordinario : & intendo in questo luogo per montata il chiapone, oner 
quadro intiero di fopra,al quale accommodaretevna cazuola che di fopra ven- 
ghi în giu è trappaffare vm dito fuor dell'aperto del chiapone, ouer quadro:Ia 
qual cazzueola fi vadi allargardo ino tal luogo piu del chiapone va groffo dito, 
& fi riuolti verfo la lingua facendo va poco di vacuo nel riuolto è moda di 
conchetta, Quei rampini,che pertal cagione fe gli fogliono mettere non gli lodo: 

perche offendena , & pustzanotrappo : laudarei bene vn quadro tutto pieno di 
pater noStrini sil quale foffé anco atrauerfato da ‘vuna ffanghetta nel mezzo, 
and e[fo piena di pater noitri fimili. Querailchiapan riuerfo purcofe pieno, 

co 
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con laffanghetta medefimasche lo atranerfa(fe:fe però il palato di fotto,S" labecca 
del canallo lo comportaffe.Gli pater noStrini fi vfano por canallo,che habbi la lin- 
gua, la bocca infpidad la caZzuola per casallo di bocca frefca : il vipimo che 
punza per quello che l'ha troppo groffa se lunga,e fecca. Ma fc ilcanallo gettaffe 
dalle bande difopra al morfo ba linguayvoi vfarere i filetti pieni pur di pater n6- 
Frini attaccati dal chiapone vel luogo della Siciliana, attaccati piu in alto va 
poco del folito.Si potrebbe ancora quando il canallo foffe di pocofaguarcio di bocca, 
accommodare dalle bande del chiapone, oser quadro alcune pontette aguzize, le 
quali farebbeno che il canallofentendole , non cercarebbe poi di vimettere la lin- 
gua fuori dalle bande. Ma queffo potrebbe diffonare alqranto il Canallo , n0n 
dimeno quando foffenofatte al luogo proprio , e comefi deue non impedirebbeno 
sn cofa aleuna:mafariano quel che s'è detto. Purfe now vi pare di vfar quefto,po- 
trete vfare il canone contromba groffa & vguale a chiapone:il quale fi alarghi 
di fopra affai , &cafchi dalle bande fopra'l canone : oner feaccia che vogliate : la 
quale ancor e(fa , pur chefia groffa e piena veualmente in queffo cafo è buona. Se 

erò la becca del cauallo richiede canone, ò fcacciazo campanello : il quale vfando 
| anc'effo dew'efere quafiroguate tutto,com la montata come s'è detto Ma quando 
il camallo cauafie la lingua dalle bande di fotto del morfo, allbora vi fersirete del 
morfo,chhabbi l'imboccatura piu grofa,e piu piena di fotto da quella banda,do- 
ue cana la lingua:onero da tutte due le bande di fotto , fe da tutte due la cana. Et 
quando la portafe di fopra dell'imboccadura, medefincamente gli vfarete il mor 
fi mperto:do pio & meno alto di montata,e di prefe,come piu, meno vi parera 
che fi richieda. Potete anco vfare le briglie chiufe fecondo che fi coniene alla bocca 
del cauallo,con le caZZuole luddette,& prefe pin alte pote alquanto della Sicilia, 


De i Morfi da proua, e de i Morfi fpagnoli. 
CA TP. XXAXAIX. 


Morfî da leuare & mettere le imboccadure  dalungar È feur- 
tarle quardie,e daffarin boccafenza testiera, mi fono parfi di 





muni,che dene hauere il Canallieroinvna camera, com altri finimentie cofe ca- 


wallarefche : cofî acora dico del morfo da ffar its bocca da fe ffefio. IL quealefe ben 
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nonè d'otilità alcuna,anzi piu tofto dannofo al cawallo che lo porta,è però curio- 
So: portafeco ammiratione facendo parere quelche non è:cio è che cia in bocca 
del canallo fenza vitegno alcuno.Il che quando non fofft dannofo com ho detto, 
mi piacerebbe molto. Ma per che riffringendofila bocca , e i labri del cauallo con 
le vite d'effo,caufa male, &&* difdegno di teffa , mi difpiace. Mi piacerebbe fiche 
invnafeflae pompa publicafi maneggiaffe vr camallo con effe, fi paffeggia/fe 
vi hora:ma non gia che queffo fiface(fe per vacanteria [peffe volte , È molto. Io 
‘ mi fon trouato acconciar tanto di baffone quanto era larga la bocca del cauallo,in 
modo che firattenena nella bocca d'effofenfateffierafenZa offenderla puntoe co- 
fil'ho maneggiato dtutte quife,e corfo > queffo lo feci in Roma piu volte con di- 
uerfî canalli alla prefenzia di molti Signori,e centilbuomi:lofeci anco altrone, 
mafîime in Inghilterra, Hoy li morfi ginetti È [pagnoli fono belli ye buoni , ©" 
&tili:ma non fi deueno vjare propriamente fe non a ginetti di buon'animo e (pi- 
rito,e di forZe honefte:S che habbino le teffe afciutte, non garZute , & che nelle 
garze non fiano pieni. Perche con queffi morfi andaranno furti,c& fotto al fino de- 
neresne temeranzo nel barboccio ,per hauere ibarbazali fimili morfîi comuneme- 
te d'un peZzotondi.Ma confifatti morfi nonfè deneria fur altro alcauallo , che 
rimmelfe, © repeloni , È fcorrendoparar fulle anche : È cofi anco pigliarli alla 
mena volta nel repelone,correre carriere,e coruettare minutifimamente, 5 pre- 
ftodafermo d fermo innanzi e in dietro,e dalle bande. Ma anertite , che o fubito 
che haurete fatto cornettare all'indietro fimili caualli con tai morfi farà molto 
bello,che gli repigliatefando al quantofo[pefi nelle coruette e che gli rimettiate, 
e cacciate innanzi di furia fin al luogo doue cominciafte è ritirargli indietro 
coruettando : E ini parando full'anche medefmamente coruettando rifpingereli 
altrotanto innanzi.il che conviene molto à ginetti di Spagnase di Portugallo : 4 
Morefchi non troppofi bene ad alcuni ginetti d'Italia. Et in quettila mano dew' 


effere molto temperata,&ferma:d in tutto il reffo il camalliero dew'effere molto 
agratiato,e deffro in hanertempo e mifura. 


Deibarbocci, delle garze,& colli de’caualli. 






C A P Li X L è 
desti S| Rizza che de'barbocci to parli,gli quali fono delle principali par 
alli MSI chef deneno confiderare nell'imbrigliare il canallo,è di me- 


Ny4| Vieri ch'iovi dichi,che l'opinione di chi hà fritto che'l barboc- 
Ni cio dew'e(fere picciolo,e fecco,mon mi quadra:perche la picciolez- 
TZ za,&fechezza del barboccio non fa come dice egli,che fi diffen 
di meno con quella parte, ne che il barbazzale nell ‘iffezza meglio lauori , mafî 


bene 
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bene fa tutto il contrario : mon potendo il barbazzale per queffo battere giufto al 
luogo debito, comefa quando fara accanellato non fecco , ne anco troppo carmuf, 
me troppo molle , ne duro. Dico adunque che il barboccio vuole(fere accanellato, 
come mi pare hauerui dette altroue , & vuol tenere di mezo tral carnofo troppo, 
e Ltroppo duro : © è quefto fi vfarà barbaZalcomune ad effe tondo. Mafe fara 
duro, feccofenza quel cannaletto,che fe gli richiede doue batte il barbazzale, 
Segli vferà quello con i rampini lunghi dalle bande, & con gli effi quadrisonero 
che fa fatto è bolzonetti , accio che meglio (î poffa attaccare , Gy fave l'effetto fuo, 
nor fcorrendo in fu.Si pub vfare ancora 4 barboccio,che fia molto afciutto, È ma 
groil barbaZale ad effe groffo , coni rampini lunghi : & il barbazal Spagnolo 
tutto intero con bottoni di fotto ineffati 0uer caffagne, fi può vfare medefmamen 
te:fe però l'imboccatura haurà montata : nella quale babbiail fuo appoggio, 
vitegno. Et notate che il barbazal [pagnolo ad ogni forte di briglia con montata 
fi puo accommadare in guifa, che fempre che vorrete fi potra alzare, © abbaffare: 
il che accaderà quando farete , che il buco doue appoggia nella montata fia largo 
c& alto piu dell'ordinario altro tanto: perche a quefto modo volendolo alzare, 
potrete mettere nel buco fotto al barbazale vna s(poletta,ò altro,che lofacci battere 
piu alto: & volendolo abbafiare gli lenarete la [poletta di fotto : € farà l'effetto. 
Quefto tal barbazale farafie piu afpro , e piuforte , fecondo che piu afpri & forti 
farete i bolzonetti in efo, e le rotelle. De i colli de’ caualli non mi efenderò in al- 
tro,per haucruene parlato è pieno altrouesvi raccordo bene che quando il cauallo 
lo hà apergolato,imarcato piu del deuere,e galengo fe gli dene mettere morfo dol 
ce d'imboccadura, e di guardie fiacco : &' portargli la man della briglia piu alta 
va poco dell'ordinario, &r alquanto cacciata piu innanzi , coli quando fi cawalca 
à pafeggio, come alle lettioni : &r anco quando fi maneggia. Et tn queffo anco fi 
deue auertire alla bocca,b albarboccio(oltr alcollo del canallo) gli quali fe faram 
notrifti , e duri , vi donete gonernare ancora fecondo le qualita loro nell irbri- 
sarlo.Il collo riuerfo,cio è imarcato di fatto richiede morfo, che babbi piu del pia- 
cenole che del forte fi nell'imboccadura come nelle guardie : & vuol montata. 
XI collo curtoe groffo richiede il fimaile:eccerto che è queffo fi conuiene, che tutto il 
morfo fia alquanto piu gagliardo: & a canallo di collo intanolato , che fono gli 
fuddetticurti,e groft quafi vqualmente,farà bene vfargli la camarra per alcun 
mefe. AI colo lungo e groffo vfarete guardie lunghe , È fiacche, È barbaZal 
quadro, grofo<A caualli garzati;e gannafiuti di che qualità fi fiano, piu to- 
ffo farete fompre quardie lunghe ch alquanto ardite, che altrimenti , © ina. 
boccatura piu toffo dolce , che afpra: pur habbiate auertenza alla bocca : € alla 
qualità del canallo in ogni cofa.Hor baffa hawersi detto fin qui quelche mè 
parfo piu principale , ° appartenente al moda dell imbrigliare.A voi reffa 
hara ilgiuditia di vedere quandoileanallo haurà di bifogno piu di queffo, che 
D x 
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di quell'altro morfo.Nel quale non lando troppo,me anco biafmo fe vfarete alcuna 


volta, infecreto mafime, ibarbazialetti falfî , che vanno di fotto al labro : &' 
le cordelle,per difarmarlo, &' alleggerire il Canallo. 


Quando s'hà è levare il canone al cauallo & mettergli 
alerofreno. CAP. XLI 












SI Auend'io difcorfo è lungo delfrenar il Cauallo ,reffa ch'io hora 
il vi dichibrenuemente , che quando il voftro Canallo farà ridotto 
SI afermeZza diteffa,e in ogni maneggio a conueniente giuffez- 
3 I: N ZAP otete lewargli il CABORE , & mafe z me fe ‘n effo “ap poggialfe 
Frati] piu del denere:& imbrigliarlo è voffro piacere. Ma vi auerto 
ben de nuono d non andar alla cieca : che vi bifognarebbe mutar(peffo morfi : dil 
che non può e(fer peggiofi nel Camallo come anco nelgiudicio del Caualliere. Al 


quale ( quando queffo accadeffe ) meritamente fi potrebbe dire mal maeftro in 
queft'arte: peccare nel verbo principale. : 


RILCALGANII 
fo DASEAI 
Cara 


3 
N ta 

n less 

Lita 












Del modo d’aiutare il Cauallo alle ruote, e al parare. 
CAP. XLII 






Alt NA TRATTI 
PINS 









Ifopravi hò ragionato degli aiuti,che fi po(fono dare al Canallo, 
ma non vi hò però mai detto partitamente come gli debbiate 
vfare a luoghi, & è tempi proprij : e queffo feci per non confon- 
derui:& accio che ogni cofa per ordine hauefte meglio nella me 
bimne zi] moria:la quale meritamente da Greci fuchiamata matre della 
fapienza. Hora che ifpediti famo delfrenare gli vi vuò dire distintamente : È 
core gli debbiate vfare,e quando. Etprima nelle ruote grandi, 0 picciole , ch'elle. 
fifiano, nei caragoli,@ efsi,e nelferpeggiare fi di paffo:e ditrotto, come di galop 
posquando vedete che non va giufto il voffro Canallo, ma chegettala croppa da. 
banda,vi dico che da quella banda douela getta lo debbiatecaStigare di bachet-: 
rase di calcagno,e di fprone fe pur gli portate: tanto castigarlo tn quefto modo: 
fin che fremendi. Il medefmo farete nell'andarper il dritto, ne i repeloni,qua- 








eZ, 


do‘volendoloveigirare alla man drittazegli cettaffe la croppafuor d'ordine falla 


Stanca. Potrefte anco in queffo vfargli quefl'inganno fingere di volerlo ad vna 
maanose poi fubito ripigliarlo all'altra.Ma lo castigarete 4cobene.fe appreffoà vna: 

Spallera dimuro,cuerfratta,0 fiepe manegziandolo-vi appreffarete tato che girà-. 
dolofuor del muro,ouerfiepe,e fratta vîghi a'vrtarci della croppa:perche vriido 

uip paura poi di sonvrtarci vn'altra voltala metterà d fegno:e qffomancorafara 

i meglio 
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meglio aimtadolo ton gli altri aiuti fuddetti, Nel galoppo ‘alle ruote lo potete aju- 
tare ancora di perfona,portando le gambe tirate, poste innanzi alfuo donere: 
> notate che non è cofa , che aggiuSti piu il Caualliere è cavallo, che il galoppo: 
perche in quello da per "Jef piglia iltempo , e lamifura dafermar bene i piedi 

frelle Paffe, tener le gambe alfuio luogo, ffar com lecofcie, e ginocchi bex ferrato în 
Sella, con la perfona dritto, difimnolto, e ben difpotto:d con lamano della bri- 
glia e conquella della bacchetta alfuo deere. Et però io vorrei, che per ffar pia 
ello sn fella, & anco per aintar meglio ogni cauallo , & voi effere piu ficuro, & 
aitante, haueSte le ffaffe fempre vauali in piede: & non come alcuni, & forfe la 
piu parte de Cauallieri, ©" Canalerizzi fanno:e parlo de’ boni,i quali vogliano, 
che la drittafiafempre piu curta della fînistra : la quale în tal. modo piu lunga 
portana delia deStra,che io per me ftupifco del giuditio loro: ma per che di questo 
ne parlaremo nel capitolo che feguità,per hora baSti dirui,ch iofon di parere,che 
le ffaffe debbiano effere giuste, vguali da ogni lato, 4 voler ffar meglio, & piu 
bello à cavallo. Bor nel galoppo non monendo le gambe, fe non al bifogno,anda- 
rete vn poco piu con la perfona appoggiato, cS* calcato full’vna,che full altra ffaf- 
fa:come farebbe a direfe caloppate în giro (che nel resto non vi arcade far que- 
Sto)fulla man dritta vi fermarete al quanto pin fulla fraffa finistra:& cofi per il 
contrario farete fe galoppate fulla finistra mano : tenendo anco la perfona posta 
piu innanzi davna banda,che dall altra: & questoè fegaloppate, d trottate în 
volta da man dritta,appeggiato, &"fermato piufulla ffaffa ffanca,che falla drit- 
tafpingerete vn poco innante la {palla finittra: & galoppando fu quetta mano, 
fpingerete innanzi la deStra:colfermiarni anco fulla fraffa destra piu che fulla fi- 
niftra. Perche în questo modo darete il fio verocontra pefo al canallo: © voi» 
frarete piuficuro, & aitante.Ma nelgaloppo,e trotto per il dritto mon denete an-: 
darc'inquestaguifa vi replico:perche faria difetta grande Anzi denete andare 
dritto &° fciolto. Eccetto però fe per aistarmeglio il cauallo nel galoppare, voi 
mom andastevn poco piegato innanzi. Wifi concedeancora,che andiate piùgato 
alguinto dalla parte contrariadone fi piega. ilcanalle:per sforzato com questo è. 
piegarfi anc (fo da quella parte deste piegate voi. Et quando in quetto lo anda-. 
seaitamdo difioffi,dandogli diquellanella (palla dose svwvva piegato, & alcu: 
sie fcanezzzadetteouer fiffvénatelle di falfe redinizoner di vedinefullamede/ara 
banda,gionarebbe molto 4 riddurlo: © riuoleerlo, È" fare che piega[fe fu quella 
240: Nelparar poi deuete alquanto vitivarui in dietro, lafciasndofeorrere il ca- 
stallo quafi da perfe innanzi.ritivando leredine d pocod pococed manotempra 
sa, ferma: fcorfe alluogo doue volete giungere: & perfacheba si Canallo 
Quella favia ; che nel correre s cuer galoppo-hanea, lo douete'del tutto parare, e 
| fermarlo:che nonfcorrapiu innanzi cofsialcunà. Et questo dico per.caualli , che 
dntendenogii ordini de i maneggi terragrnoli. Mafe nel parare il cauallo pie- 
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gaffé piu fa vnamano, che full altra , & voi deuete parar piegato in dietro con 
laperfona piu fu quella parte dow' egli mon vuol piego » © aiutarlo con tutti 
quelli altri aiuti, chefî conuengano a farlo piegare : &" tanto galoppario cofi per 
il dritto, pararlo, fin che fi emendi, tb agginiti.Ma notate che tal galoppo non 
dene efferpin lunga dun vepelone:nelfin del quale parato che hauete, fe non pa- 
raperil dritto come dene,lo rimetterete innanzi di nuono,e tanto lo caftigarete 
nelparare,e di ffaffa,e di polpa digamba, e diperone,e di perfona da quella par- 
te done non fi vuol piegare,che venghi à pararui a modo vostro:e che fi pieghi. 


Chele ftaffe deueno effere vguali,e non piu lun- 
ga l'una dell’ alera,nei piedi del Caualliere. 


CAP. XLIII. 


esi) Velli che canalcano convna ffaffa piu lunga l'unadell' altra è 
Nol 22€ pare,chefaccimo torto allanatura,che per farci piu belli ,&* 
Eli perfetti ci hacreati con due gambe vguali : Pero fervna faffa 
Rogi) enete nel piede piu curta dell’ altra, come potrete mai parere ne 
pueden] cofi bello,ne cofi giuSto è cauallo, come parete fe tutte due faran-. 
2ogiultamente vgualifcome potrete anco (eruirui delle fperonate cofigiuite, O 
pari, comefe deue?battendo il voStro cauallo ne i fanchi di (peron” pari non lo 
batterete voi piw alto,ò pis baffo da‘vna banda che dall altra tenendo le ffaffe. 
in piede piu curte , è piw lunghe dalla finistra che dalla dritta ? H che quanto fi 
difconuenga, cheeffetti faccia confiderate mo da per voi.Confiderate anco;che. 
fecofi camalcarete , che meno nei maneggi potrete portare laperfonafi acconcia». 
mente, aitare il cauallo con e(fa, come fi conuiene. Perche non haurete quella 
giustezza in fella della perfama,che fondata fulle fPaffe giuste, de vgualmente 
lungheà guifa di giusto contrapefo, vi fa far dritto,bello,& fermo in fellasnom. 
piegando piu full'vna,che fill altra mano per ogni volta gagliarda con calci, de 
Senza,che facci il Conall Ne mi fi aleghi,che per il rompere delle lancie && cor: 
rere allo ncontro è meglio hauer laffaffa dritta piu carta di due dita della fini». 
Pra:che io direi,ch'io nonfo doue ve lafondate,e direi,chefi nel correr larscie è 
l'anello, come nel romperlancie è ogni guifa, fempre fî dene correr dritto è Ca- 
uallo: © non piu di questa [palla ; che dell' altra feruirfe:Si perche fF dimostra 
maggior maeStriae di(pofitione:come anco perche sauanza piu di due ditadi 
lancia,e fori quattro:st cheè d'importanza non poca allo neontro: È tre gioffrae 
da vero.E fe ben pare che quel poggiarfe piafull' una, chefull' altraffaffa, & 
(porgere innanzi piu questa che quell’ altra fpalla vnifia piu lavirte e dik 
maggior forza al'giotratore:fî perincontrarl’anerfario,come perricemerne Lite 
comtro: 
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contro:non è però che nonfacci gli errori fuddeti:e che non fia anco più atto d far 
(Paffeggiare:oltra che non fe vmifcamo piu le forze in quetto modo, di quello che 
s'unirebbeno nell’ altro. Nel quale nonfî pò cofî facilmente gire all’orza, &* alla 
banda, perftar giusto è Cauallo.Sipuò bene fî, nelffardritto d Cauallo, e con le 
Safe rveuali ne i piedi, vnir lafchena rittringendofî, & quafi aggruppandofi 
nelle (palle , collo, ©" fchema fotto l'arme. Et ioperme nonfaprei mai dit come 
l'appoggiarfi gio full'onaffaffa, che full altra, e percio hauer piu lunga questa 
che quella , ©" il Canallier pendere fu quella ch' è piu lunga,lo pofi far piu forte 
& vigorofo è Cauallo:effendo chel'huomo è piede meglio fi reggi fu due gambe 
ben ferme giuste interra,che non fa fa 'vna.Cofi anco crederò,che fia del Canal- 

“Iiero,A Cauallo:il quale fefermarà giuftamente i piedi fulle faffe vauali fara al. 
trefe piu atto d fopportar l'incontro ( da ogni lato ) del nemico: & piu ageuole è 
offenderlo.Sarei io adunque di parere,che tutte queste cofe nel caualcare fî facef” 
fino conle flaffe giuste vquali ne piedi:e che il Caualliere fleffe fompre drit- 
to è Caallo.Ma fe pur vi fi concede il piegarui à Cauallo, voi fapete che ve l'hò 
detto,che vi fî concede per aiutar il Cauallo alle lettioni in campagna. Etfe vi fe 
cocedeffé anco vnaffaffa piu liga dell'altra lafiniffra in vero fariau quella(che 
mol’ niego)in quelli cafi folo,quandofi canalca a lettioni in capagna, quando fi 
tornea, fi combatte inffeccato , & fi fanno giuochi di canne , e di carofelli. Nelli 

vali hanendoni 4 valere delbraccio dritto affai, e delgirar falla man dritta, è 

bene che habbiate piu lungo appoggio fulla Raffa franca,che fulla dritta:ma quan 

do anco m0n lo haueite nonimportarebbe: feruendoni dellaperfona, com’ io v'hò 

detto,ton quella giuttezza,e gratia che fi richiede Et queSte cofe dette bottino. 


Del modo d'aiutar il Cauallo ad ogni forte di 
maneggi à repeloni. CAP.XLIIII: 


merz On poteuo fare di non difcorrere quel ch'io bò fatto delle ffaffe, 
a iI per bauerloni promefo:& per riprendere il grande abufo d'hog- 
7 pa Ni 2/4 questi affettatiffimi : gli quali anco quando caualcano in 
\ È. gualdrappa perla villa pur vanno fempre all'orza:È con milli 
pisa) (quali. Difcorfo adunque questo breuemente , ritorno all aiuti, e 
dico che al maneggio dei repelonife voiglifate di contra tempo fultrotto , non 
denete finir di parar il Canallo,ma quafî nel fine vipigliarlo se cacciarlo innan- 
ziun palfoò due, con piegarui va pochetto,È cacciar lamano della briglia in- 
nanzi,& mouerle gambe infieme fol accennando di volerlo innanzi quel po- 
cosacio che venghi in quel fubitoà ripieliar quel paffo innanzi fofpefo: e coft cac- 
ciato robbargli la meza volta terraterra: aiutandolo con quella voce, ch’ so vi 
difti,che alle voltederragnuole fi richiede:aiutandolo anco di calcagno contrario, 
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ouer di (prone,fe gli portate: questo è fe lo volete allaman dritta,ziutatelo core 
lo fînittro fe alla finiftra com lo destro:&) auertite di aiutarlo piu & meno,quan- 
to piue meno vedrete il bifogno.Anertite ancorasche fe alla meZa volta venef 
Se duro,e quafi piegato piu fu quella mano doue non volta,che nella volta lafcia- 
rete il batterlo di (pron contrario cio è con quello di fuor della volta, & lo batte- 
vete con quello di dentro,da quella banda iSte(fa doue lo girate.1l medefm' ordi- 
netenerete anco non folo nel zaloppo,ma ne i repeloni difuria.Ma fe vedete che 
il Cauallo vadi 4 prenderfi lameza volta piu 'di quello che non fe gli conuiene, 
mon ponendofi giuîto nel fentieritte(f6 da doue venne, denendo ( pergirar giu- 
Sto)metter la testa doue tenea la croppa:voi allhora deuete fubito,che gli hauete 
datola (peronata di fuori. fecondare con va altra di deniro:le quali ambe deue- 
no e(fere date appre[fo alle cinghie:eccetto fe altro bifogno non richiedeffe,che fof 
feno date piu indietro verfo il fanco.Il che vi accaderà fare quando il Canallo 
volterà conla croppa piu full'vna,che full’ altra banda. Ma quando face(ft lavol 
tavinculata,cio è troppo calcato fulle gambe di dietro,e trappo baffo con Îa croppa, 
allora deuete tantoito cacciarlo innanzi battendolo preffo alle cinghie di fpe- 
ron pari:accompagnando il detto aiuto (fe bifognofia) con quello della bacchetta 
ne 1ffanchi del Cauallo: con questo aiuto accompagnandoni l'aiuto della voce 
infieme. Gionarà altrefi molto l'aiuto di bacchetta nella volta, battendolo è 
tempo fecondo che’ Lbifogno richiede fullafpalla contraria della volta che o fate:ma 
mon bifognando batterlo , piegarete il pugno della bacchetta in modo che quella 
vadi 4 calare falla palla finittra,girandolo alla deStra, & falla destra girando- 
Losalla finistra.Sarà anco di maggior aiuto, con piu gratia fatto, fe (correndo il 
Cauallo conle anche baffe,woi farete nel prendereli la volta è man dritta con la 
perfona alquanto indietro cacciando però va po poco la punta della (palla man- 
cainnazi con bella maniera: fe girate è man finistra, cofi farete com la deffra. 
Nelgirar il Cauallofate , che l pugno della briglia non fi difcoSti mai di troppo 
dall'inarcatura del collo del Cauallo,e dal mezso dell arcion di nanzi della (ella; 
E lofarete,fe ammaestrato che fia il Cauallo cirandolo falla man finiitra, piega- 
vete il pugno delle redime in modo falla destra , che non monendolo di luo o, il 
dito groffo andarà à guardare in giu, il piccolo(che ffatralle due redine) farà 
quafi fuperiore:& verrete anco è ritirare , & volgere le redine in queSto modo, 
fecondo che fi conuiene: & riuolgendolo alla man dritta rinolgerete il'pugnoper 
contrario fulla finita : in modo che tutti quattro gli altri diti venghinoà ri- 
Quardare in fu, & il policare non tanto, quanto l'annulare, & auricolare : ma 
però piu, meno fecondo il bifogno che accade: ancora fecondo la difinuoltu- 
radel pugno che hawrete:che fo ben io che pochi fono che l'habbino come fi dene: 
eforfe manchi feno che m'intendino:ancorch ioil dichi chiaro.Ma non fapendo, 
o,mon volendo vfare cotal artefitio, vfarete quello che piu vi pare , e che più vi. 


torni 
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torni conmmodo,pur che l pugno portiate fermo, al fuo luogo,con la debitatera- 
peranza, & mifhira. Et anco chetutti gli ordini fuddetti fiano neceffari al ma- 
neggio fuddetto:non dimeno quando il Canallo andafe incapeZZone, 0 confalfe 
redizze, non vifi difdirà fe non cofî bene gli offermarete nel girarlo. Anzi deuete 
vfare ogni artefitio accio che porti giusto il collo," mafime nelle volte,temendo 
Sempre tirata a fegno lafalfa redinaffanca, ouer corda, piu della dritta : laquale 
per quefto deuete tenere piu lunga, È" lenta inmano , per andare moderandolo, 
& aitando alle volte : e tanto dall'una mano come dall'altra. Perche felo giva- 
rete alla manca;tivarete honeffamente fecondo il bifogno lafalfa redina ouer cor- 
da dritta:fe lo girate alla man dritta,lafalfa redina 0 corda ffanca ffaraferma, e 
tirata fempre al fuo deuere , & ladritta tirarete voi fecondo che fa di mestiere. 
Hor quefte meze volte terra terra del maneggio de i repeloni di contra tempo, 
vorrei che fo(feno [pezZate,preffe,nom rincolate,ne colcate,ma giuffe,' agratia- 
te.Le quali fono quelle appreffo di me,le piuviili,e le piu belle , che fifaccinò con 
ginetti , e Canali da due felle. Et facendo le bene il canallo agenolmenté verra 
— alle volte ingannate,t arrubate: anco alle raddoppiate pur del repelone net- 
to:le quali quando il canallo le fa bene raddoppia anco bene terraterra, e vafer- 
mo di tefta:&" allbora lo potete ingannare alle volte nel repelone come volete. Et. 
il modo brenemente è,che arrinando voi in capo del repelone,e fcorrendo nel pa- 
rare dimoffrarete volerlo è vna mano, cx incontinente lo girarete all'altra.Etfe 
vi parerà di vaddeppiarcelo,lo raddoppiarete în quefto modo, pofto che l'hanere- 
ve con la teffa nel dritto delfentiero done tenenala croppa fenzia auiarlo innan- 
zi paffo alcuno , gli prenderete la volta tonda col medefimo modo , che hauete 
fatto nellameza volta : di forte che in ogni capo di repelone verrete a fare cofi 
facendo, vna volta intera,e meziza:fis vna medefima mano. Et auertite che non 
sanij maifinito di voltare che l’abbiate , contra volonta voftra all’altro capo del 
repelone:mafate che afpetti, che voi à quello lo vogliate. Potete ancora di poi d'- 
hauergliprefa lamezia volta alla man deffra immantinente girarlo col medef 
mo tempo alla finiffra è farne vna intera:coll'iffeR'ordine di prima.Ma viricor- 
do bene , che in fi fatti maneggi non trauagliate molto il Cauallo , eccetto fe non 
fofe diforza grande : & quafi eftrema. L'ifteffo modo d'aiuto deuete tenere nel 
maneggio a temposeccetto che in quefto lo deuete pigliare alla volta fulla prima, 
feconda sonerterza pefata. Queffo maneggiofi puo fare anceffo a volte ingan- 
nate:d raddoppiate , & da raddoppiate , ingannate come l’altro:le quali tutte de- 
eno effere d mez acre : È pezzate. Perche come piu volte vi ha gia detto 4 
me non piacemo le intere,e troppo alte di nanzi fugli due piedi di dietro. Noa 
dimanco quando il Cauallo andaffe alta , le volte fono laudate alte : purche fia- 
mofatte alte da terra con tutti quattro i piedi, © d gruppi , e barando 36 n0.E fe 
sel finire della mezsa wvolta,ò delle volte intere & meze lovichiederete d vna, 
- È 
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è due pofate 0uero avn0,0 due gruppi rilewati s prima che l’auiate all'altro capo 
del vepelone sfarà ben fasto:e di buona gratia d vedere: e dimoflrarete invoi 
maggior fapere; e maritria: e nel Cauallo maggior vbedienza , e piu giuffez- 


(2a, MA riotate che in queffo mincegio è tempo d meZz'acre , EP alto , fi deue 


aitare il Canallo alice volte per lo piu , di peron pari : ma però n07 forte seccetto 
feilbifogno nonrichiedeffe il contrario. 


Del modo d'aiutar il Cauallo alle coruette, 
pefare , & raddoppiare. 


CAP. XLV 


ZA) Nor che nel Capitolo quartodecimo , & quintodecimo fi fia 

DAI ragionato affai delle raddoppiate; pefate , ©" coruette , non però 
3 fr detto particolarmente de gli aiuti , che fe le richiedenano. 
| Dico adunque hora, che cojt alle pefate come alle cornette , non 










fa È debbiate mai menartantòle gambe , che paia , che piu toffo voi 
Siate piznataio , che canalcatore , per volere aiutare il Cauallo afarle : che ben lo 


potete aitare in altro modo ( come intendeffe nei capitoli allegati ) intende: 
rete in queffo:ma le dewete tener piuferme,ché fia pofitbile:diffefe,e poffe innan- 
xi dl fo deuerè:tenendo la perfona dritta, e non piegatainianzi:come tengano 
alcuni affettati , e imbratta meshere: che oltr'a queffo (bingano anco ifempij 
le natiche indietro,e fî dimenano affai piu, che nonfa il Caniallo , nel coruettare, 
ouer pefarfi facendo anco tanti gefti cor la bacchetta , ch'io per me nefiupifco: 
e non fo doue fe gli tronino : ©" in lor fernigio me ne confondo. Voi adunque 
von immitarete quefte Simie , maffarete dritto è cauallo , & fermo conle gam- 
be giuffe à fo luogo , & con laman della briglia falda in farle come fi conuie- 
ne. Egli è ben vero che fe il Canallo va duroze n0n viene a farle con quella leg- 
gier za preffezza che fî conuienezvoi lo potete aitare allhora di [proni pari: 
© hor piu con l'uno che con L'altro,fecondo che piu piega dall'uno, che dall'altro 
lato: anco di man di briglia con quel voltarva poco il pugno , che vi è fato 
detto:S horvi fîreplica,che farete facendo che il dito auricolare , che guarda in 
gua fe viuolti in fu alquanto di voltain volta , e di cornetta in cornetta : & il po- 
licare col medefmo tempo vadi 4 calare alquanto innanzi verfo l'inarcatura 
del collo del Cauallo. Sarà di bonagratia nel coruettare fe pigliando con la ma- 
vo della bacchetta l'eîtremo quafi delle vedine andarete coruettando in queffa 
Krifa, con la detta mano alta, e defcoffa dall'altra poco pia d'un palmo : non fer 
nendoni perallhora dell'aiuto della bacchetta , ma in vece d'effa abbaffando &-- 
alzando vn poco la man dritta facendo per quefto è va certo modo fonar le re- 











DEL. CAVALERIEZIZO. 110 
dine:le quali nell'abbafar di quellafi vengano ad aprire e nell'alzarlaetirare 
Sivengano a ferrare , x percoterfi infieme , facendo per tal percufione va certo 
fuono,che ha dell'acutazil quale difceda molto,rifueglia,& auniua il Canallo nel 
coruettare. Potrete ancora vara voce d quefto conueneuole , che vi èffata detta. 
Et bifognando vi feruivete anco della bacchetta, percotendolo piu (peffo È meno, 
piu © manco forte, È piufull'uma che fell'altra (palla fecondo che piu meno 
il bifognori chiede:potrete ancoradargli col mele d'effa ful'inarcatura del collo: 
FP alle volte con la puntaful mezzo della.croppa s lafciandoni calare la bacchet- 
ta dietrole fpalle,come vi fis detto: il fsinchio e fifchio di quella hora di nan- 
Zi, & hor di dietroxcio è con la mano d'effa foprala voftrafpalla dritta , gionarà 
medefmamente : e mafime a dargli preftezza , & far che il Cauallole venghi 
con tal preffezza a ribattere di buon garbo. Hor fapete perche io hò vituperato, 
& vitupero il menartanto delle gambe , & il dimouerfi con la perfoma tanto? 
perche a me non pare , che fia bere (conse nonftain effetto )im Inoghi publichi: 
e doue fiate riguardato da molt occhi , tra quali fe ne ritronano fempre di molti 
giuditiofi che fanno far andare in queffa maniera dimenandosi , Canallo , che. 
mon intenda 4 cenno le cornette : e che non le faccia quafi da per fe foto ferZ'al- 
tro aiuto:e cofi anco le pefate : l’aiuto delle quali,e quante habbino a effere, & in 
che luogo etempo fi debbiano fare > gia viè fato detto. Al raddoppiar anco 
vorrei , che la voffra perfona fteffe dritta, & ferma s le gambe distefe al fuo lue- 
go > e che d tempo poi ainffate il Cauallo hora di due (prox pari, bora piu d'une 
che d'un altro: bora che alla botta del fperor dritto fubitecorrifponde(fe quel 
la delfiniftro : coft per il contrario faceffe , quando il bifogno dell'aiuto lovichie- 
defe : 7 cofî anco lo aintaffe di polpa di gamba, fe di tale aiuto enon del fpro- 
ne hane(fe di bifogno : per efiere (piritofo melto , ouertitilicofo : e diman dibri- 
glia a tempo , dibacchetta , e di voce, fecondo il raddoppiar che fate. Imperoche 
Sefarà terra terra , gia vi èffato detto, che aiuto vuole:fe d mezaere il medefina 
aiutorichiede,ma va poco piu gagliardo : mafe lraddippiar farà gagliardo, di 
tempointempo aniato, ch'egli è alle volte , deuete Gitarlo con maggior voce , & 
piu forti aiuti , & maffime fe locvolete con calci - gli quali vegli porgera ogni 
volta che voi vorrete , quando tra gli altri sinti lo batterete di ponta di bac- 
chetta flla croppa: accompagnando cox queftol'aiuso della voce che fe gli come 
piene.Et amertite che in qual forte fi voglia di raddoppiate sil Cawallo non 
deue partir mai da fegno : contè a dire, fe lo raddoppiate terra terra , fate 
‘che î piedi di dietro mon fi partizo davn luogo medefmo ma quelli di nan- 
ni fiano quelli , che vadino girando : cofî anco farete nel raddoppiare è mer” 
aere. Nel raddoppiare è gruppi, per hauer il Cauallo à leuar la eroppa, e i 
piedi di dietro da terra .quafî al pare de i piedi di nanzi » questi peropri- 
aua se poi fubito quelli non poffono ffare cofi giuffi e fermi ly vamedefino 
E 2 
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luogo: non vftiranno però quei di dietro , ne quei di nanzi dalla pi/ta d'un cer- 
chio tondo:il quale fia largo per diametro tanto quanto è lungo il Canallo sowero 
quanta diffanzaze lungheZZà è dai piedi di dietroa quelli di nanzi , e quando 
anco trappa/fa(fe di poco non importarebbe : che nor fé deucno intendere le cofe 
peròin tanta efirema mifura,È' giuffe(fa , che per queffo vi babbia à far di bifo- 
guo dell'orloggio,e del compaffo.E accio che intendiate meglio, ecconene va pic- 
ciol'effempio È difegno. © Esfate conto che i piedi di dietro del Cauallo ffiano 

nelcentro,cio è nel mezo del cerchio, e quelli di nanzi fiano alla circonferenza, 
cio è al fin del cerchio proprio al principio doue comincia quella croce che 

nel cerchio vedete , la quale lo diuidi in quattro angoli vquali , & comin- 

ciando da raddoppiare voi farete che i piedi di nanZi vadino da done gli ha- 

uete lewati a ponerfiin vn pezzo al lata,che piu ffa vicino della croce,e da quefto 
poifubito all'altro, a l'altro, l'altro fenza perderci tempo, ne mifura: di mo- 
do che di quattro peXzi verrete è fargli fave la volta tonda fempre,c& compita: 

tanto d via mano come all'altra.Vero è che fe în voi non foffe tanta mifura,e nel 
Canal voffro mancotanta giuffezza,pur che raddoppiaffe bene,ò in piutratti ,ò 
in meno non importarebbe niente. Nel raddoppiar gagliardo con calci , efenza 
deuete offeruare il medefino se denete in quefto e(fere molto piu auertito , &" con- 
fiderato , & tener molto vnite le forze infieme , © maffime quelle dellafchena, 
per non piegar da banda alcuna quando il Cauallo fi lena alto,e [para nel girare, 
etenerfopra tutto le gambe fermese diffefe,con le cofcie,* ginocchi benferati , e 

firetti nellafella, non battendo il Cawallo di [Prone,ne d'altro fe mor con gran mi- 
fara, arte.Etil modo faria che primafoleuaffe a i gruppi da fermo , afermo,e 
ful fecondo cuerterZo lo pigliaffe cofî alle volte :e 4ogni quarto di volta , cuer 
meza volta aiutandolo di (peron pari , di bacchetta nella falla contraria , e cor- 

rifpondendo fubito con la punta d'effa fulla croppa , aggiungendowi l'aiuto di 

man di briglia fe bifogna,e quello della perfona , e della voce >feguitaffe all’altro 

quarto,ouer meza volta fulla medefina mano: cofî continuaffe due, è tre volte 

Sull'iffe(fa mano : di poirinolgendolo anco all'altra col medefino ordine faceffe 
anco il fimile : ricordandoui di quello , che piu volte vi ho detto, di fempre Ac- 

crefcergli nel fine piu preffezza nel girare: e fia di che guifafifia, &tirarlo 

Sempre con piu gagliardezza. E veramente intuttii maneggi fi deue offeruar 
queffordine: immitando lamaeftra natura , la quale hà fatto che tutte le cofe 

quan pins accoffano al lor fine tanto piu con maggior defiderio , e con piu ve- 
ementiae preffeziza gli vanno.Horio lodarei che al raddoppiar alto , (C" anco 

d quello di mez'acre gionarebbe affai)vfaffe vs luogo,che haueffe del montuofo 

di quae di la, nel mezZo del quale voi ffando , cominciafte pian piano d rad- 

doppiare:che voi vedreffe che il Canallo per non ortar delle gambe in quei mon- 
tetti fi lenarebbe com buona gratia, piegando le braccia come fî deue : Gr è tempo 


cadendo 
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cadendo nel mezzo di quelli,e(parando di mezia voltainmeza volta come voi 
qorreSte: fecondo gli aiuti che voi gli deHe.Seruirebbeno i medefimi montetti 
ininfegnargli la ciambetta(che dicomo)oueril lenar & piegar giusto delle brac- 
cia nelle volte:quando però detti monticelli non foffeno distanti l'uno dall altre 
piuche tre palmi, quattro:come giouarebbe anco il terreno d barcazonero A con- 
casche fw detto al fuo luogo. 


Del modo d’aiutare il Cauallo 2 i falti con 
calci,efenza. (CAP. XLVI 






2 Ogni forte di falto voi donarete animo affai al Camallo , Je nel 
(Sul principio poffendone far quattro , voi non ne vorrete piu che 
SEA NSA] due,btre: © accarezizandolo Lo lafciarete con buone forze, & 
PAA VRI animo:accrefcendogli poi fempre, © ingagliardendogli fecon- 
eee] do leforze fuel'animo, © laleggereziza: fin che fia ridotto 4 


fareste di poi delle lettioni che ordinariamente gli haurete date : e difmontarete 
da Cavallo în quella fcefa fubito poi che gli le haurete fatte fre effendo in fela 
fopr efo: & lo accarezizarete affat : acconciandogli anco giusti le redine o ful collo 
col bottone baffo al douere fopr' e(f0,e voitenendo le redine inmano con la fini- 
Stra lo batterete co î modi fuddetti , che festifullaffalla con la deStra:che cofî în 
oche voltevirifponderà bene al voler vostro: accarrezzandolo però fempre di 
poi,che gli le hauete fatte fare: con dargli anco qualche cefetta,che gli piaccia 
da magnare.Ma di questo non piu,ritorniamo done ci fîam partiti. Se volete in 
fignare 4 fparar calci presto al Canallo , caualcatelo fenza croppiera molte volte 
“al maneggio,e di poi ritornatecela,&' fate che gli ffia alquanto tirata, che dafe 
è fe fparara calci per queSto quando il maneggiarete: nel fparar de’ quali voi lo 
basterete di punta di bacchetta (alla croppafempre 4 tempo , facendogli anco la 
« 3 . 
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voce dell aiuta,che fe gli comuieme: che cofî verrà poi a fparareli ogni volta, che 
Saativà cotali auifice giowarà parimente fe nel principio quando comincia è (pa- 
vargli voi fingerete di diffonarni : lafciandoui cadere quafi ful collo del Cassallo 
con la teStaze petto:che per questo pigliara piu animo,credeindo di gettarui d ter- 
ra, lewarui netto di (eUa.Hor perche di fopra nel capitolo diciotto,e dicianone 
vi hò ragionato del ammaestrarlo in questo affai diffufamente, non mi pare ho- 
ra neceffario diruene altro. Mavi aggiungo bene, che volendo voi lenar i calci 
al Cauallo,col caStigo delle fuffremate, e delle fcappezizate gli li leuarete: & conil 
pingerlo determinato, maflime all'in fa. . 


Di quello che fi deue offeruare nella carrie- 
ra, & anco in ogni forte di maneggio. 


CAP. XLVII. 


= Erche il Cauallo deue correre determinato, vélloce,e destro, vin- 
davi forzando ogn' horailcorfo, vfarete lacarriera , che pecchi piu 
Giil toSlo nel curto,che nel lungo: e maffime fe volete che il Cauallo 
RSI 2e/ parare fi levi 4 falti,e concalci:la quale farà di terreno non 
ret] roltofodofenza fafi,efenz' altro impedimento, & pericolo: e 
Sopratutto dew' effere piama:e che pecchi piu toSto nell’ afcendere, che nel difcen- 
dere:per benche fe nelfine haura va poco di calata farà migliore affai peril pa- 
rare.Et notate che generalmente ogni Canallo corre piu ficuro & meglio all'in 
fi, che all'in giu:per douer effere di ragione come illepre in questo, piubaffé di 
nanti,che di dietro. Hor volendo voi correre il vostro Canallo anertirete d’an- 
dare alcapo della carriera , © ini prefala meza volta presta ,&" baffa,ò à mez” 
acre, alta & gagliarda con calci,& fenza, fecondo che vi parerà,e chela con- 
ditiosse del Canallo comporta, vi fermarete alquanto, facendo però che il Canallo 
mon ftia faldo in va luogo co i piedi,ma che bor ne rileui vno,& hora va’ altro: 
perche fa bellifimo vedere invero: & dimostrail Cauallo effere piu coraggiofo, 
G feroce: maffimefe damatura cio gli aviene : & che con Punghie batti la 
serra (peffo,come vi difi, che vuol Vergilio, & che anco vuol Nemefiano la în 
© quelverfo,Necpes officinm ffandi tenet. Non fta il piefermo mai del buon Ca- 
uallo.Et cofefermatoni , & raffettatoni,di poi fubito lo aniarete al corfo prestifà- 
ma, velocifimamente.Et auertite che per niente on o fiauij a stanci,mafibè- 
ne con il'uentre quali per terra. E deuete auifarlo prima che s'ausj con alcuno 
mottino agratiato,raccogliendo le redime con la man destra: la quale potete por- 
tare amco con le vetine in manocofi alta, fin al fine: e deuete portar la perfona 
dritta © ferma se con lafaccia acrofa piu che fia pofibile:con le gare è fegno 
pia 
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diu che mai : non battendo il'Cauallo ne de fproni , ne di bacchetta piu di due 
volte in e(f4:fe purcio vi accadera di fare. Nelfine della cattiera deuete racco- 
glierlo nel ‘parare à pocosà pocoyaccioche vadi fcorrendo fall anche : & venghi 
per questo con lateita piu ferma , 7 con miglior gratia alle pofate coruette , 0 
gruppisoner a $ falti come da voi fi defidera. Se nelraccoglierlo, non hanendo 
portatola deStra (com’ iov'hò detto) nel corfo,raccoglierete le redine con quella 
nel parare lafciandola andare alta fin al nodo d'effe:tenendo la max finiffrafer- 
ma, e dando la perfona va poco indietrose [fingendo alquanto le gambe giusta 
mente innanzi, haurà dell agratiato affai:È" mostrarete maestria, © attilatu- 
va.Ma non farà errore fe non vfarete questo nel parar con falti & calci: ne' quali 
Forfe vi fara di mestiere aiutar il Cauallo di bachetta fullafpalla,e falla croppa, 
&” con i (peron pari è i fianchi, Deuete oltra di que5to anertire,che quando corre- 
teilCauallo perinfegnargli,di poi che lo hauete corfo,ritormario per la medefima 
carriera di paffo ,tumanzi,e în dietro , atcioche meglio s affecuri in effa, & non 
sinfoghi:e ch vna, va altra volta viefchi meglio nel correrla: mane i capi 
d'effafempre lo deuete formare vn poco:che percio verrafit è fchiuare quei brut- 
ti,e danmofi mottisti,che molte volte fogliono prendere, e fare î caualli peril cor- 
vere:connofcendo che in quella ffrada voi non defiderate altro da loro,che'l corfo. 
Nel paffeggiaril Cauallo per lacarriera andatelo quietando piacenolmente cor 
le lufenghe,dr carezize:  cofi paffergiato al men due fiate,S" fermato alquanto 
nei capi d'effa, girato poi lo fermarete ancora va pezzo,e pofcia lo ritornare-. 
te per e(fa: e ve ne andarete è difmontarne non tra Canalli, ne traturba di molti 
buomini, ma în qual luogo doue incominciatte è dargli la fatica del correre: 
nell iSteffo gli darete il ripofo.Denete (che io mero fcordato diruelo nel princi- 
pio) oltra a tutto questo ben por mente chi ffa mirando la vostra carriera, &r le 
altre voître agitationi che de à Canallo,e da quella parte riuolger fempre la 
faccias& finirle,doue iperfonnaggi,& Camallieri piu degni fono. : 


Chei Cavalli di poi che fono fatti fi deueno correre 
° armati, & romperci lancie,almeno vna volta 
il mefe. CAP. XLVIII. 


Atto che fia il Canallo , & benfermo,e giuito inogni forte di 
] maneggio, che fe gli appartenga, invi e(forto vfarlo 4 correr 
) Lancie:zon folo è l'anelloma alla quintana, anco armato, 
culo Si all'imcontro:pur che il Casal fra atto dfarlo.Perche lo verrete è 
ol fueffare è questo: d mantenerlo difcioltosveloce, & in bona 
lena: & dnimofo:fe' pur pero non gli ne darete tantese fifonente, che fiano di fo- 
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nerchio:la onde in ‘una giotra falenne poi vi riufcirà affas meglio. Et uoi farete 
perciò piu ficuro,pronto,intrepido,&S prodo Camalliere. Et a queto l'ufarete vna, 
ò duervolte il Mefeschefarà affai:con dargli due,dtre carriere al piu: eccetto però 


fe nonfuffe diforzaestrema,e di animo grandiffimo , e di bonifima volonta: 


perche allhora gli ne potete dare fei,e otto fecondo che vi parerà. 


Come fi debbino auezzare, & agitare i Caual- 
li, chefi vogliono per la guerra. 


CAP. XLIX. 






Sp) Olendo voi Canallo daguerra deuete principalmente veder che 
S), fia di quelle qualità,che deferineno,che fuffe Pegafo Canallo ala- 





SATA ferrose che habbi lafronte quafi come diferrofortiffima,t& ficu- 
riffima, © cofi l'unghie,e le gambe,e în vece del fiato difuoco che ebbe Pegafo, 
babbi ardente (pirito,gran forzase lena,che certo poco,ò nulla ci giouarebbe nella 


Militia egli fapefft ben maneggiarfi fe non haueffe prima quefte parti: moli 


altre buone del corpo: e della buona bocca mafime, non folo ne i maneggi, e nel 
pararema nel magnare,S" altro:con quelle del buon animo appre(fo.Hawendolo 


adunque în quetto modo,con queste qualità,fi dene tenere allenato, È" correrlo 
Speffo all'in fa, & all'ingiù per luoghi montuofi, e tortuofi. V'farlo anco è faltar 


Sofi non troppo alti , me larghi nel principio : e di poi è poco a poco è i piu larghi 


&° cupi,finche venghi di vna giusta larghezza:oltra la quale faria pazzia far- 
lo faltare:ricordatene in questo cafo,&S in ogni altra voitra agitattone che fate 
del voStro Cauallo , e di voi fle(f6 ancora, di quel bellifimo detto, E/f modus in 
rebus, funt certi denique fines. Inogni cofa vi vuol mifura, &vi i fono certi de- 


terminati fini.Oltraalli quali von è lecito ditrappaffare. L’ufarete anco è faltar. 


fiepeze muri alla campagna:doue fé nom poffete bauergli farete le sbarrese frec- 
cati,cappe,S' altro.Loeffercitarete ne torneamenti, armate col | ftocco im mano : € 
fe non contra molti armati , rd Cauallo , almeno contra gli 4 piede armati: e 
contravn folo è Canallo armato, Di frte che cofî torneando per (baffo, e burla, f? 


affuefaccia al luitrose ffrepito dell'arme: a foffrire le percoffe da vero. Hauen- 


dolo però prima auezzotanto neltrotto, quanto nel galoppo piano , È" arco con 


A . » . . 
furia,a ivepeloni,andar contra 4 vw altro huomo è Cawallo:che con la fpada nu- 
dainmano,e difarmato,nefaccia altro tanto contra di voi.Il quale però dee nel 


principio mottrarfi paurofo,anco che.il fuo Cauallo fia di bonifimafaccia,deftro, 
e fauio Dewete anco vfarlo a urtare, inuestive vn' altro Canallo:ma in questo 
i auertite 


Sal ro,conle corne diferro,e Iunghiescio è che fia velociffimo,e met-. 
VA ra l’ale nelcorfo,e che nell'incontrare fia duro e forte , ceme il 
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anertite perinanimarlo di far che'l'voffro contrario fi vadi ritirando nel princi- 
pio spingendo voi fempre innanzi contr'al I fuo il voffro Canallo , & vrtandolo, 
nonvrtando però e(fò mai voi , maritirandofi i fempre:ne percotendoni di flocco, 
6 difpada,ò d'altro full'arme:ne meno il voffro Cauallo,mafi ben voi effo.Il qua- 
le alcuna volta dene dimoffrare di fuggir l'orto , © le percoffe : non folo col riti- 
varftindietro,ma col voltarui le palle,S fuggirvia: & voi feguirio , È perco- 
tendolo.Lo denete anco far amico del ftocco,e della pada, dimoftrandocela fpeffe 
fiate ne‘ maneggi dalle bande, rd quifa d'aiuto di bacchetta ponercela di piatto 
trauerfo al collo:etralle orecchie alcuna volta. Et à quella vfarlo ancora quando 
fi cana di fralla  andandogli all'incontro con la (pada nuda in mano piacenol- 
mente:e dimoftrando in vafubito d'hauerpaura delCaualloritirarui in dietro, 
Ma come vedete , ch'egli di cio pigli animo,© facci mottino di correrui fopra, 
purvitirandoni , diponerete la 1 fpada,e con alcuna cofa da mangiare in mano,an 
darete atrouarlo, © lofengandolo è darcela. Potrete ancora în campagna vfarlo 
in queffo modo alla (pada,cheffandogli voi è Cawallo farete ffare due huomini 
d piede con le pade nude in mano , l'uno allo incontro dell'altroe lontano l'uno 
“dall'altro tanto quanto vi poffa agenolmente palfare il voffro Camallo:e diffanti 
da queSti ne fiano due altri,che medefmamente le tengano nude incroce, & poi 
due altri ancora è queffa guifa pure,che le tengano,e che cofî fiano : & voi paf 
Sando per il mezo innanzi,e in dietro, prima di pa(fò , e poi di trotto , poi di za- 
loppo , e finalmente di galoppo sforzato fare che da feffe(foil Canallo vadi à vr- 
tare della fronte nelle incrociate : le quali deneno efferetenute in tal modo , che 
facilmente il Cauallo le apra : È ficuramente gli paffa tutte.Che cofi facendo ve- 
drete,che in breue fi fara molt'animofo contra la (Pada:la quale anco potrete vfa- 
re>fe farete è canallo facendo che vno vi venghi all'incontro con quella nada in 
man0,È voi (pingendogli il Canallo incontra, farete ch'egli fevitiri  efuga: & 
imnanimato che farà per quefto , a poco apoco farete che non piu fi ritiri , ma che 
ffiafaldose che anc'egli dimoffri di voler dare al voffro Cauallo con lapada: ma 
non però gli diain queffoprincipio:ma poi di giovnoin giorno ce la facci fentire, 
& bor nelcollo,hor nella croppa,* hor nella teffa di piatto,e piano, e tallbor piu 
forte, fecodo l'animo che vede del cauallo:fins tito,che deltutto FameZZi a fofrirla: 
© d nor hauerne paura alcura.La (fada è queffo effetto, dew'e(fere fenza punta, 
efenzataglio alcuno , &' rilucente a(fai:perche cofî giucarete al ficuro.Le percoff? 
nellafaccia del Cauallofono quelle , che piu lo fdegnano , È auilifiano: È fisao 
di che qualità fi vogliano : Sè far che le fopporta men mal volentieri ; e ched 
quelle fi afftefaccia , lo armarete come fi fuol armare nelle fattioni di guerra , & 
torneamenti:gia vi difti che nella falla deucftevfarl'arme ;ifuoni , È "frepiti 
bellicofi per affuefari Canalli è quelli. Il che fe fatto haurete non ve farà difficile 
vfarlo a quello , ch'io vi dic'hora, Et fopratutto lo denete vfare falle cacce snelle 
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quali intranengano Caualli a(fai,e ffrepiti ,& romori grandi:che cofî allenando. 
fi3ff farà anco piu allegro ; &° coraggiofo. Lo anezzarete mafime nel mezo de 
tamburi,trombette, archibugi:a[fuefacendolo anco è i fuochi, alle acque,à n4- 
tare, à vedere buomini armati, e difarmati ancora diftefî in terra come mor- 
ri, paffartraloro:d i cocchi,alle carette,ad incontrar animali infoliti:e ad ogni 
altra cofa,che vi paia vi poffi gionare nella guerra. Et non lo tenerete in tante de 
litie,&" vezzifullaffalla,che nonl'ufate anco alle volte a patir fame, fete ,fred- 
do, caldo," alcuni altri difaggi:t a tener pefo adoffo notte, giorno : che cofî 
glifarete miglior fchena:d lo af@uefarete a fopportare ogni gran pefo volentieri: 
pur però che non eccedailmodo:per che ab Her non fit pafito. E fc pur fi patif° 
«ce,mon fi patifce tanto , quanto fi patirebbe fe non ci fofe vfo. Etricordateni anco 
in quefto, in tutte le voffre attioni,e del cauallo di quel detto,Ne quid nimis. 
Notatefinalmente che il caualcarlo di notte , e di notte vfarlo al'arme , e a tutto 
uello,che s'è detto,lofarà anco piu coraggiofo, ardito, ficuro. L'vfarete ancora 
i mangiare d'ogni cofa: 4 prendere ilfreno da fe efo , è lafciarfe gomernare, e 
mettere in ordine del tutto piacenolmente - e a effere finalmente di manfueto in 
vn fubito incitatiffimo e daincitatomanfaetiStmo.E fopra tutto lo aneZzarete 
d lafciarfe caualcare piacenolmente in ogni luogo,e fcaualcare quietamente.Vuol 
effere il Cawallo da guerra veloce, e ficuro corritore , deffro maneggiatore , di bo- 
nifima bocca forte, gagliardo, animofo fenza vitio se diffetto alcuno cofî nel 
corpo,come nell'animo : contutte quelle altre parti , che hauemo dette,e che dif 
Semo altroue.E notate che ancora che il cauallo da guerra oltra tutto queftoyvogli 
anco effere di bona bocca non folo nel rattenerfi facilmente , x in fare ilfrenfpu- 
mofo,di quella fuma però lodata che (i conutene, È nel magniare,& bere bene: 
vuole di piu e(fere foperbo:ma non però in talmodo,che fia incorreggibile ne cal- 
citrofo.E fe bene alcuni feriueno,che il Canallo da querra dew'effereferoce, e fper- 
bo,intendafi col gran del fale,cio è non di fonerchio:ma fe bene intrepido,& ani- 
mofo ad affalire , Cr fracaffare lefchiere armate de'nemici:ficuro nelle calche , ne 
tema ‘viti,ne perco(fe,ne cola alcuna lo panenti. Nel reffo vuol effere commodo e 
piacewole:con tutte quelle buone parti , che hanemo dette,e che il Canalliere defi- 
dera da lui.I Corfieritratutte le forti de'Camalli fono attifimi alla guerra per in 
contra l'inimico,ò incampo chiufo , &r in ffeccato è duello , ouero in vna batta- 
gliafatto d'arme, giornata Ma nelle fiaramuccie,e ne gli altri fatti di guer- 
rasdoue piu preffezza,& leggiereZZa fi richiedesvn Casallo da due o felle è piu al 
propofito:fia poi come fi voglia,ò di Spagna,ò d'Italia,ò Turco,ò altro : purche fia 
animofoeforte:ma non fl zofo.Et hac ditta fafficiant. Paffiamo ad altro. 
Dei 
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2 On è dubbio alcuno che i Cavalli da guerra fariano buoni anco 
\\ percombattere in ffeccato , per effere di ragione posti alla terra, 
(A maneggianti,deftri,e presti forti,coraggiofi,& vbbidienti:n6 
SBN dizzezzo io defidero, che per combattere in fteccato , oltra quello, 
(ENTI che habbiam detto de i Caualli da guerra,habbino altra forte di 
maneggio ancora.E quelo è ch'io vorrei,che fapeffino maneggiarfi alli repeloni, 
 alleraddoppiate bene,e giuSti,à i maneggi del contratempo terra , terra : 07 
facendo mai pofate alcune : e che in queffo maneggio fofeno anezizi nelfine de i 
repeloni fargli molto di furia : perche colt potrebb'effere di vrtar meglio l’inimi- 
co:e poi con quella preftezza delle volte poco trappa(fandolo rubbargli anco lama 
noe forfe ferire nella fchena.Come gia fece il Conte di Cereti Canallier molto va- 
lorofo,&r fingolare,.combattendo con Fabritiomaramaldo:ma non gli rinfti,per- 
che lo intacco nel coffatotra carne , & pelle. Ma quardateni che cotal maneggio 
er combattere non lofaceffe come alcuni vogliono , che n'hannoferitto , che per 
voler il Cawallo alla defira lo andafte di shiafcio ritenendolo fulla finiffra se poi 
girarlo deltutto a la man dritta,che in vero fareste male, perdendoni tempo:do- 
ve andando da dritto în dritto è prender la volta non fate fe non vnamezarvol 
ta: in quel modo ne vereffe a farne vna intera,ò poco meno.Oltra che da cotal 
sbiafcio(che dicono loro)ne feguirebbe, che dareffe piu tempo al nemico di efferui 
fopra:&" anco d'urtarui di trauerfo.Defidero di piu,che il Canallo percombattere 
à corpo 3 di corpo fia anezZo ancora d maneggio contrario è queffo : come ben dice 
il Signor CefareFiafco,cio è che fecondo,che lo anezizate è girare fulli piedi di die 
tro,lo ammacftrafte è girare fio quelli di nanzi.Il chefarete ageuolmente:fe ado- 
prarete il(prone con ragion contraria & quello,che nell'altromaneggio hauete fat 
to. Etfaretein queffo modo , che volendolo alla man dritta , voi non lo aiutarete 
in quifi alcuna (pefolarfi,ma girando vn poco il pugno della briglia,il qual de- 
uetetenere va poco piu ba(f6 del folito,fulla medefma mano , nella quale logira- 
te , lo aiutarete del medefmo (prone : battendolo anco di bacchetta nella croppa, 
oner nel fianco dall'iffeffa mano la quale fe farà la dritta , tutti gli aiuti faranno 
anco dalla parte dritta:fe lafiniffra,gli aiuti faranno dallafiniftra.Perche queffa 
forte di maneggio farà ilCanallo pin ficuro,& fermo : & pin fempre preffo verfo 
il nemico,che nonfaranno le altre forti di maneggio,che girano falle anchese fl 
le parte di dietrose non farà ancora fenza qualche poco di (Pefolamento in queffa 
parteffandoil'canalfermo fici piedi di nanZi,efol girando conla croppa d tempo 
a tempo come volete,e come lo aiutate voi. Alcuni han'fcritto,che volendo il Ca- 
F » 
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nallo drvolte d'anche non fi deue fforcere il pugno della briglia da quella mano 
dose voi lo volete,ma folraccorlo nella briglia , e con manferma , aiutandole di 
fprone dallabanda medefima done lo volete,cofî girarlo.Non dimeno è me pare, 
che anco il pugno della man della briglia fi debbia volgere vn poco dall'iffe(f4 
mano doue lo volete:perche cofî date piu aiuto al Cawallo nel girave,e vi riconofce 
meglio,e vi vien piu giufto eficuro nella volta: piufacile , e dritto verfo l'ini- 
moicosche tenendolo fermo, raccolto le redine in effo.Hor non fara fe non d'ati- 
le ancorafe cofî maneggiandolo gl'infegnarete (parare alcuna coppia de calci : gli 
quali per offendere, (pauentare l'inimico,© il fio Canallo infome faro m0l 
tonecefarg.Etperò io lodarei,che il Canallo (celto, e capato buono per tale impre- 
fa n6fo(fe effercitato in altro,che in far bene cotal maneggio: e che alle volte foffe 
anco effercitato nella carriera: mafpeffo ne i repeloni lunghi , & curti e vifo(fe 
alenato molto. E fopratutto vorrei che intendeffe benifimo l'aiuto dello [prone: 
& per queffo mafîtme che intendeffe beniffimo quando lo volete al girar fermo 
falle gambe di nanzi ,e quando fu quelle di dietro. Ma fopra tutto fi dene vfare 


— dfar che babbi bonifimafaccia,& animo,e à eRere obbedientifimo:e fefi poteffe 


adeffere innamorato del patrone:come molti fe ne fonotrouati innamoratifimi: 
€ to ne hò racconti nelprimo libro alcuni: efoffe amatore del Caualliero che'l di 
dell'abbattimento lo hd ad operare in fteccato.Il che riufcira facilmente fe glifarà 
fiato vfato , e fe gli vfarete gli ordini che piu volte [Parfamente furono detti. IL 
Cauallo, che fivuole per tal'effetto dew'effere gouernato conaffai piu cura , e dili- 
genza di tutti gli altri,che fin qui hauemo detti, Perche di maggiorimportanza 
affai è l'horore, e lavita,che mon fono tutti gli altri vtili ye diletti : li quali n0n 
s'acquiftano col combattere 4 corpo & corpo.In queffo luogo haurei finito il difcor- 
So:fe non mi occorreffe rifpondere è na tacita obiettione , che mifi potrebbe fare: 
con dire ch'io non deurei,ne m'è lecito infegnare cotai cofe. Alla quale in poche 
parole vifbondo:che fe le guerre , & il duellofono leciti , è lecito anco d ciafcuno di 
parlarne con veritase convagione fenza pafione alcuna.Le querre,S"i Duelli fi 
no leciti. Adunque fe ne può parlare, maffime quel tanto ch'io ne parlo. Che le 
Querre,S i duelli fiano leciti quando fieno ginsti,e giufte sifacri libri de i Re ce 
lo dimoftrano nelle facre (critture:È> Inda Macabeo mafime : il quale non folo 
fece guerra, ma volfe armarfi col fio popolo nel giorno facro folenne della sfeffa, 
ecombatiè , © vinfe. Dauid non entro egli in battiglia è corpo è corpo con Go- 
glia?oltra che fi fono delle altre prowe molte,e molti efempi : gli quali fî lafciano 

per non effére piu prolifo, 
De'Ca 
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De Cauallida pompe;felte,e giuochi. 


CAP... LI 


3g) Cawalli, che fivogliano per pompe, fette, e giuochi fî deueno 
(20) mantenere ne i lormaneggi ordinari: di modo che s andran- 
i [EGNA] woterra terra, e gli volete per giuochi di carofelli, di canne , ò 
ved d'altri fimili,gli deuete mantenere alla terra:e fe vino è mez- 
a) 2° aere, mantenergli A questo. Ma fe gli volete per maggior 
° pompa,e per comparire în vaTorneo,tn gioStra, in vna gran 
moîtra,ò in vnamafcherata di liurea,ò da ervoi,affai meglio,e pis (plendida- 
mente comparirete fu Caualli faltatori,che cor altri. E queSti ancora deueno ef" 
fere effercitati > E mantenati ne' fuoi falti: come anco tutti gli altri nefuvi ma- 
meggi ordinari. Non dico è ruote,caragoli,& ef, x altre fi fatte lettioni , che fî 
danzno al Cauallo,per riddurlo &° fuoi maneggi rifoluto,e preSfo:ma alle raddop- 
piate allaterra,a repeloni d'ogni forte, alle coruette, alle pefate, & aggroppate: 
cofi ancora di falti întutte quelle manere, ch’ egli fafare. 








De' Caualli per correr palij,c de Barbari 
maffime. (CAP. L II. 


li I pare di non vfcir d'ordine Sto vi die hora de Caualli da cor- 
4 Vl verpali fecondo ilcostume,cheoggis'ufapertutia la noitra Ita- 
A VEypù | lia. Dai maraueglio molto chein Francia cofi bella , cofi (plendi- 
. EA i Ki da,cofî Regale,e copiofa de Canalli,non fi coStumi quelto : colta- 
prestò 4 mandeji pero tn eccellenza tutte le altre pompe , &effercitij di 
- Caualleria infinitamente. Egli è fett® Anni bor mai che io ffo fermo in Parigi 
fenza pare e piu di trenta che'io pratico in questo bel Regno , ne hò visto mai 
correre,ne fentito mai dire che vifi correffeno paly Etè pur bella, È vtil cofa mel 
vero.Mi ffupifco che cofa fî magnifica, Regia,dilettenolevtile,e bella, & honora- 
| ta nonfiapotainnanzi dal Magno CARLO NONO Rede Galli. Sobe- 
ne che fin hora da che nacque,ha banto datrauagliarin altro, in cofe impor- 
tantiffime al Regno,al fino bonore,a fia falute, CY alftuo Dio,e che per cio nen hà 
polfuto attendere è queste:non dimeno hora che Iddio lo fa trionfare de’ faoi 
memici crudi,e che presto vediamo che gli darà quiete,fpero che porà innanzi la 
magnificenza,È bellezza delfarcorrer palsfî come hd posto tutti gli altri ef 
fercitij di caualleria honesti, e dilettenoli. E (pero che meglio fi debbiano correr 
poi in questo opulentiffimo,e ditutti il primo bel Regno di Francia, che non ft 
corveno ne in Italia,ne in tutta Europa,Hor deuete fapere ,che Vero Imperatore 
F 3 
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hebbe va Canallo chiamato Volucro dalla velocità fina incomparabile , di fom- 
ma eccellenza: In honore del qual Cauallo ficominciorno prima è correre i paly: 
e(fendofi però prima corfo con le cavette:come vi fi dirà nelfeguente capitolo. Qui 
adunque hebbe principio, È origine il correrfi de’ pali. E la caufa per che fî cor- 
rino,credo che vi fia nota,che non tanto per darpiacere al popolo confi magnifi- 
co, e bel (pettacolo , quanto che perfar prowa chi piu de’ Caualli invelocità va- 
gliaze chi piu refifta,al corfo.Al' quale ditutti gli altri generalmente fono attif- 
fimi i Barbari: quelli dico che vengano d'Africa: & i Caualli di Soria se della 
Scithiafono ancora velociffimi.Ma nell Italiai Barbari di Mantoa (com' io gia 
diffi ) fono eccellentifimi: e ditutti i Caualli d'Italia per il correre i migliori. 
Benche fe trowino alcuni Caualli baStardi,e villanotti in Italia a questo mestie- 
re perfettiffimi : che vincano anco nel corfo ogni forte di Barbaro: ma fono rari: 
CP io per me non ne hò viStofe non due in vita mia: gli quali erano di fomma 
perfertione nel corfo:S ciafcuno di loro vinfe i palij piu folenni in Roma, Fioren 
za,e Bologna,e pertutta Italia:hanendofempre però al contrafto Barbari & al- 
tri Canalli eccellentifimi,&S i piu eccellenti, che fuffeno în Italia. E questi due 
fareno va Canal leardo rotado della razza di Vetrallo villano,ma ardito affai, 
forte,e quadrato.E l’altro fu vn baio non fo di che razza fi fuffe , maera d'un 
Conte da Vdine Il qual Cauallo hanea nel meZo dell’inarcatura del collo va cer- 
rodi crini fatto Atreccia,che ce lo rinolgenano d'intorno al collo vna volta,e di 
poi ancol'ananzo andana quafi a toccar terra: È era di fi grande velocità, ch'io 
lo viddi il giorno di San Gionanni battiffa in Fiorenza nel corfo auanzartatti 
gli altri Caualli e Barbari eccellentiffimi , poco meno di mezo il corfo:dico di 
quello done correnano cotal giorno il palio : e purvi erano e Barbari di Mantoa, 
quell del Duca di Fiorenza, il Gonzaga Barbarofamofifimo del Duca dVr- 
ino.Hor quanto al gouerno,&F e(fercitio de fimili Canali deuete fapere, che pri- 
mae principalmente fi deue confiderare lefatezze,& Leffere loro,e di qualpae- 
Se frano:e fecondo le lor conditioni gonernargli, & e(fercitargli:perche fe le fatezs- 
zefo(feno molto bellese delicate, deneno delicatamente, con ogni rifpetto effere 
gonermati:fe faranno(come dicano)villanotti son fe gli dewe hanere tantorifpet- 
to ne in e(fercitargli,ne in gonernareli: cofì dico ancora dell’ effere loro: perche fe 
faranno naturalmente delicati di ‘poco fpirito,di poco animo, pasto,deneno con 
granviguardo effere egouernati,& ef(ercitati-peril contrario quelli , che di na- 
tura fono gagliardi meruofî & coraggiofi,e che neangiano bene, nor fe gli bè ad 
hanere tanto rifpetto: coli comeneanco fi dene bauere è Cawalli paefani È no- 
ffrani : gli quali pere(fere nati, & allenati nell aere proprio dell Italia, poffon 
meglio nell Italia afiefrfî è ogni cofa , che mon poffono gli Afficani,i Moref 
chisi Soriani,e quei di Scithia,& altri nati,ò,in paefe molta caldi,0, molto fred- 
di:fe nen fi vfano però conlunghezza di tempo à l'aere nostro, & è costumi de 
canai 
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candi d'Italia.Hor pervenire al gouerno ds effercitio particolarmente di ciafcu- 
mosdico che à Canalli barbari naturali non accade molta dieta per mettergli in 
ordine peril di del corfo:perche naturalmente dafe mangiano poco,eY alla die- 
ta fi metteno:e(fendo allewati in quei paefî doue poco mangiano, affai correno. 
Non dimenol'ordine del lor gonerno,al mio parere faria questo,che la mattina 
pertempo fe gli metteffe il fuo filetto in boccaben netto, & bagnato conva poco 
d'aceto, mele, legati con lateita alta fteffero cofî fin che fo(feno alzate loro 
le letierese ben netto fottose di poi slegati dal cofî alto ffare,gli fo(fe bene appan- 
nato il capo,con le orecchie,cS" anco ffroppicciati con (froffionetti di paglia, e pal- 
meggiati con le mani,e lauatogli gli occhi,le naricixe le bocche,gli fofeno rimef 
Sigli lor fiapuccini intesta, quello che va fal collo,che per questo comunemen 
te,ò,di panno,b,di tela,ch'egli fi fra,fi adimanda il collo della coperta del Caual- 
— lo deue effere ben riuolto ffrettoinfu,e fotto la gola del Camallo legato , e di poi 
rilegati alti come prima, foffero ffrigliati leggiermente con frriglia picciola, &° 
atta di tal meStiere,che benfe ne fanno è posta da Barbari , e per Caualli che non 
Se tenganoper altro,che per correr pal, a regatta: laqualffriglia non deue ne 
anco effere molto dentata,e fi deue nel ffrigliare dal curatore menar vgualmen- 
tela mano,e per ogni luogo atto e folito è Prigliarfi,e non infretta:cominciandofi 
dal collo,e diStendendofi poi fin dietro allacroppa:ffrigliato che fia con preStez- 
za,fenza punto perdita di tempo,fî deue appannare con il medefino ordine tut- 
tore di pis le gambe ancora:di poi ffroppicciare con va firoffione di paglia , con 
l’ordine iffeffo: veroè che nelle palle,e nel petto deneno tai Caualli e(fere firoppic- 
ciati & palmeggiati all in fu in queto modo,che cominciando fempre quali di 
mezo il petto fi finifca fopra del quidarefto “e qualche poco di piu ancora verla 
fohena : cofi anco fi dee fare nel'ventre s tanto nel froppicciare come nel palmeg- 
giare:cio è cominciare fempre di fotto di mezoilventrese venire all’ in fu fin al- 
la fchena:di poi feguire ilvesto:ffroppicciati che fiano fi potrebbeno anco con va 
ciuffetto Turchefco rianettare, e di poi palmeggiare con gli ordini ffefi, e ritor- 
mare ad appannare com pannatora piu nettae bona,che  fo(fe,d,di peli, 6 di lana, 
e poi rimettergli i Lor colli,& le lor coperte:le quali deneno molto ben coprireli il 
pettose l'ventre:e cofî fattogli ffallare,d cwacuare perilfecefo, hanendogli pri- 
‘ mavinolti alla mangiatora,fe gli deueno fubito lenare i brigliocci , e mettere le 
lor capezize laftiandogli magnare.La magnatora dew' e(fere baffa în terra:nella 
quale gli darete paglia bonifima difermento : poco di poi fe gli dara il lorbe- 
uerone,il quale batta, che non fiafreddo:e poi il fio orzo ben netto, e mondo, & 
prima anco gli deuete hauer ritornato le lettiere fotto nette beniftmo da ogni 
bruttezza, humidità:e cofî gli lafciarete fin alla fera all’ hora del lorzouerno: 
il quale farà nelmedefno modo, che fu la mattina: e riffattogli le lettiere fe gli 
empiranno i piedi di fammata frefca, la quale fe fufe di boe faria migliore ce 
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fe ilbifogno lo richiede fe gli vnteranno unghie d'affingnal'eState , e d'inyer- 
no d'olio:e fempre fe gli darà la paglia borsfima 4 poco a poco, Deuete anertire 
che quando fono troppo in carne,e panzuti (frigliargli piu forte,e cofi fargli an- 
cotutti gli altri gouerni piu gagliardi : e coftingagliardirgli, e minuirgli come 
vedete che il bifogno richiede.Delle orzo ben mondoe battuto gli ne deuete da- 
ye quanto ne vogliono : non però gli lo deuete lafciare che gli ananzi innanzi 
tutto il giorno,e la notte:ma fe gli ne ananza di poi vna, 6 due hore che gli lo 
hauete dato,toglieteglielo di nanzi.Ma quardategli ben prima in bocca,che non 
hancffe qualche offefa,che gli lo face(fe mangiar piutardo dell'ufanza fua. No- 
tate,che fe ben hò detto,che dell'orzo ne gli deuete dare quanto ne vogliono, non 
fi deue però intendere,che à crepafafcio,mafi bene va ordinario buono È con- 
nenenole,come farebbe è dire dueso tre mifure al "paSto.Il fo bere commaunemen= 
te farà d bastanza tre boccali di benerone al pasto nel principio quando inco- 
minciateà mettergli in ordine per il corfo:ma come di quattro,ò cinque giorni 
Vi anicinate al di folenne del corfo,dui boccali pervolta farà affai.Il frameggiar 
fia fempre di paglia perfettifftma,datagli poco alla volta,e (pe(fo,eccetto che nella 
notte,la mattina nella quale fi hà d effercitare nonfe ne gli diafe non pochiffi- 
mra,di poiche haurdmangiatol'orzo:e di poi fubito fe gli metta la fua gabbiola 
diferro: ma vinedafi però la notte almen due volte,e diafegli tanto di zuccaro 
rofato per volta,quanto faria vna noce:ouero gli darete vn pugno d'una paffa di 
Corintho,che fia ben netta. La mattina poi è bonifn? hora ftricliafi, &' qoner- 
nafi al folito , macon manco tempo affai delle ordinario delle altre mattine: & 
postogli la copertina dalle effercitio Sil fuo bardelino , vorrei che va huomo 
prastico in tal mestiere, in queStoprincipio lo effercitaffe, E ancofin appreff6 al 
di del corfo di otto d dieci giorni:ne’ quali poi il ragazzino deue e(fercitario lui 
tre,ò quattro fiate al piu.Hor l'e(fercitio,&r il dargli lena farà tale, che voi auer> 
tirete benifSimo quanto fia lunga la carriera , che fi hà & correre il di del palio: 
perche S'ella farà di due' miglia, chein Italia viene à effere la maggiore , che fi 
corra,& è quella di Bologna,il di di San Martino, nel qual giorno vfcend'io di 
cafa dil molto magnifico M. Agoftin Bero, Dottore in legge , & lettorein Iure 
canonico,eccellentiffimo,dow'io alloggiana,e volendo andare 4 mefla în San Pe- 


tromio,trouai fermato il palio fulla porta quanti ch' io mettefe il piede fuor della 


portase piglian done augurio bonifimo, difi fubito è quei cetilhuomi ch'erano 
meco, Signori vallegrateni , che’ palioè mio:e cofî lo vinfi con grande howore 
dil Cauallo ,emio contento:e lo vipportai all’ifte(fa cafa conegran triomfo. Done 
per questo fi feceno feste bellifime.Hor quella di FiorenZa il di de San Giouan- 
ni Battista,è lunghifitma ancora È quella di Cernia in Romagna che è anco la 
piulunza,ma hora divarofi corre:lo corfaben io il di de San Bartolomeoe Qua 
dagnato centofacchi di bonifimo o fale,com priuileggio di poterlo vendere ye por- 
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tare douunque io baue(fè voluto, ma io lo vendei fiubito in Ravenna nella fa 
piazza d'unfcudo d'orò il facco:che mio meStiere,non era,nefumai,ne farà (pe- 
vo,difar mercatantia.Hor vedendo che la carriera fia cofî lunga deuete il primo 
© giornofarlo caloppare vn miglio,dandogli alcuna volta va poco difuga, batter 
dolo con la fcoriata dall'una e dall'altra banda della croppa se gridandogli è vn 
certo modo per dovargli animorviazvia buon Canallo : ma però e nell'ealoppo e 
e nella fuga deuete andare raccolto im woî se con le retine tirate à fegno : le quali 
Si portano una in vna mano,e l'alrain l'altrase poi nelfine lo deuete Lafciar cor- 
vere fempre quanto faria vna picciola carriera : e cofi anco nelprincipio lo deuete 
far partire arditamente , e prefto lafciandolo cofi andare mea carriera honefta, 
e di poi fubitoraccoglierlo al fo galoppo ordinario. Lodarei , che nel principio 
quando s incomincia è mettere in ordine voi lo faceffeferrare con ferri greni piu 

dell'ordinario:fe però l'unghiagli fopporta. Vorrei anco che nella carriera lo vfa-. 
Sie a partirfipefo di compagnia con altri Caualli : è con ‘uno al meno. Di poi de- 
uete la feconda volta creftergli alquanto di piu la carriera , tenendo però în effa 
Sempre i medefmi modi, chefi fon detti: & ogni volta di poi tanto accrefcerla di 
piu.fin che aggitigeffe altermine di quella,che hanete & correre al palio: e fe anco 
eccedefe qualche poco , non faria male. Et auertite che fe la carriera che hanete à 
correre,è montuofa, e che habbia delle callate,e de i diftorti, come hà quella dell 
Aquilain Aprutio,nella quale iofeci correre vn canal Turco,e vinfi il palio bel- 
lifiimo difei canne credo di velluto cremefino : e queffofu nell'vltim Anno del 
Pontificato di Papa Paolo Quarto.Hor fe la carriera fard della forte uddettazvoi 
medefimamente deuete effercitare il voffro Cauallo per luoghi limili: egli è ben 
«vero,che fempre fara bene che lo effercitate per le falitee perle difcefe, È anco ine 
van campo folcato di frefco.Di poi fubito che l'haucte cofi effercitato,denete în quel 
luogo doue lo rattenete difinontare, &' inifarlosolto bene accarezzare del fuo 
curatore,ò imbarbarefcatore,che fe gli dica, dandogli qualche cofetta prima buo- 
na da margiare,e poî appannareli beme il capo,gettandogli coperta di panno (c- 
prasegli è d'imuerno : e cofî pafeegiarlo due fiate di lungo quanto farebbe UnA 
picciol carrierase dandogli vnalatucafrefca fe fitrona , fe non qualch'altr'berba 
buona,auiarlo d cafa pian piano:ricuardando bene fe mel caloppare se correre s'- 
haueffe fatto male alcuno alle gambe,ò a'piedi : 0 fe fifo(fe disferrato , perpoterni 
vimediare fisbito.Giunto à cafa denete tantofto lanargli le gambe di Eifciaccio & 
vino tepido,ne quali babbi bolito faluia,e rofnarino: 9? lanate, gli le o farete ben 
afciugare con panni di lino,0 di lana,lafciando i peli rabbuffati all'in fia, e lofa- 
rete coli pa(ffggiartanto,che vi paia,che deltuttoffano veniffimo a ciutte-hanen 
do prima anco fatto nettare,e lauare ben Punghisfitioe foprasdentro efuori d'ac 
qua frefca. Di poi lo rimetterete alla fua poffa ,&" al fuo gonerno del firigliarlo 
&cIl quale dene effere fatto in poco tempo 1a con affai diligenza sfiato di go- 
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uernare fifarà con la folita lettiera fotto ftallare alfalito,e fare fe fi potrà lafiam 


mata. Di poi fe gli darà fubito è bere vn buon boccale d'acqua pettorale , dil 
fo paffone appre(fo. L'acqua l'haurete dal fpetiale , & il paffone lo haurete 
Fatto prima che il Cauallo fia gito all'effercitio,in quefto modo: farete bolire  femo- 

La con acqua un peZzo : anertendo che non (ia troppo liquida , ne troppo preffae 

convnbaftone l'andarete rimenando bene e leuata dalfuoco, gli metterete mex 

alibra d'vua pafferina di Corintho bem netta,con va poco di mel rofato, me Co- 
lando bene ogni cofa infieme , la coprivete diligentemente : e di quefto che fidi 
manda paffone,gli ne darete di poi il bere dell'acqua pettorale, quattro, 6 cinque 
pugni : © accioche venghi al Cawallo piu voglia di mangiarli , ci metterete per 
dentro un poco di latucafrefca minuzzata queffa però non ce lametterete fe non 
quando lo darete è mangiare al Canallo:malo coprirete bene con Un panno,e cofî 
lo lafciareteffare fin all'hora del darcelo:dato che ce lo hauete Jafciarete fare cofi 

il cauallo viferrato,e feparato da gli altri Caualli,e da ogni altra vifta, fin all'ho- 

va di gouernarlo la fera-fenZ' altro dargli :ma in quelfo tempo non mancarete 

d'andarlo è vedere piu volte s'egli ripofase che cofafa donandogli alcuna coferta 
damagnare per accarezzarlo:ne gli potete inquefto tempo donare cofa migliore 
chelatuca:e gli darete ancotanto di paglia quanto potete ftringere con va pu- 
gro:Lafera poi pina box'hora del folito vna groft hora lo deuete hanergouerna- 

#0 fecondo il confueto:ma deuete effere i[pedito,e diligente (enza riparmio di fa- 

rica. Et motate che bifogna molto bene ffare anertito sche quando vi aproffimate 

al di folenne delcorfo di otto giorni, nel p ffone deuete aggionzere due onze di 

loc di pino, di loc di Silo:&" quefto haurete dallo fpetiale. Denete anco mettergli 
cdi che gli tocchi la pelle,’ Artemifia maggiore herbafamofifima: & vn'altr' 


herba ancora Sandaraca momsata : e fempre portarcele : perche rendeno infatica- 


| bile dicono , chile porta.Soro alcuni che vicino al di del corfo metteno nel bene- 


vone da circa otto ouafrefchi ben sbattuti. Horil giorno chevainnanzi al corfo 
Lo deuete far ferrare nella fua ftantia , con ferri leggierifftmi battuti per lo piu 
a ferrofreddo , & fegati è denti intorno intorno , che non ananzino l'unghia di 
miente in luogo alcuno.Et in quefto di medefio non lofarete effercitar niente, 
memonere dalla ffantia fiva,eccetto per menarlo è mano afarlo fcriuere se fegna- 
ve in fronte col(igillo , che vfano. Denete nell'ifeffo giorno fareli vntare i nerui 
delle gambe molto bene di midolla di Cerno e" cofî anco due , etre di prima: e 
le fere ancora auante 4 l'effercitio : hanendo anco ingagliarditi i bagni delle 
gambe in quefte tre vltime fiate , conrofe damafchine fecche ( fe non è il tempo 
delle verde) bollite în efi infieme confaluia , rofmarino , foglie e di cedro (fe w- 
hauete copia)camzomilla,e melilotto, hauendogli giunto ancora vn mezo bichie- 
ro d'olio rofato per volta în queffe tre vitime fiate. E fè la matina innanzi al 
corfo lo lauarete tutto dallateffa in fuova,di vin odorifero bianco, e perfetto , nel 

quale 
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quale habbino bolito tutte le cofe predette , gli giouarà molto : facendolo però af 
ciugar beniffimo con panni di lino al fole Segli è di fate se fe mon nella fua ca- 
mera fcaldando i panni alfuoco.Nel bagno e(fendo di ffate , denete mettere due 
tanti d'acqua , che non fate d’inuerno. La mattina folenne del corfo lo gonerna- 
rete al folito , hanendolo fatto fare la notte innanzi con la fua gabbioletta: & 
fattogli le folite vifite, & carezza : dipoi mangiato che ha il fuo oro ordina- 
rio la mattina, gli rimmetterete la fua gabbia almufo:e racconciatogli la fua 
lettiera , lo chiuderete , & lo lafciarete ripofare fin all'hora , che vi pare , che fia 
tempo di menarlo al corfo: È" accarezizatelo va poco prima fenZa ffrigliarlo 
però » com il ffroffione di paglia , e con la palma della mano , È apparnatolo , gli 
darete tre fette di pane infuppa dibuon vis bianco, con Zucaro grattato fopra: 
& vna latucafrefa : sbruffandogli poi le narici , e la bocca di vino , e lauando- 
gli ancoi testicoli,il membro , Cr ilfeceffo pur divino: &' le paffore ancora ,ma 
quefte di vin caldo.E di ffate ( quando la carriera foffe molto lunga, e difficile) 
gli metterete fotto la coperta , fopra'i lombi , van panno di lino bagnato d'aceto 
rofato. Et poffo in ordine da pompa per correre , ti conle fue pezzette di tena- 
ciffima mistura attaccate alla fina pelle apprefio al guidarefco , com le lor quattro 
cordelle per ciaftuna , da legar nelle cofcie il ragazzo , vi auiarete al corfo , per 
quella firada sche prima gli hauete moffrata: & innanzi che vi accoftate alla 
corda , doue fî danno a’camalli le sof » gli vastarete i nerni delle gambe , fotto 
alventre, i genitali d'olio d'Olina: &wedrete di farlo Pallare , è vodare fe fard 
affai che non habbi ffallato , e che non fî fia fuodato : e di poi gli metterete îl rag- 
gazzo fopra:il quale prima dew'eferft effercitato fopr'effo diece volte : e fi dene 
effire ancora effercitato,e haner imparato fopra altri Caualli da correre : e gli de- 
uete hauerinfegnato molto bene la carriera del corfo : cofî anco al Cauallo e da- 
togli tutti quelli raccordi neceffarij , che è queffo fare fi conuengano : gli quali 
non accade ch'io hora gli fpecofichi , da che ogni buono imbarbarefcadore gli fa 
benifimo. Hoy montato è Cauallo il RagaZzino , e legato nelle cofcie con le cor- 
delle delle pezzette , auicinarete alla cordail Barbaro , © attenderete auerti- 
tamente ilfegno dellatromba. Fisito di correrfi il palio fî deue coprire il Canallo 
alfolito , & accarezzare: e tornando è cafa gonernarlo fecondo il confweto  econ 
piu diligenZa ancora facendolo però prima paffeggiare va perzo ben coperto 
maffime ne 1 freddi:e di poi gouernato che fra lofarete ffallare, € o ftallato che hab- 
bia lo farete caricare di linofabonifima. Quefto medefmo gonerno fi richie- 
de à ogni forte di Cauallo per correr pali : eccetto che fecondo le nature & qua- 
lità loro fi deue alterare con il piu e conil meno ; &" con hauergli piu, emanco 
rifpetto.I curatori di fi fatti canali vogliono effere fideli , difereti , foleciti ,amo- 
veuoli , pratichi ,& intelligenti di tal mestiere. 1 Ragazzini che gli hanno è 
correre vogliano effere piccolinetti » diposti , afciutti , zeruofi , det ,@ ani 
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mofi,di buon'intelletto,e memoria, e di miglior volontà Ascona 3 e cofî questi cl 
me i curatori detti deueno effere innamorati de'fruoi Caualli, e di tal mestiere. 
Chiuderei con queffo il Capitolo,che lo potrei fare giuffamente , ma non voglio, 
s'io non vi aggiungo quel ch'io ho trowato feritto in degni auttori:e non im- 
porta fe ben pare che contradica è quello che habbian' detto di fopra del Canal 
Volucta , di Vero Imp.Scriueno che Arione velociffimo Cawallo mne è giuochi 
Nemei caduto Polinice , ne ripporto lapalma nel corfo. Cofî anenne ad Aula ve- 
locifima Camallain Olimpia,che e(fendo caduto Fedola da Corintho > ne riporto 
l'honore del corfo. Dilche nonè da marauegliarfi, per che io hò anezzi Canali 
che faltando giu dacfi ivagazizi che gli corvenano , in mezo al corfo , n0n di- 
meno feguitanano il correre conmaggior velocita. Come feci fare in Roma alla 
creatione di Giulio ij. Sommo Pontefice , da Camillo da l'olio di Ranenna mio 
creato, giouinetto di dodeci anni , 6 poco piu molto difpoffo , e gratiofo, e di bell’ 
animo ( dei quale feci mentione nel primo libro , ) queffo falto da Cauallo fatto 
ch'hebbe lavolta del ponte difant'Angelo , "il Canallo andò al palio innan- 
zi di tutti gli altrivnpezzo : ma non l'hebbe che non fi dà în Roma SEI ra- 
gazzo 01 Casallo non lo tocca:il che io non fapena. Non dimeno io pur l'heb- 
bi convn'altro gentil Camallo,il qual corfe Meffér Bernardino Menci da Foffa- 


to di Perugia fanciullo alhora di dieci anni: elotocco , & vinfe con fuo grande 
honore,e mio contento. 


De i cocchi , e del cocchiero. 
CAP. LIIL 










sz Oi che ci fiano ifediti pur di dire di quello , checi è parfo per- 
Ri zizer? all'ufo del correr palij con Caualli , giudico hora ragio- 
Sa] veuole trattare de'cocchi e dell'arte del cocchiero : perche an- 
ta) N corz cor cocchi, È con carette anticamente fi correwano i pa- 
ZE ly. E fe bene ad alcuni parerà forfe che cio fia di fomerchio, po- 
tendo flare l'arte delcanalcare , & il fapere dil buon CaualerizZo fenza queffo, 
mon dimeno , chi vorrà ben confiderare , vedrà, che l'arte del Cocchiero effen- 
do fottopofta alla regola , & ordine del maeffro de' Canalli , dene da noi anc'effa 
effere dichiarata.Etanco che da per fe (ola poreffe o (fare,tronandofi gli millioni de’ 
cocchieri , che non fano canalcare , me altro, & pur nel quidar cocchi fono ec- 
cellenti,non è però,che non fiano huomini infimi , e bafi, cocchieri anco di gè- 
tilhuomini priuati,e gentil donne,le quali altri Caualli,che quei del cocchio ben 
Speffanontengano:e per cio non hanno altri fopra di fé.Ma quelli che fono cocchie 
vi diPrincipi,e Signori hanno il canalerizzo,ò deuezo haucre,per maggiore,re- 


golae 
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gola, e gouerno. Oltra che non mi fi può negare , che quand'anco il Cocchiero fesa 
elfercitato nel caualcare, È fappi parte almeno di quelle cofe,che vogliam noi che 
Sappi il mottro Canallerizizo , Yi ben è buono nelfno effercitio , mori fia altrefi mi- 
gliore:e che non per questo resta, che mon habbi 4 effere fottoposto al Caualleriz- 
no. Non farà dunque fuor di propofito ragionarne alquanto. Ne ragionaremo a- 
dunque in due modi , prima quanto alla dignità fua , poi quanto è quello che fe 
gli appartiene. Quanto alla dignità fî dee fapere , che l'arte del cocchiero è arte 
scobile , & antichiffima , fin da che il Sole comincio è fare il fio viaggio: percio 
che,fî come gia vi dif nel principio del libro,il (no Carro ètiratd da quattro ca- 
salli, Auriga dil quale (dicono i Potti)che fu Fetonte:il quale prima anco fu der- 
to Eridano:e non fapendo ben guidarlo cadè nel Pò. Vergilio nel quinto dell 
Encidapigliai Canali di Fetonte per i Canalli del Sole dicendo, Auroram Phat- 
Bontss equi iam luce vehebani. Et Ouidio nell’ undecimo delle trasformationi 
fre dice, Hic fitusef? Phatton currus auriga paterni.E non folo i Canali n'appor- 
tano il giorno s ma la notte ancora è tirata da due Caualli , come dice il Potta, 
Et nox atra polum bigu fubueSta tenebat. La notte ofeura gia occupana il Polo, 
Da due cauaitirata.E(findo adunque cofi antica que5t arte, Fetonte auriga 
apportandoci col carro la luce paterna dil Sole: non può effere che anco non fia 
dignifima:etanto piu degna è, effere fi vede quanto che perfone piu degne 
porta dentro al carro. Autumedonte auriga portaua Achille. Ideo Priamo. Me- 
difco Turno Arcettolemmo,Enipeo, e Cabrione portarono Hettore. Anfito e Tef? 
chio furono cocchieri di CaStore,e di Polluce:cfurono Spartani nobili, auttori di 
Phafi città degna:come narra Ammiano. Patiranfofu cocchiero di Serfe:fecondo 
Herodoto. I Poetifanno che Bellona fia auriga di Marte. Et Erittonio fu eccel- 
dentiffimo auriga:e fu il primo,che face(fe correr carrocon quattro Caualli : come 
«vuol Verg.nel terzo della Georgica, Primus Ericthoniws currus , © quatuor aw- 
fi Iungere equos.Bencheprimainnentori della Biga furonoiî Frigî. E Miner- 
— wadella Quadriga,cioè carrotirato da quattro Caualli: come la Biga da due, e 
laTriga da tre. Il qual Erichthonio( dicono che)fu Re de gli Atheniefi, nato dal 
feme di Volcano fparfointerra: hebbe i piedi di Dragone gli qualî volendo ce- 
lare trowò l'ufo di guidar carro Questafanola riferifcano alcuni. Ma Seruio nel 
luogo prealegato dice,che Erittonio vuol fignificare quanto al nome e(fere gene- 
vato dalla terra e dallalite » perche %us in Greco vuol dire lite,e X8w terra, 
Probo auttorgrane se Plinio fanno la nation Phrigia effere ffata la prima che. 
giongeffe due Caualli alle carrette,com' io hò detto:e di poi quattro Erittonio. Il 
quale ficondo Santo AgoStino , & alcuni altri, che locitazo, fu fancinllo tronato 
neltempio di Volcano,e di Minerua,che è’ piedi bauea auolto va ferpente:per la 
qualcofa fu giudicato,che’l Regno de gli Athentefi denea cadere in lui-onde fis 


diligentemente notrito , & aleuatoce daqui viene , che fu ffimato figlinolo di 
G } 
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Volcano, e di Minerna: da doue prefe luogo la fauola , che hanemo toccata. Ma 
accio che ancora laintendiate meglio, Fingono che Volcano hauendo fabricato le 
faette,le quali Gione “adoprò contr d' giganti, ottenuta la vittoria, Volcano lo 
prego, che in premio delle fatiche, ch' egli hauea durate in fabricarle , gli conce- 
deffe di poterfi giacere una notte con Pallade: di che Gioue fu contento,con pat- 

to, ch el'avolendofi difendere lo potefefare. Entrato adunque Volcano vna 

nottein camera di Minerua, & trouatola in letto, prima con. lofenghe, e poi per 

forza cercò di recarla al fuo volere: © non potendo , [parfe in terra ilfeme: dal 
quale ne nacque (come s'e detto) Erittonio. Maritornando all'intento, dico che 

ancera Mirtillo fu cocchiero eccellentiffimo di Enomao Re di Elide,il qual Mir- 

tillo effendo corrotto da Pelope figliuol di Tantalo,che gle hauea promeffo la me- 

ta del Regno fe fi lafciana vencere nel corfo,del quale era il premio la bellifima 

Hippodamia figlitola di Enomao,e il Regno Elide infeme: hebbe per merto dil 

mezo Regno quelche S'afpetta a ogni traditore: fa gittato in Mare, Cr affogato. 

Benche alcuni vogliano , che Pelope quadagnaffe l'imprefa con velociffimi Ca- 

walli,che Netuno gli hauea dati: gli quali guido Cillante,oner pero che fu pur 

Suo carrestiero:4' quai Cassalli attribuifcono l’alisma non fi crede,che fuffeno ala- 
ti,perche Enomao non gli haurebbe confentito:fî può ben dire per Metafora,che 

haueffeno ale:percio che erano velocifimi nel co Pelope anco fu di fè ffeffo au- 

riga di poi la morte del fuo cocchiero Volete vedere ancora meglio di quanta ec- 

cellentia fia il guidar carro,carrette,e cocchi ? Mirate che Gione marauegliando- 

Senese parendogli, che Erittonio col uo îngegno foffe arrinato è l'inuentione dil 
Sole , lo giudico degno del Cielo:dowel'adornò ditredeci Pelle. Si che il quidar 

cocchi è di grande eccellentia(come vedete)quando i Signori,i Principi, i Re 

Steffi fono dilettati di ben quidargli, come fî faonde non ffarò piu è diffonder- 
mi per nomargli.I carri però non furono tirati fempre da’ Caualli , ma da diuerfî 

altri animali ancora.Il carro di Bacco(fecondoi Poéti)è tirato da lupi cernierize 

daTigri. Quello di Cybele da Leoni. Quello di Venere da Cigni. Di Tete da Del 

fini. Di Diana da Cerni. Di Giunone da Pauoni. Della Luna da Boni. Di Ne- 
mefi da Grifoni. Di Saturno da Serpenti Di Protheo dalle fache,e vitelli marini. 

E chi è tirato da Balene , e chi da altri pelîi.Ma quello del Sole, di Marte, e di 

Nettunno fanno i Pottiche fiatirato da Canalli.Et anco che queste fiano fauole, 

il vero peroè,che alcuni Imperatori ban' fatto tirare i favoi carri triomfali da El- 

lefanti,e da Leoni,e da altri animali ancora.Et hoggi di veggiamo în Roma il 

Signor Francefco Cenci gioninetto di quattordeci,0,quindeci Anni,ricca de i be- 

ni di Fortuna,e dell’ animo ancora, fartirare va fo cocchietto da Meutoni 

d'India, ci guidarlo con affai bona gratia. Quetto è quanto, brenemente piu 

che ho faputo,mi è parfo dire circa la degnità delcocchio,e dell’ arte del coechiero. 

Ma dell'otilità fua non dirò altro,da che fi vede chiarifimamente,che ella è 

vtiliffima 
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vtilsfind. Deldanno però che molte fiate reca, non vfata come fi deue, non re- 
Sarò di aggiongere,ch' ell'è pernitiofiSima.Perche oltramille dishoneStà,che ne 
oocchi,e per i cocchi fifanno, perle quali fu vietata, biafmata, e maledetta nelle 
Sacre lettere,fa anco l'huomo,che fe diletta troppo d'andarne' cocchi, effeminato, 
&' poltrone. Oltra che quello che fî deurebbe [pendere piu magnificamente , & 
vtilmente in nutrire buoni, e belli Camalli per l'effercitio di Caualleria , hora da 
gentilbuomi primati , e che hanno pocavendita fi (pende tutto in cocchi : & in 
muenar con effi vita Sardanapale:parlo dichi ci pecca e non de' buoni. Veniamo 
alreSto. Quanto è quello,che s appartiene è vn buon cochiero, dico ch’ egli den- 
rebbefaper castalcave,almen tanto,che haueffe qualche tempo,e mifuira, per poter 
moderare, agitare î foi Caualli, quandotirano ilcochio, Il gonerno de' quali 
tanto piu difficile pare,quanto che’ cochiero tiene-in vna mano isteffa il gouer- 
no dî due freni,etallbor ditre, di quattro,e fei.Da fei belliffimi Canallipeziza- 
ti bianchi e neri,che fi chiamano col fuo proprio nome pie, era tirato il carro della 
prima mia patrona in Napoli,la Ilufirifima,& Regalifima Dona Ifabella d'A 
ragona Ducheffa di Milano;e di Bari,fotto il comerno di Roberto Francefe Auri- 
ga eccellentifimo,e da questo fî porea chiamar Seftiga, come gli altri Biga,Tri- 
ga, e Quadriga. Di poi non hò visto mai piu,che carretta,ne cochio alcuno fia 
Stato datanti buoni,e bei Caualli tirato continuamente con era il carro fudder- 
to. Benche in vnafesta di Carnenale fatta nell'anno del 15 6 4. ilcochiero del 
Cardinal di Ferrara,lo Muffrifimo, È no mai baFenolméte lodato Don Hippo 
lito da ESte , quidaffe vn carro triomfale con otto buon Caualli , che lo tiranano 
tutti înfieme per ordine posti(come fi fiole,à due è due: © percio questo ancora 
fi potria dire Ottica. Hor al buon cochiero, fi come è buon Nochiero;s appartiene 
efferemolto destro, & fuegliato nel euidar cochio,accioche non vadi à precipita- 
reconeffolui,&i Canalli infieme.Ne i giochi fecolari di Claudio Cefare, aucrane 
che i Caualli foli quidorno il carro con tutte quelle auertenze , cheforfe meglio 
non haurebbe potuto vfare il lor vettore:il quale inconfideratamente fe lafcio ca- 
dere:e questi cauai vinfero. Di che fi vercognanano gli Aurighi compettiteri, 
parendogli che l'ingegno bumanofoffe dell'intelletto de' Caualli fuperato. Vn' 
altrafiata caduto purilcochiero per fua inauertenza,i Canali fe ne volerno drit 
tamente in Campidoglio : e fi cofa flupenda, e da non credere, che tre volte gi- 
rorno intorno tutto il pilazzo.Fu piu ffupenda ancora, quando chefè ne venero 
correndo dalla Città di Vetj con la palma,e conla corona purfoli in Campideglio 
fenza Ratumena. Hò addutto questo ineffempio di quanta importanza fial'in- 
auertenza de’ cochieri:i quali fogliono alle volte, per la crapola,ò,per altro incor- 
vere in grands(ordini: mafime in adormentarfi:dal che poi auien loro molti 
inconuenienti brutti, pericolofi. Ne basta effere fuegliato 1" auertito due,e tre 
volte, fe non s'èfempre nell’ offîtio foche Palinuro guidando ilcarro marino del 


LIBRO SECONDO 


Pio Enea,faluna fiata Saddormento, & cadè in Mare, V’farà dunque diliginza 
grande il buon cochiero circa questo infare che lcochio fia buono,&r proprio, 
non mancandogli cofa alcuna, che alla bonta fa fî richieda. Dewe fare che t Ca- 
salli,ò,Canalle fopra tutto fiano ben domate prinza che atirar cochio( done Prin- 
cipe mafime fta)fi giongano:perche quelle,ò,quelli, che indomiti fe gli metteno, 
ben (peffo fi quattano,&i fanno de gli altri incomwenienti ancora. Nel principio 
potra «fare vn Cauallo affuefatto al cochio,con vw altro nox affuefatto:e fe non 
basta, lo farà quidare da vno a piede perlacauezizana:di poi d poco è poco affi- 
curato che fara, potrà farlo tirare da per lui în meZo di due Caualli anezzi. Ica 
ffichi che fe gii deueno, fono questi,di voce,dì sferza,fcoriata,di morfo,di falfa 
redine,di camarra,di mufarola,e d'altro: fecondo il bifogno. Di voce lo caftiga- 
rà, aiutarà fecondo i luoghi, e bifogni:imperò che fel Canallo farà vinace , e 
vogliofo di tirare piu del deuerebifogna con e(f6 andare con le buone, con voce 
fimmeffay&: ‘piaceuolefenZa adoprar sferza,ne fcoriata:fuor che per cenno. Ma 
Jefara poltrone, infingardo i castighi& aiuti faranno gagliardi: e tanto più 
quanto maggior bifogno fi vede hanerne. E per questo io vorrei che'lcochiero fa- 
peffe qualche poco di caualcare , per che fapeffe anco i bifogni de gli aiuti che al 

Cauallo, fi richiedeno:delli quali non ffarò a dir altro, per hauerne detto diffufa- 

mente è luoghi proprij:c gli fuddetti baftano per cenno à chi intende Vorrei che 

il cochiero metteffe tanta diligenza nell arte fua , che diueniffe in quella eccel- 

lenza(che fi legge) che fa Anicero Cireneo nobilifimo. Il quale volendo dimo- 
Sfrarelagrand' artefuaà Platone,di nanzi la fua Academiafece girare il fuo 

carro piu, € piu volte,tanto giusto, cpreSto: correndo anco innanzi,e in dietro fi 
aftenatamente,che mai vi dito non preterina dal primofegno del primo corfo 

a l'altro,che ogniuno fe ne ffupina A di nostriil Modenino cocchiero dell Eccel 

lentifimo,Signor Duca di Mantoa , è lato vn' altro Anicero in quest arte, im- 
però che con quattro Canalle bianchifime, falla piazza di San Pier di Mantoa 

ha fatto cofe da nos credere,e con tanta prestezza,ageuolezzia,e maeitria,che fe 

Platone lo haue(fe visto non fe ne farebbe rifo,come rife di Anicero fuddetto: ma 

con gli altri infieme fe ne faria ffupito,e reStato tutto attonito,e fofpefò. Ma now 

vife giasquando lodo molto vn Cauallo,ch' andaua brauo,e con acuto, e o (peff0 an=: 
mitrive:il quale nellafaccia,e nelle fe operationi dimostraua (pirito erande. 0n- 
de lodandolo molto(com' bò detto) da Antistene(permorderlo)ali fu detto, E ty 
ancora buon Caualla riufcirai. Questo detto fî può appropriatamente riferire in 
quelli,che fonente auantano le cofe loro: mafime quando fi gloviano del canale 


care.Et questo balti circa questa materia:per chefe ci vole(femo diffondere fopr' 
e[fa,potriamofarne va libro intero,e grande. i 


Del 
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Del caftigo per Cauallo reftio,che fe inalbora, che 
ficolcainterra, eche fia calcitrofo. 


CATP. LIIII 


SO] O che da alcuni parerà ffraso ch'io coff minutamente venghi è 
nati ragionare delCaual restio quato al nome-parendogli che queffa 
. 31 voce veJtio fia hormai intefa fin da fordi.Non dimeno s'inga- 
Vit=d RA z4r0,che molti,e buom macitri ancora del canalcare non l'hano 
Ed sntefa,ne forfe intendeno:ouer non la intendenano allbora qui 
d'ioin Trafteuero la difputai,e maffime coma profe(for dell'arte,il qualvolena 
che reStio mon fo(fe altro,me per altro fî pote(fe intendere,che per quel Canallo,che 
vecufana d'andare innanzi. Come fe il vicufar piu l'una che l’altramano ; il n0n 
voler quel che l'huomo da effo vncle,quando gli è fopra ; non gli potelfe dar anco 
nome di reStio.Sarà dunque bene , che noi brewiffimamente dichiaramo che cofa 
vogli dir restio. Queffo nome viene dal verbo reffo, che per vero man vuol dir 


altro fe non cofa che veffa. Come ben diffe il Petrarca: 
Ne mi val fperonar.ò dargli volta, | 
Ch’Amor per fua natura il fa reftio. 
«AI Cauallo adunque non folo che non vuol'andar innanzi , ma non vuol vol- 
| parfî è quella mano done voi volete,e che finalmente recufa fare la veffra volon- 
1df pubragionenolmente dir reStio:quafi che virefife, e repugna al'voler vo- 
ro. Et in queffo numero fi potrebbe anco peranentura mettere il Canal vamin- 
go:il quale per il poco animo,© vil coraggio che tieneyva con due cori, e volen- 
rà:ne vi obbedifce del tutto,ne del tutto vi contradice : ma non però ce lo locare- 
mo,ma ci lafciaremo il (tuo nome proprio: © venendo all'intento noffro diremo, — 
che sel Cauallofo(fe ramingo,e di doppio volere fe gli dene fare caStigo gagliar 
do di voce maffime:ma sel fofe restio del tutto gli lo denere vfare molto piu ga-. 
gliardo : È accompagnarete le voci verribili con tutti gli altri castighi a queffo 
conuenenoli:cio è le gram bacchettate nel corpo © (palle delcamallo Manella teffa_ 
d me non piace , chefe gli dia , cb mafie nel procomio:che è trall'una orecchia 
e l’altra:percio che ini è vna commiffura , la qualeVoi percotendola » fi ‘potrebbe 
allirgare facilmente,e far di fubito mevrire il Canallo. Mi maraneglio molto d'- 
enti,e vegchi ) che vogliono che în tal luogo 


alcuni ( chein queff'arte fono eccell ‘ | 
fi dia anco con baffone. Ben pare che non fano che in cotal luogo il colpo è mor- 
tale-vuero che naturalmente fono crndeli, È amazza camalli. Manco mi piace 
che nelreffo del capofe gli dia:perche'agenolmente fi potrebbe affvontar l'occhio: 
olera che diffona affai,(&" lo inmilifce troppo alla bacchetta, È" alla pada : dimo- 
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do che dipoi vegendola ferolla il capo e ne hà paura. All’aiuto di bacchetta, 
oner bacchettone , è di neruo , che in quefto cafo faria ottimo per non romperfi ,e 
perincender molto,e far gran male aggiungere anco quello de glifproni infieme 
“farà ottimo. Safe cio non bafta(fefî puo far ffare due buomini 4 piede , che s'in- 
tendino del mestiere , com due pertiche in mano , nelle cime delle quali fiano le 
gropelle, à quifa delle lancie , che pungano forte , ma non però pofino offendere: 
e come il Cauallo fî pone in difordine di non voler andare innanzi s eft tira piu 
preftoindietro,tacendo il canalcatore,e non battendolo,gli a piedi folo fiano quel 
li,che lofgridano con voci terribili,e lo battinoze con quelle pertiche , oner lancie 
con le gropelle lo punghino nella croppa,e ne fanchi: (ma guardinfi di non darè 
neitesticoli , e borfa del Camallo ) e tanto perfiffano in quefto , fin che fî leni dal 
vitio:ma fubito che fi auia innanZi , deueno ceffare di batterlo , e di pungerlo ,e__ 
Saridare : & il camalcatore in queffo fubito lo deue accareZZare. Vr altrocastizo | 
ancoraè buono,ogni volta che il Cauallo non vuol andare innanzi , ritivafi in- 
dietrotanto,e con tantafuria, che fi fastidi molto : & indietro anco fia chi loti- 
ri con vnacorda legata bene. alla coda: indietro (fe cio non bafta)fia del fuoco, 
ouer (pine tenuti da huomini in.cima delle pertiche , che lo incendino & pun- 
gano alquanto: e s'hauranno anco gli detti hbuomini di quei pungetti da boui e 
lo pungerannoforte nella croppa farà bene : & anco che il canallo voleffe andare 
innanzi in quel fubito , non vi fia lafciato andare , fin che non fi veda , che fia 
fracco, È affarnato,e perauentura fin che non veghi a ffancheziza grande: e di 
poi fi laffi andare piacenolmente:e come è ito innanzi va poco, fe glifacci carez» 
ze molte, lafciandoloperò caminare tutta via:che cofifacendo credo , vi andarà 
volentieri. Ne altro caitigo di me pare,che fe gli connenga : perche con continna- 
retuttovn giorno integro (per modo di dire) questi caStighi , vedrete che fe le- 
uarà dalvitio , fenza lacci a i teSticoli ,fenZatante faffate tirate ben fpcffo non 
ferZa pericolo di chi gli ffa a Camallo ,fena gatti , cagnoli ye ricci attaccati alla 
coda: © fenzatener chiodi , ne altri ferriin mano del canalcatore , per pungerio 
we fanchi,e fenZa tante altre manifatture , che coffor vogliono : le quali fe pur fî 
richiedano , a Canal perfido del tutto , di malignifima natura, & nelvitioin- 
uecchiato 1) richiedano.Il quale fe cofi fia farà forfe anco di bruttaforma , d'occhi . 
mmaligni,di cattiuo mantello, e mal |(egnato: È io gia vi hò detto , che di tali 108 
è il parlar mio ( Perche în ffalla per la perfona di Principe , al quale hà da ferui- 
re il Caualerizza,che noi andiamo inFituende , non deueno effere fimeili bestie. 
Et anertite , che selCaual reStio haurà morfo forte în bocca,gli lo deuete leua- 
re in quefto cafo e mettergli ilcamone. Auertite ancora , che fe face(fe il restio 
perombrofità se poca viffa , hanendo paura d'alcuna cofa , allbora non devete 
procedere rigorefamente , ne come s'è detto : ma aficurandolo pian piano con 
la voce piacenole se con la mano ful collo con carezze farlo fermare è mirar 


meglio 
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meglio la cofanon ben veduta,ne conofciuta,che gli mette paurase cofî afficurato 
lo favete andare innanZi pian piano verla cofa, che gli mette paura , e tanto 
Farcelo accoftare e teneruele fin che fi leui da tal fpanento. Che s'altramente fa- 
cofte,ogni fiata che vedeffe cofa , che gli porge]fe fpauento, dubitando , che man 
foffe quella caufa delle fue battiture inv» baleno vi fitorrebbe difetto : sbilan- 
dandofi in qua, e inla,e ritirandofi indietro , con pericolo voftro , e con vofro 
poco honore. Però io e(fortarei molto chel Camalliero faceffe aueziziar fpeffo i fivoi 
Canalli da poledri di notte , e di giorno a caminare , © trettare perle Città, & 
in quei luoghi mafime , nelli quali pin frepito fî fanno:e vi fi vedenocefe che 
piu timore gli pofono recare : come farebbe 4 dire per l'armainoli , e vacinaî: 
© altri luoghi fimili. MafelCamallo sinalbora fi dee mirar per qual cagione 
lofa. Perche fe viene dal morfo , 4 quello fî dee rimediare : fe dalla mano di chi 
la canalca , pereffére troppo apra, € e fenZa la fua debita mifura se tempo : deuefi 
poner cura di hauerla temperata , e giuffa. Ma fe viene dal vitio se cattina 
creanza, fi deue caftigar forte con bacchettone 4 trauerfo le braccià. Il che giona 
ancora infinitamente quando fa le pefate , ouer pofate pin alte del donere e con 
le braccia diffefe. Giouara ancora molto portargli ( finche fi lena dallo inalbo- 
rarfi ) briglia affai piu dolce dil confueto : col barbazale piu dolce , e piu lento 
dell'ordinario. Sono alcuni ch'è ta Caualli ligano vna cordella alli dai anelli 
del morfo, che tengano le redine,e La fanzo paffare di fotto il petto delCanallo e” 
fatto le cinghie , efe la recano in mano, € quando il Cauallo s'inalbora la tirano: 
e per e[fere acconcia la di fotto le cinghie di modo che può fcorrere facilmente 
Senza gir di banda, l'alentano anco come le pare: co[$ fanno anco quando il Ca- 
uallo caccia il mufo în fuora piu del denere..Mafel Canallo ofufe calcitrofo,il dar. 
gli delle sbrigliate nel'trar de'calci gli gionarà molto» © infiememente accom- 
agnarle conle bacchettate attranerfo del ventre ; € o fulle palle, e gridargliforte; 
La croppiera è tai Cawalli vuol effere portata alquanto lenta : e fe tai calci venef 
feno per che il Cawallo non voleffe fentire i o (proni,alihora tanto piu fogli deueno 
far fensie,e è tempo dare:dandogli hora con l'uno, ci bor con l'altro : accompa- 
quangogli con alcuna sbrigliata,& com l'aiuto,o castigo della voce infieme , e di 
bacchetta falle fpalle.Gionarà pavimente portargti morfo che fia forte , e che rileui 
affsi , fit che fia lenato da tal vitio. Icacciarlo innanzi di galoppo furiofo , Gil 
galopparlo affaise o ffraccarlo in e(fo gli farà neceffario. Ma sel Caniallo permeali- 
guità fi colcaffein terra, per prenalerfi di quefto quando la caitigate di fprone,ò 
d'altro vfategli quello , che fi dene vfare è Camallo , chef colca in acqua , ma per 
contrario : cio è che quando e colcato fate che imantinente vi fiano dui homint, 
che habbino vnfafcietto di paglia in mano accefo di fuoco,e fubito gli lo aprefen- 
tino al mufo, che per la paura di quella fiamma, € perla moîa del fuma , chegli 
entrarebbe per le marici fi emendarebbe di talfallo.Saria bene ancora, e meglio 
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a(faifargli gettare ( fubito che fî colca ) vm fecchio d'acqua fullatefta. Coft come 
nelle acque feficolcaffeè gioneuolifimofar che dui huomini 4 quefto apparecchia 
ti gli attuffafeno la teffa nelle acquese ce lateneffero vn pochetto fe potefeno. 


Della camatra,e del Cauallo che va col mulo in fuo- 
ra, portando la tefta troppo elleuata. 


CAP. LV 















e ZIUNI] "Inuentore della Camarra dinifaintre differenze, cio è în tutta 
Ni Siri di corame:colferro fotto la mufarola, Grin camarra che habbi il 


3 no SA] berbaziale,e che  ferni L 
ci O , per camarra,maufarola,e capezzone. L'in- 
I) agis nentor dico della camarra cofî diuifa, e delligare le code de'Ca- 
eee SI salli con quel bel modo,che pochi anni fono fi folea vfare , conta 
Ferucciase col(guinzaglio:vfo bello r tile veramente, nefu inueniore quell'ec- 
cellenti(ftmo Canalliero , ch'io vi diffi nel Probemio, Mefer Enangeliffa Corte: 
dalla cui virti e fcola vfcirono piu difcepoli eccellentiffimi, che da qual’altra fia 
mai (fata: e peranentura fia pere[fere : e fe gli antichi all'inuentori , © ritrona- 
tori d'alcuna cofavvtile , e bella dedicanano le ffatue ,e premianano magnifica 
mentesa quefto disiire huomso cofî morto com'è fi posrebbemo confecrare Coloft, & 
Bippiadî, Statue equestri , b Piramidi enfierne : e fî deurebbe con le viue voci 
honorarlo, & effaltarlo: Gio perme non potend'altro , con la mia penna mal 
tempratase con lavima voce del cuore fempre l'honore, x adoro : di quell'adora- 
Hione che bumanamente fî dee fare è fî gran Spirti. Hor l'ufo della camarra è 
d'vtile grandifimo è moltifimi Cawalli. Ne fo perche cagione alcuni labiaf 
mano con dire,che now fi deurebbe vfare : e fe pur fi deueffe fi deurebbevfar po- 
co: attefo che dowe ft ricerca far vv'effetto coneffa,fe nefarebbe vn'altro fe v- 
Saffe molto : perche volendo il Canalliero ritirar è fegno il fo Camallo con quella, 
di poi togliendogliela, per vederfi il Cauallo în libertà, maggiormente ritor- 
marebbe al vitio di prima di andare col mufoin fuora e con latefP'alta al  fa- 
lito: e à diffonarfiinefa.Il che fevero foffe io ancora argomentarei è deffrut- 
tione,che meno per leuargli credenza alcuna da qual fi voglia mano,ft gli dene 
portarfguinzaglio , attaccato dal morfo , ouertestiera alle cinghie: cofi ne anco 
FalJe redine , oner capezzone perfar quefto , & altri effetti meceffarg : perche di 
poi lenandofegli , tanto piu pervederfi în libertà sritornarebbe alla credenza, 
Cal vitio di prima: cioè dimon'volervoltare ,ò di portare il mafo , e il collo 
piu fav na mano,che full'altra.Et cofi direi ancora de tutti gli altri caffichi, di 
aiuti,che fe gli danno.Ma perche quefto non può frare , cofi ne auco quello mi par 
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chefia.Perche dipoi che il Canallo haurà prefo una bona piega, drin quellafat- 
robuon babito,difficil cofa fia è lafciavla:cofi come veggiamo,che la pianta tene- 
ra ,laqualpiega da banda,attaccata, tr appoggiata à ramo dritto, viene è cre- 
fiere anc effa di poi(fenz appoggio) diritta e bella. La camarra adunque è cofa 
vtilifima: & io hanendola per cofa manifeita appre(fo è ciafcano intendente 
delle arte del canalcare, non ffarò è pronarla com altre ragioni. L'ufo della quale 
so aprefi in quelle belle,e buone fcole antiche : nelle quali furono maestri quelli 
huomini veramente rarifimi, MefferGiouan Angelo da Carcano di Milano,e 
M.Gionan Maria dalla Girola cofi detto per hauerni hauto de’ beni,ma per ve- 
ro di quei da Corte di Pauia: e questofi mio patre. Da queste due fcole vfcirono 
tanti difcepoli , e creati , che perauentura nom vfcirno tanti fcolari dalle Acade- 
mie Gréche,e difcepoli da Pitagora E vifiurono fatti tanti buoni, e valorafi Ca- 
malli,che forfe meno farebbe contare il numero de' foldati im vn' effercito, che no- 
privare ad vn per uno quelliE (fupifco quand'io ci penfo. E cor honor di cia- 
Seuno fia detto queito , so non vedo hoggi di in fcola neffama d'Italia, ne fuor 
d'Italia,che pur ne bò visto la parte mia, e maffime quella d'Inghilterra , quella 
di Francia,e quella di Carlo Quinto Imp.Cawalli fî perfetti inogni quifa,e in fi 
guar copia come nelle Casallerizzie,e fcole fuddeste erano Et bentdetti fiano pur 
è MaeStri d'efe, i Mecenati,che liberalifimamente gli premianano, cont era 
il merto delle lor rare virtù. Da queste fcole vfcirno(per venire à qualche poco di 

articolare) e non dirò de' Conti, Marchefî, Duchi, e Primcipi, e gran Capitani, 
che chiaroè che mio patre grantempo e(fercitò in quest arte quel Gran Profpero 
Colonna,Canalerizzo maggiore del quale fu dieci anni:che fol questo Inuitifti- 
mo, È Prudentifimo , General Capitano di Carlo Quinto batta ad bonorar 4 
msondo tutto, non chefar fede dell’ eccellemtia di tal fcuola, & honorarla fin al 
colmo de gli honori. Siche lafciando da parte fi grandi Heroi, e fommi Duci, 
pofponendo anco infiniti Cauallieri bonoratifimi (per non dar foffetto di troppo 
amor filiale , ch'io gli porto ) coff morti come fono , col mio dire, dico che mentre 
quesh due eccellentifimi maestri fiuvono Canallerizzi i quella RegaliGima Si- 
gnora Donna Ifabella di Aragona Dacheffa di Milano 3 dalle dor (cole vftirono 
(tra gli altri)ere chiari foli in queSt' arte,il Signor Gionanni Antonio Cadamo- 
fio il SignorGiouan Loigi di Rugiero, vil Signor Comendador Fra Proffero 
Ricco dt Milano, Nevfcirono anco Marc Antonio Calaurefe,Giachetto Milanefe, 
e Camillo dalla Mandolara, Il quale e per il valore se per quer arte ch' anca ix 
eccellenza aprefa fia carifSimo prima è Monfignor di Memoranfi,che fu poi gran 
ConteStabile di Francia, di poî algrande Alfonfo d' Anolo, Marchefe del Vasto,e 
general in Italia di Carlo Quinto, Et questo basti fol per cenno: che non voglia 


. amo fonare latrombetta,e raccogliernetanti:me menfarne ve Catalogo come de' 
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Santti. Veniamo alla camarra tanto în.quelle fcole vfata,e vediamo breuemente 
l'utile che ci reca. L'utile in veroè grande, perche ritira fotto è fegno ogni Caual- 
lo,che porzeffe piu del deuere il mufoinfuora,e che non andaffe col collo inarca- 
to:lo ferma di teSta,lo alleggerifce,lo fa andare più raccolto affai , © vnito in fe 
fteffo.Et anco che fiarotile a ogni forte di Canallo,a Caual graue pero, non benfer 
mo di teSta,dipocafchena,e di cattina bocca è vtilifsima : vfandofi però come fî 
dene.A Caualli gentili di buon animo;e vani di teSta vfara(fe di corame, à 
grani, malitiofi di ferro: tirata a honeStofegno a poco a poco : enon nel primo 
giorno che fi mette al Catallo, tirata tutta 4 vn tratto:giona anco 4 Cauallo , che 
Seneva di bocca,b,per natura,b permalacreanza aprefa:e à quello,che fe inalbo- 
ra medefimamente. E notate , chefe voi volete, che vn Caxallo vadi leggiero, e 
fermo di teita alla mano d'un Principe:canalcatelo vot prima col canone , è con 
lacamarra tre, quattro fiate alle lettioni iSteffe, alle quali penfate che lo vegli 
il voStro Principe se di poi mettetelo fotto di lui con la fua briglia ordinaria, e 
vedrete,che fe ne laudarà molto.Etbenche è Canallo,che vadi col mufo în fuori 
il caStigo della camarra fia ottimo a ritirarlo fotto : non dimeno quello de morfi 
appropriati è perfestifimo:con gli altri cattighi , che fé gli deueno vfare è tempo 
debito.«Ma fe il Cauallo di pot che haurà parato,ò nel parare porgeffe il mufo în 
fuorasvoi ritirando le redine alquanto, e porendogli la man dritta full’ arco del 
collo,e cofî premendolo in giu,lo abbafferà: ma non lo abbaffando, voi tenendolo 
pur cofifermo,gli devete dar delprone bor dal'una , © hor dall’ altra banda, e 
questo tanto continmare fin che lo abbafîi:e fubito abbaffato,gli denetefarcarez» 
ze.Ma fe lo abba(fa(fe piu del deuere,voi alzarete alquanto piu dell’ ordinario 
la man della brigliaze ce lafarete fentire con vn poco di sbrigliata , etenendola 
coft altetta cacciata innanzi,gli darete col | proe medefmamente hora nell'uno, 
&° bora nell’ altro fianco, fin tanto che l'alzi , e tenghi al fegno. E fiate ficuro che 
ogni volta , che voi portarete la man della bri glia cacciata innanzi, e più 
» .  «ltadell'ordinario,femprefarete andare il Canallo piu furto, 
‘.rilenato:msaiperò la deuete tenere anco piu leggiera,e piu 
temperata.Et altro non vuol dire mano temperata, 
che non effere in parte alcunafastidiofa alla 
bocca del Cawallo:-perche vafecondandole 
‘| Atempo da tempo con mifura:la qual 
. mano fî conuiene molto piu è 
ginetti , & 4 Canalli di 
gentil bocca,e 
fpirito, che o 

4 altri, | na 
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Del caftigo per Cauallo,che torce la boccase che . 
hà credenza, & è duro di collo piu à vna, 
cheà vn'altramano. (CAP. LVI. 


a] Voleil Canallo alcuna fiata fgangheggiare far forbici,e fforcere 
DI /a parte di fotto dellabocca piu da vnabanda che dall'altra : il 
che gli auiene ben (peffo perfargli male il morfoin bocca fulle 
| barre, e piualle volte da vnabanda che dall altra: vien anco 
(ASSAI fonente per non hanere il fio vero appoggio , e per mala cream 
na Almale,S premere troppo  fulle barre,che gli fail morfo, & al non hauere 
il fuo debito appoggio fopr e(fo,rimediarete come fi conuiene,trowando morfo che 
alla fa bocca, qualità fi confaccia Alla mala creanza rimediarete con cafti- 
garlo hordi calcagno,bor di ftaffa,hor di bacchetta, bor di fprone, & hor di fuf- 
enata dalla parte contraria dou' egli torce il mufo : cattigandolo fempre (con 
quella regola , che tante volte vi è ffata raccordata , accioche la mandate molto 
dene alla memoria se che lafappiate fare è tempo come fi dene , che molto im- 
porta)castigandolo fempre dico quando piu , € quando meno fecondo il bifogno: 
perfistendo in quel castigo fin che vediate che fe leui dal vitto. Il portargli ben 
fretta la mufarola gionarà molto. Se lCamallo haurà credenza di portar il collo 
piu fall’ una mano che fall altra , gli vfaréte nelle lettioni il (guinzaglio atfac- 
cato dalprimî occhio del morfo alle cinghie: e tantotirato, che vi paia 4 baitan- 
zA:folecitandolofempre è givare alla medefma mano delfeuinzaglio, con l'aiu- 
‘to dall iSteffa parte delcalcagno,di bacchetta nel ventre,e del (prome.. Effend'io 
‘gioninetto di quindeci anni mio patre mi facena in questo cafo) tenere vna 
cordella in mano legata tra'lfcaglione e denti di fotto del Cauallo, di fotto al la- 
bro.31 quel modo, che i marefcalchi la egano quando danno alcuna cofa per boc- 
ca al Canallo:e con quella me lofacena aitare al giro. Ma gionara molto fcanal- 
carexe legar il Canallo col mufo quafî che tocchi le cinghie dalla parte done n0n 
mol girare,ne piegare il collo, cofi lafciandolo per v»' hora da fe fFeffo;e in queffo 
mentre attendere à altro: di poi folecitarlo con vna bacchetta e con la voce che 
alle volte, e giri (fretti fi conuiene, dfar che giri quattroe (ei ffate: ma non più, 
che facilmente caftarebbe. Benche anco quando cafca[fe(non fi facendo pero ma- 
le)non importarebbe:anzi glifarebbe vtile grande dleuargli fî fatta credenza. 
Pervia di morfo da questo rimediarete fecondo 31 modo, che vi fu detto di fopra. 
Deuete fubito poi che lo hanrete cofi caitigato , ritornarlo col capo al luogo  fuo, e 
montarai i fopra,e andar dueo,tre pat innanzi, e poi farlo girare piaceuolmen- 
‘teschio credo che girarà:efe non volefferitornate all 25teffo castigo , e poi fubito 
, pronate a girarlo,ch' egli è quafi impofsibile che in dui,ò ,tre di questi caitight, 
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non vi fi arrenda.Ci fono altri rimedi ancora gli quali iotralafio , parendomi, 
chefenz' ef fî poffifare: fi perche come fivieneà tante facende,è fegno di mali» 
ità grande nel Cauallo , come ancora perche io mon vuo effere piu lungo di 
uello,che il douer comporta.Ma notate che il Canallo,che ha credenza della for- 
te feddetta non dew effere camalcato fe non per vna mano: & in questo vi rac» 
cordo per e(fempiosche la pianta che fitramuta fouentein piud'un luogo, per nov 

bauer (patio di fermarlefue radici, di raro produce cofa perfetta, 


Del caftigo per Cauallo foperbo,e difdegnofo di 
bocca,e che fcrolli,& abbaffi il capo di- 
uoltain volta. (CAP. LVII. 


R9R Redo hanerui detto difopra,e torno è dirui, che è Canal foper- 
I bo,edifdegnofo vogliate vfare piacenolezze affai : percio che 

DI egli è fimile à l’huomo fuperbo, & iracondo pil quale non fi 
ai commone dira,fe non gli è detta, ò, fatta alcuna cofa,che gli di- 
DR (Piaccia - nemenfi comportabene con altr buomo di fua natu- 
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ra:perche(fecondo il pronerbio)duro con duro nonfa buon muro: ne men fi placa 
La fuperbia , fe non con l'humiltà:Cofi non fi mette è far difordine quel Cauallo 
faperbose Rizzofofe non fi fente offefo,e far difpiacere în qualche parte:nefi placa 
fenon percarezze. Dene adunque il Caualliero nel montar è Canallo è fifatti 
Caualli e(fere deftro,difcreto, e piaccuole , accarezizandolo, © lofengolo con quei 
popyfini , e modi che piu volte vi fono ffati detti , come gli è fopra:e guardifi di 
zon metterlo fubito altranaglio de maneggi,ma pian piano cominci dai moti 
lenti,e piacenoli,per venir poi à è mediocri, © è quelli poi, che feco portano vio- 
lenta, preStezza:com è la carriera, Nella quale poco ancoft dene effercitare: 
perchefe comeimoti violenti,e repentini perturbano gli animi,e fono odiofi, cofî 
slcorrer molto cotai Caualli gli fa molto piu îracondi,&& infiammati. Ma quant 
do nonbasta(feno le carezzze,e quello che s'e detto , all’ hora fappiatech' egli è di 
pefima natura: e che ha bifogno d'altro, che di carezze, e di petti: però gli 
&farete la sferZa , anco il bastone,con i gridi terribili: e tutti gli altri castighi, 
che fe gli conuengano.E ben vero che fefo(fe difdegnofo di bocca per hauerla te- 
nera,gli deuete andare con piu viguardo.Ma confiderate, che fe la boccaè tenera 
perle barrese per il resto, mafiime per il barboccio, d'ufargli freni dolci al pof 
fibilee barbazali piacenoli[fimi. Quel portar di fetuccia in cambio di barbaza» 
lesa fimili Canalli,ancoy che habbi molto dell’ affettato,e dellao5fentatione, per- 
che fi può dimostrare anco vna cofa pervm' altra, parlo lando: e maffime fe per 


cagione del barboccio, È barbazale il Cauallo beccheggia/fe:e che facilmente per 
tencrez 
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tenereZzia il barboccio fe gli rompeffe.Ma anertite che il Cauallo aleumarvolta bec 

cheggia percaufa , che'l(caglione,ò altro dite mafcellaro farà piu lungo, agua 
Ro del denere,e lo punge nella parte di fopra'la bocca : oner di dentro al labro : € 
da qui viene ancora che molte volte non mangia coli bene come è folito, e fifima-. 
grifce : però gli lofarete limare , e feurtare dal marefcalco con deftrezza. I morfà 
dolci gionazo molto è Cawallo,che (crolli il capo,quando peròè di gentil bocca:ma 
fe haue(fe labocca dura , e falfa "5 fo(f: d'animo perfido non gli gionarebbe dol- 
cezZa di morfo: mafi bene che o fo(fe afpro , coni debiti caStighi di (froni, di bac- 
chetta,di ftaffa, e di faffrenate hora da vna banda , & hor dall'altra: accompa- 
gando questi aiuti fermpre con l'aiuto (| che tanto d me piace , e tanto laudo) della 
voce conueniente:e con tenergli la man della briglia molto ben ferma , e tempe- 


vatase le corde del capezzome(fe perqueffo bifogno ve ne feruete eve ne denete. 


feruire ) tivate è fegno. Il medefmo fi deue ufare quando il Cauallo nelpaffo, nel 
trotto, galoppo, parare,andaffe di volta in volta abba(fando il capo:piu di quel 
lo,che nom fe gli conniene:c anco quando fi fonemo% za (come dicono) ouerfi at- 
tuffa. Benche all’attuffarfi propriamente piu sfî conuengano le fiffrenate se le fca- 
pezzate all'infa,che altro.Et auertite che fe calafe, s'attuffa(fe , abba(fa(fe il capo 
piu da vna che da vn'altra banda , che le sbrigliate & fcapezizate deneno effere 
date convnaredina folase convnafol corda dalla parte contraria done s'abba/fa. 
Cofî anco deueno efergli dati gli attri caStighi. Ma attuffandofi giuffo il caftizo 
Curà di redine pari,de calcagni, e [peron parizonero che vna botta de perone fia 
data da vn lato,alla quale fubito dall'altrolato corrifpondal'altra. 


Del Cauallo che fe ne va dibocca, per cattiva. 
creanza. (AP. LVIIT 


== Canalli che faranno da poledri malcreati, cr col [pe(fo correre 
cel posti infuga facilmente fe nè anderanno di bocca. Percio v'hò 
A detto piu volte , che di raro deuete far correre i vostri Canalli, 
1 PIRA eli quali mon fiano ben primafermi di teffa e di bocca , e 2078 
AES Labbino leforze vnite , e l'altre parti , che fî conuengano. Nor 
dimeno di nuono vi anertifco , che d poledri non debbiate dar carriera fe non di 
raro: maffime fe di natura conofierete,che fiano [piritofi,e di cattina bocca: & 
anco colerichi,e difdegnoft , come fogliono effere i fauri accefi , e gli affai roani , € 
quei ancoche hanno il mufo,cherofeggia affaizonerfe fono leardi, con mofche rof 
Sele quali quando anco le hauranno per tutta la vefta faranno il medefimo effet- 
so:pur che nen venghino dall'età,che comincia dimuecchiarfi : deuete anco affe- 
nérui dal correre i Caualli garzuti affai , © affai carichi, © grauofi , di poca 
fohenase di cattine gambe, piedi. Mafe pur il Canallo hasc[fe le parti che fe glé 
I 
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conuengano,e percattina creanza apprefafoffein tal modo ftato pofto in fuga,che 
fe ne andaffe di bocca ye che nel paffeggiar anco calca[fe molto la mano : denete 
ridurlo è fegno è poco è poco: non im vntratto , ne con briglieforti : infegnan- 
dogli le lettioni per molti giorni fal paffo,e fultrotto,parandolo (pe(fo nelle calate: 
e dandolo indietro affai,efenza rimetterlo innanzi cofi fermarlo. Le fue lettioni 
vogliono efere col canone, e col capezizone , Cr anco con la camarra [e bifogno 
mvuole:la qual camarra fe fari di quelle da feruire anco per capezzone, e mufaro- 
La farà molto meglio:nelfine delle quali lettioni , rifpondendowi bene , lo deuete 
acccarezzar fempre:e nel parare lo deuete lafciar fcorrere vn po poco,cofî neltrot- 
ro,come nel galoppo, eccetto però fe nom foffe Camal gramofo,e che molto difficilme- 
se cala(fe le anche:perche tal Cauallofi dene pararpreffo,dandoin dietro afai con 
laperfona,c& prefto pin delfolito voffro confheto:nea (e no è dital forte , deuete di 
di in di apprefciarlo,&» affrettarlo vn poco piu nel parare, fin tantoche ci venghi 
bene,e determinato:nelfia del qual parare non vi fi fcordi di darlo indietro fem 
pre due,b tre pafifenZapunto rimetterlo innanzi.Vi gionarà anco pararlo all'in 
contro d'un muro. Medefmamente farà vtile affai feinvnfofi cupo tanto, 
alto per dritto dalle bande,che il Cawallo faltando non ne poteffe vfcirfuori, lun 
go quanto vna picciola carriera , farete che davn capo d'effo fia va'huomo con 
va bacchettone in mano,e dall'altro capo vr altro , gli quali Atempo nel parare, 
bifognando per la malitia del Cawallo , gli minacciano con queibacchettoni : È 
anco gli diano nelle braccia.Ma à Canallo sboccato 4 fatto giouarebbe molto fe ne 
capi del dettofo(fo foffeno vaffelli sò porte ò altro da poterferare : e effercitandoui 
coft il Canallo si uomini à piede nelparare non folo gli deffeno nelle braccia, 
manel petto,©° anco nel moffaccio coi bacchettomi.E fe pur il Canallofofi fi dia- 
bolico che andaffe è vrtar nel raffello ouer porte ferate,ò altro riparo fatto pertal' 
effetto,tanto piu fi ridurebbe alparare:temendo vn'altra volta di vrtargli: e cofi 
fivattenerebbe affai meglio : etanto pin quanto chein quell'inffate del'vrtareli 
fifeno [parate dell'archebugiate contreffo-onerfatto fiamma di fuoco con paglia, 
d altro ficoni'invi diffi un'altra volta di fopra nel Cap. 37. doue fi ragiona del 
Casallo duro di bocca molto,e del fiso freno.Io vuo pur dire, confeffare vna grà 
pazia ch'iofecivna volta d quefto propofito.e(fend'io gionine : e non dimeno mi 
viufci boniffima , e con honore. Canalcand'io va bello , e buon Canallo dall'effere 
disboccato infuora,del Reuerendifimo Arciuefcone di Beneuento affai mio amo 
venole Signore , quel dico chefstio dell'Iuffrifimo Signor Difpoto di Macedo- 
nia tanto honovato, valorofo , e Cortefe Canalliero , mi arificat vna mattina per 
tempo,accio che non mi vedeffe perfona fe non quei che veniano meco,di correr- 
Lo fotto le volte di Terme în Roma,perche da i capi delcorfo vi erano muraglie, 
che lo feranano se queffe eranofatte è modo di capelle, oner di gran nichi in vol- 
ta.Hor ce lo trottat prima,e galoppai,di poicorfi : & a buow'hora incominciando 


à parare 
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dparare(perche dubitana) e vedendo , ch'io non poteua, lo lafciai andare , anzi 
ve lo aiutai,difuria(conegli volena) fin al gran nichio: nel quale ando è dare 
di teffa di forteche rinculo mon fo che pafti indietro: ma non fi fece male alcuno. 
Ritornai poi e gli feci faril fimile da vn paggio e v'imprometto che fe ritenno 
benifimo:e cofi(perabbreniarla)quello ch'io non poteifare ne conbriglia, ne con 
altro castigo, lofeci con queffo:e l’hebbifempre è voglia miain fimil luogo , dove 
lo effercitai fempre e giorni e mefi. Di poi lo hebbi ancora in ogni altro luogo. Per 
tornar al propofito dunque dico , che è bene 4 proware le cofe ch'io ve hò dette se 
vene potria dire dell’altre anchra:non dimeno concludo che come fi viene è tan- 
tiferri caldi, fimili Caualli fono indegni di Caualliero,e di ffalla di Principe: & 


non fono nel numero di quelli, che voglian nuoî , che ammaestri il noffro Cana- 


leriZZo. Et però io non ne voglio altro dire, ancor ch'io poteffe aggiungerni al 
cuni altri caStighi piu gagliardi : main vero con piu pericolo del Cauallo , e del 
caualcatore. Sol reffa anertirui sche questi tai Camalli non fi deneno per cio che 
fono sboccati tanto piu correre per vna campagna (patiofa , come dicano alcuni: 
perche (fecondo me ) tanto piu impararebbeno di metterfi infuga, e andarfene 
con Dio.Comcio fîa,che ogni fimile defidera il fio fimile : Gil fimile aggionto al 
fimile,lo accrefce« Alcuni ancora hanno volutoche tai Cawalli fi faccino correre 
‘allo’ contro del mare,accioche non volendofi ritenere habbino l'affanno di l’ac- 


que fin è lapancia,&" anco a vn bifogno,che ci noti. 


Del cafti go per Cauallo polerone,vile,& infingar- 
do, cche nonriefce bene alla carriera. 


CAP. LIX. 





Pil 
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vienghi al correr diffefo : il quale nov piu farà perqueftafiata , di vn'honefore- 
elomese di poi d'una in vn'altra volta , conle iftefe lettioni lo andarete accre- 
frendo fin tanto , che venghi al corfo determinato di giufta carriera:hanendogli 
però prima tolto una gran parte deltrotto “e del galoppo. Ma fe purqueffo non 
bafta(fe è farlo ufcire al corfo come  (î dene ) faretelo o {peffo correre con altri Canalli 
în compagnia:e fate che vno vi venghi dietro che lo feridi , € batti di bacchetta 
nellacroppa:e voi con vnafcoriata da Barbaro lo datterete di qua ,€ di la attra 
nerfo della croppa : aiutandolo anco con le voci conuenienti , & ogni cofa fifacci 
atempo.Lo Galopparete anco alle vuote largue , e da quelle vfcendo andarete per 
ildrittovn repelone di furia 4 pararlo: e gli gionarà molto. Per che il Cauallo 
per feir di quel'impaccio , etranaglio prefto , fi sforziara di correre à parare: 


fapendo che di poi non glifate altro, 


Del caftigo per Cauallo, che non piega le gambe co- 
me fi deue nelle fue lettioni,e del modo 
da farle incaualcare. 


CAP. LX. 






JE Cauallo nelle pefate, nei maneggi non piegalfe le gambe 
NÌ cozze deue , voi lo deuete battere di bacchetta ne i ginocchi alle 


Gil pefate:emaffime facendole tropp’ alte:e con le gambe diflefe. Ma 


ciampetta » HEY Gant- 
betta, 
Del 
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Del modo d'infegnare la ciampetta al Cauallo, 
eche cofalia. (AP. LXI, 


= A ciampetta,oner gambetta non è altro che va piegar d'una 
DI gamba dinanzi piu che l'altra,che fa il Cauallo nel maneggio 
| delle meze ‘volte è repeloni,à le coruette, & al parare fando 
si fermola qualgambi tiene al quanto folenata da terra, e pie- 
Dil zata:e mafiime quando è queito il Caualliero lo richiede. Etil 
ane94 Cauallo e[fendo in cio ben ammaeStrato, viene deffere anco nel. 
le volte de’ vepeloni , nelle raddoppiate alla terra, & dà mezz” aere & in quello 
gettarlo in qua , e inla flretto ffretto,e presto , affai piu aggratiato è effervitto. 
La ciampetta(per dire come dicano costoro :mato per mele direi cambetta) fe 
L'infegna commodamente in vnfo(fatello è modo di barca, nel terreno è concasin 
quello è cattino,e tra gli dui terreni fattià montetti , nelmezode quali nor fra 
piufpatio,ne piu dittanza dall'uno a l’altro, che treo quattro palmi:e nell'infe- 
Quarla in questi luoghi,s'infegna con è medefmi aiuti di dentro tutti dalla vol. 
ta, che vi fono ffati detti nel Capitolo foperiore. Ma meglio fe l'infegnara an- 
cora fulla (falla nella fua posta, battendolo di bacchetta dentro al gimocchio in 
quella gamba di nanzi,che voi volete che leni , & pieghi : v/ando nel batterlo 
questa voce piacewolmente, fu fu, lena lena, alza alza, piega piega, &c. Conti- 
nuando tanto in queto,fin che venghi Aleuarla,e piegarla.Alzata che Pha,voi 
incontinente leuarete la bacchetta dal ginocchio: & gli darete alcuna cofetta 
buona da mangiare, come faria va boccon di pane, va poco d'herba frefca, latu- 
ca,ò,altro.E continuarete tanto d fare în questo modo , che venghi ad alzarla, e 
piegarla è quella folvoce,che gli hauetefatta: che fon certo, che l'alzarà, e pie- 
garà alfol'vedere,che vi accostate d effe percio fare. Altro tanto ne farete all’ al- 
tragamba.La quale fe volete,che cofi alzata tengavnpezzetto,voi non lenare- 
re la bacchetta dal ginocchio fîn tanto, che non vi paia, che l'habbitenuta alza- 
ta, piegata è modo vostro:nel qual tempo voi lo denete grattare nelgarefe, 
accarezzare anco con lavoce lofingheuole , mon leuandogli pero la baichetta da 
quel luogo. Ma fe pur La pofaffe in terrapiu tosto, che now vorre5te s voi con la 
medefma voce di dir lena leua,&e. 5 con l'isteffo battere,lo denete cattigar più 
forte:& leuandola non leuar voi la bacchetta dal ginocchio fintanto, che non vi 
paiaschela tenghi è modo vottro.Che ben di poi alla fol voce, Er al fol cenno l'a!- 
zarà:epiegara bor l'una,borl'altraà vostra modose latenerà cofi alzata va pez 
2:0.Non mi piace vfargli il prone,ouero il legnetto aguzzo fulla (falla àfar que- Nota, 
ome altra voce:perche nei maneggi i(proni,e l'altre voci gli hanna aferuire 
ad altro:e fî potrebbe confondere con questi: ma non gia con le voci, ch'io vi hò 
dette s ne con l'aiuto della sferzia nel ginocchio sche sè detto. E fe ben nonfi hà 
7 
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empre bachetta inmano , che ferui d questo, nom vi manca però la voce detta, 
che'v' aiuta:e la pia del piede ancora vi può aitare data in quella gamba doue 
volete la ciampetta.E questo gl’ infegnarete alla campagna:infegnandogli anco 
d farla con lo  fprome:îl quale denete accoStare al ventre, da quellato done volete 
che leui la gamba, ponendogli anco la bacchetta ful ginocchio: e percotendolo an- 
| co fe bifogna. A me non piace gia quel che vfano alcuni in questo , gli quali fe 
3 Nota vogliono la ciampetta dallabanda destra acco$tano il (prone al ventre dal lato 
© Gnistro:e fe la vogliano dalla finistra lo accostano al lato deStro: perche in veroà 
| me pare che fia vm confondere il Cauallo , il quale richiede questo aiuto quando 
volete che fi ritiri dalla banda contraria doue gli mettete,e date il fprone. Horlo 
otete ancoraaitare è la ciampetta con la ponta del piedeouer con la ftaffa nella 
fpallamedefma con fimil modo,fimil voce, e con gli altri aiuti infieme. Sono al- 
cuni che quando infegnano la ciampetta al Cauallo in campagna, fanno che vn° 
huomo à piede facciatueto quello, che della bacchetta se del piede hauemo detto 
che fi facci în falla, & il camalcatore attende folo con lo fprone contrario ad ai- 
tarlo nelventre del Cauallo,ilquale facendola,folo attende poi ad accarezzare. 





Del modo d'infegnar è ingenochiarfi , & à pren- 

dere daterra vna bacchetta, quanto, à altro al 
Cauallo:e far che altro non lo pofli caualcare 
che il patrone,ouer Caualerizzo. . 


CAP. LXII. 












za) I pare hauerui detto gia,che appre(fo 4° Perfiani era malto vfa- 

) / to costume il far chinare il Canallo a terra: cofi vi dic’ hora, 
che fe l’iste(fo cotume s'ufaffe da noi farebbe vtile,& molto bel- 
A VI IN /o. Perchein quello inchinarfi da fe (fe(fo dimostrarebbe amo- 
| e ua] rewolezza Grobbedienza quafi infinitaze ne rifultarebbe , che 
piu aggiatamente fi potrebbe canalcare. Oltrache pareria, chel Cauallo haueff 
non fo che piu dell humano: fapendofi cofî bene fittomettere, & fortomettendofi 
cofî volentieri fottola foma del fuo Signore, maeStro:& adorarlo în ginocchio 
ne colmufo interra. Comefcrine Dione, chefumenato va Cauallo & Adriano 
Imp.chelo adorana:&faceia cofe miracolofe. E puerto Coriallo ‘gli venne da i 
confini d'Armenia.Horil modo di riddurlo è questo, Will’ altre cofe ancora, 
le quali fe ben recaro (paff6 e maraneglia è vedere, fono peròtofe che piutoSto 
Safpettano è quelli che conquesto per le piazze, & altri Inogbircercano di gua- 
dagnare: io le lafcio percio d'infegnare,e dirle. Il modo dunque di riddurre 
il Camallo è quello,che babbian detto,è, che gli faretd il medefio [alla falla, che 





Ma 


gli faceSte quando gli infegnaste di fare lagambetta , battendolo di nanzi del 
ginocchio : e con voce contraria A quelle aiutandolo. Perche fe allhora diceîte fe 
falenalena,hora direte giu giu,abba(fa abbaffa.Ma quando gli farete è Canallo, 
e che lo vorrete in ginocchione con tutte due le gambe , voi lo deuete in quell 
isteffo tempo,che lo battete di bacchettaful ginocchio dritto , dargli con il piede 
fotto la palla fenistra: e con le medefme voci aitarlo ad abbaffarfî, &r inginoc- 
chiarfi.E quando lo haurete ben viddutto 4 questo con i cattighi detti, e che in- 
tende bene l'ingenocchiarfî horcon l'uno,© hor con l'altro gimocchio, e con tutti 
due infieme ancora: voi perfarcelo flare tanto quanto vi pare,gli tenevete la bac- 
chetta baffa verfoi ginocchi, tf gli direte ffagiu,ffa giuse volendo che fi leniJe- 
nandola bacchetta dila & battendo pian piano col mezzo d'effa d trauerfo l'in- 
arcatura del collo gli direte ft fulewa lena: quando voleSte,che nel lenarfi ve- 
neffe fubito è i falti con calci,0 fenza(fe gli fapeffefare pero)zli vfarete nel lenarfî 

uella voce,che è falti fî conuiene,e gli altri aiuti ancora. Ma fe volete che pren- 
da bacchetta,0 [pada da terra,o altro (Plinio fcrine d'alcuni Caualli, che prende 
ano vit aîta da terra, È altre cofe)voi alla bacchetta accommodarete l’herba, 
d,quello che piu gli gusta, farete ilftmile:che per prender l'herba prenderà an- 
cola bacchetta:e prefa fate che fubito fî leni:lenato re che voi tantoSto gli lato- 
gliete di bocca piacenolmente, dandogli fubito Zucaro, è, altro da magnare : che 
cofî Sanezzara beniffimo è prenderla di terrafenz? herba,ne altro: quando voi 
conl'herba prima,legata anco in tal modo in effa, che non la poffi mangiare gli 
lamostrarete : e è poco à poco calando voi la manola lafciarete cafcare în terra, 
calando ance effo in ginocchione quando vorrete.E cio piu ageuolmente vi ve- 
và fatto fe gl’ infegnarete quetto do altro, quand' egli haurà granfame:e lo hau- 
vetefattoffare vna parte della notte fenzamagnare, volendoloà questo ammae- 
firare la mattina,come deuete in vero:perche egli è affai migliortempo , che nel 
resto di tutto il giorno. Purfe vipare d'infegnargli di po diginare verfola fera, 
lofarete Prarefenza magnare col filetto în bocca quattrogroffe hore,e piu fe vi pa 
vese alla bacchetta ouer fpada è altro attaccarete fieno, è herba,ò altro buon da 
magnare:che per pigliar quello prenderà anco la bacchetta,o,altro: di poi leua- 
ta la confuetudine dilfieno , dil "herba,e d'altro dalla bacchetta, è a5ta, Suferà 
facilmente,e volentieri,à prenderla fenz® altro che vi fia attaccato: purche voi 
Sempre habbiate offeruato di dargli zuccaro, ò altro, che gli fappia molto buono, 
di poi che gli l'hawete tolta di bocca.Con modo fimile lo auezzarete a gettarla , € 

ar che lavadi è prendere: cofi anco è prendere va guanto dr a cercarlo: è 
far mill alere bagatelle:fatte che l'abbia. fubito e fempre mentre impara,e quan- 
do le fa fare ancora,lo denete accarezzar,e flattar molto. Mafe volete che da al- 
tri non fi lafci camalcare,che da voi folo fate che tutti quelli,che lo canalcaranno 
gli faccino bruttifima guardatura;lo fgridino,e lo battino:e mafime quandolo 
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caualcano:&" afpreggiandolo molto lo affatichino fenzia mifura:e feridandolo,e 
battendolo fubito ne difimontino:doue voi immantinente con piacewolifima vi- 
faanendoni però primafatto conofcere per molti,e molti giorni Silla ffalla, & 
sro ogn° altro luogo per fuo amatore , hanendegli donato fempre, ei indonargli 
quelle cofè è magnare,che piu gli dilettano : & in hauerrimoffo , e rimonere da 
effi quelle che gli difpiaceno:c& infarue fentire fempre con boni odori: e con mill 
alive careXZe fattegli per piu tempo, e per piu volte il giorno: allo’ ncontro de gli 
altri chel'afpreggiano nelcanalcare,e nel difimontare,che deueno hauergli fatto 
tutto il contrario: non pero inuilendolo: il che deuere fare ancora, che ogni altro 
faccia.Hor accoHandoni dunque voi con guardature piacenoli, e lefengandolo, 
con guanti profumati in mano, gli quali accoffaretegli al mufo, e con parole pia- 
ceuolifime,gli darete Zuccarosò altro è magnare:annettandogli con e guanti in 
mano, ouer convn fazoletto bianco , &odorifero gli occhi , e tutto il mufo, & 
msaftme le marici:perche dell’ odore,e della nettezza, maffime in quelti luo- 
gui fi diletta infinitamente il Cauallo , fecondo che vifu detto di Sopra al fuo 
luogo.Et cofi flattandolo,e tirandogli due,ò tre volte il ciuffo con piacenoli parole 
pianamente gli montaretefopra: e lotenerete fermo : accarezizandolo puraffai 
nel collo,nel guidarefco,e nella croppa: È" con carezze ancolo auiarete di paffo:e 
di poi nelimedefio luogo facendogli le medefine carezze ne difmontarete pia- 
cenolmente:non comportando che altro che voi lo accompagni alla 1 ftalla:daue fa» 
viabene che vedutolo gouermarevoi di man propria gli deste da magnare. E fè 
tal Cauallo teneste folo in vna camera con tutte le fue commodità, (come è di 
vostri ham fatto alcuni Capitani valorofi, && alcuni Principi)e che fol voi gli fa» 
ceste carenze, e tutti glialtri lo (gridaffero,e gli face(feno qualche difetto , 108 
però da inuilirlo se voi tutti ribbuttando in dietro in fa prefenza, gli faceSte 
carezze affai, vi riufcirebbe molto meglio alla volonti votra. Ma notate , che 
tutto quello che vi è (fato detto di fopra dell'inginocchiare , e delvesto, e di cio 
che vi dic hora del camalcarlo il fol patrone , ouer maestro , non sf dee vfare fe 
non à Caualli di gran fpirito,& intelletto:e che e faro molto atti 4 questo. Etan- 
cor ch'io n'habbi visto alcuni che hannofatto l'uno,e l'alt 


ro effetto : non dimeno 


ionon mivicordo invita mia haner veduto mai Caualli piu atti è fartutto que- 


Sosd che facefinocofe Pupende,d'un morellino dell IlluStrifimo & Reuerene 
difimo Gran Cardinal da Este, vn altro pur morelli 


aratnal in0 dell Imuitif: 
fimo," ChriStianifimo Re di Francia CARI ONONO. 
I quai dui Canallini fono belliffimi, e di Srupendo in- 


telletto,© [pirito: io piu volte gli hò ve- 
duti qui in Parigi doue miritrow ; 
hora,che è il primo di Mar- 
zo l'Anno del 
1573. Del 
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Del modo di maneggiar il Cavallo a coruette; à volte 

ingannare, ferpeggiando , e con vna volta 
emeza. CAP. LXIIL 

seg L nodo di maneggiar a coruette è facilifimo , perche ogni volta 
35 2 che il Cauallo le intende bene, intende gli aiuti che fe gli richie 
) x denosvoi nel coruettare da dritto in dritto è modo di repelone, col 
SANI 2edefmo tempo coruettando gli pigltarete la meza volta, efegui» 
2 rete al'altro capo : cofî continuando fin che vi par che basti. Nel 
maneggio delle volte ingannate è ivepeloni,tenerete i medefini ordini con i me 
defmi aiuti,che tenete ne gli altri repeloni di contra tempo , &x à tempo : eccetto 
che dimoffrando di volerlo è una mano nella meza volta, fisbito lo girate all'al- 
tra.Et da qui viene che fe dimandano volte ingannate, & rubbate : perche nell 
iffe(fo tempo,che il Cawallo crede girar da ‘vnasvoirubbandogli la volta,lo gira» 
refubito all'altra mano.Il ferpeggiareè facile perche nel repelone fecondo chevei 
| andate da drittoiîn dritto è prendergli la meza volta in quefto andate per obli» 
quo:cio è girando il Canallo hor full'avna hov full’altra mano fin al capo del repe- 
lozse done poi del tutto glipigliate la fua volta:larga è fretta come vi pare. E di- 
cefi maneggioferpeggiando perche va è quel modo , chefa il ferpe : il quale non 
Serna dritta via nell'andare, In queffotal maneggio denete andar girando con 
fermezza honeffa la mean della briglia va poco da quella banda,deue volete che 
nelferpeggiare giri il Canallo:& in quefto tempo aitarlo di perone, e di bacchet- 
taancora fecondo il bifogno. Maneggiando in queffa quifa di repeloni,non par 
tite il Cassallo mai dal dritta del fentiero piu che a corpo del Cauallo : cof come 
faresti nel maneggio ordinario di quelli:ne quali fempre fi va pervn fentier dri 
tofin alfine. L’andar ferpeggiando nei repeloni con galoppo raccolto & minuto 
fa belliffimo vedere : ma l'andar di furia dimoffra maggior obbedienza nelca> 
sallo, maggiorforza e piu deftrezza: mafacendofi difuria; ibferpeggiar dene 
effere piu largoe piwobliquo:acciochevi fia piu commodo,pinficuro,e piu d'utile 





filla guerra:le meze volte,nei capi de i repeloni cofi fatti deneno e(fere, giuffe,d 

ordinate fecondo quelle che nel contratempo & nelmezotemipo fi richiédeno: 
nelfinir del quale denete rimetterlo per dritto, andar è pararlofecondo il mo- 
do,che fe gli conniene: e che fa fare. Mafe volete il Cawallo in coral maneggio ad 
una volta,e meza ne i capi de i repeloni,come lo haurete girato la fua meZa vol 
taordinaria con ghi ainti che fi richiederò , oi fubito non lo lafciando foriera 
innanzi, lo girarete all'altra mano, dprendere una volta tdda tntegra:cofi come 
credo vifis detto al fico luogo:aiutardolo con gli aiuti che piu fe gli conenzano.Co 
queff'ordinefeguirete tanto di maneggiarlo fin che basti:raccordandowi,che lfo- 
werchio rompe il coperchio, x 
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Del modo di maneggiar il Cauallo fenza aiuto di redine, 
efenzabarbazalee CAP. LXIIII. 


se] Ipoi che hauete riddutto il voffro Cauallo ,4 quella giuftezza 
chefe gli conuiene:gli allongarete le redine piu delfolito vn me 
Ii zosouerva palmo,etenendola man ferma delle redine cofi lete 
DI lo auiarete alraddoppiare prima pian piano , con l'aiuto della 


Del modo d'infegnar al:Cauallo il coruettare, & il 
maneggiar da per fe folo alla terra, 

a CAP. LXV 
EST Noor-che quefto paiaimpofsibile,è però vero:È iv ho vifoginetti,& 
\Nultra forte de Caualli maneggiar în queto modo dafe ffefifenza 
TN buorsofopra.E credo di foprabauerne racconti alcuni. Il modo idun 
essi que fard,che di poi che il Cauallo fapra bene accommodarfi ne i ma- 
meggiterragnoli,e[fendo di gran [piito,di bud animo, quieto, lo denete vfare 

invna 
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inconaffrada ffretta,murata dalle bande a coructtare minutifimamente dafer- 
ws0 fermo, fenza aiuto veruno:eccetto che all'incontro divvoi,e di dietro le palle 
deueno e(fere dui buomsini intendenti dell'arte , gli quali deueno attendere à n6 
lafciarlo partir di luogo,minaccian delo con la bacchetta in mano, & battendolo 
nelle gambe di nizi bifognando, & facédo quella voce che nel cornestare fi vfa: 
el'huomo che viffa dietro deue hauere vna cana fchiapatain mano lunga vna 
canna con la quale nel coruettare lo deue andar percotedo pian piano,e (peff0,mA 
d tempo fulla croppa:di poi delle quali coruette cofî fatte , Prete che dett'huomo fi 
ritiri indietro vn mezo repelone:S" voi paffeegiato che haurete innanzi, in- 
dietro fenza alcuno aiuto dargli ma facendo che quelli che fanno 4 i capi.del vo 
fiero paffegziosal prender della volta che voi fate,lor l’aitano di vece,e di bacchet 
tasoner canne fpaccate lunche quanto s'è detto,lo auiarete voi al galoppo il quale 
andarete rinforzido di repelene in repelone fin al fine , rinforZando anco effi gli 
aiuti (addetti empre «li qual: faranno dati in queffo modo , che voltando voi a 
man drittal'imomo che vi Pa invanzi lo batti falla (palla finiffra,accimpagna- 
do ferepre la battitura con la voce che fi conviene al girare: e fubito girato ch'è il 
Caualio gli dia conla bacchetta ouer cana falla croppa  (cridandogli în queffo mo- 
doviasviazvia;innanZiinnanzi,& altrotanto nefacci quell'altr'huomo,perco- 
sendolo però fulla (palla dritta nelgivar che voifate alla man finiftra.E fabitofi- 
sito che hà i Canallo queffo maneggio,Èr il coruettare,fate che gli buomini ffef 
* fifabito gli diano dell'herba frefca, è altra cofa che piu piaccia al Cantallo Aman 
giare per allbora:e che gli facciano carezze affai,con pur affai parole lofinghenoli 
voi difimontato inn queffo inffantesve ne andarete via,lafciando il Cauallo în 
msan loro,con le redine fl collo, il bottono d'effe abbafciato al | fuo denere.Et in 
queffa lettione lo continnarete tanto ogni mattina per tempo, ogni fera(prima 
che bena)che vipaia che da fe ffeffofacci oni cofa bene , & preffofenZa va mini- è 
mo aiuto voftro.Di poi difmontando purelo lafciarete com le redine nel modo det 
to,tragli due huomini medefini,gli quali faranno quel medefmo , chefacenano 
nelfarlo coruettare: & coruettando fubito gli deweno far le folite carezze fatte, 
- l'uomo che gli ffa di dietro fî dene ritirare al capo delrepelonee fubito di poi È 
huomo,che gli fa innanzZi,dene con quellavoce che fî fa alle volte baffebattédo- 
lo con mifiera d tempo nella (palla difuori della volta , e voltato, fabito anco bat- 
tendolo con mifara nella croppa, auiarlo d fare il folito maneggio. Altro tanto ne 
| deefare quell'altro à l’altro capo Etanto piu deweno erefcere le battiture, © rin- 
forZar le voci, guàto piu vegliano che il Cauallo rinforzi il fuo maneggio.E fatto 
ircpelonitantoffo gli deuenofare le carezze folite : che cofî 


che haurà quattro,o fei 
. her è * » x . 
continuandofi per molti giorni,c'uc fiate Îl giorno , verrà dà maneggiarfi bene da 


Se feFofenZa buomo è Camal'o:ma non però forfe fenza gli dui d piede. Hd conofe 
ciuto‘vn gentilbuome(qual non nomino per buor rifpetto) che fece va gentil Gi 
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si netto,ilquale maneggianacofi ,  cornettana ; Cr raddoppiana fenza buomo è 

n Cauallo. Il mio meffer Bernardino Menci da Foffato di Perugia non fuol huomo 

| valente nel meStier del canalcare,ma da bene, © ingegnofo , nonve hò io detto 

, nel primo libro,che in Roma ne fece vn'altro , che facena piu di quefto ? Hor paf" 
fiant'oltra,che queffo può baffare. 


“i De diuerfi notandi. CAP. LXVI. 
css Erche io fonvalfine di quefto fecondo libro ( hauendo difcorfo affi) 


H ; SD il 55 par vagioneuole , ch'io dia al Cawalliero alcuni ricordi : & faranno 
Cel) ol'infraferitti. 
1 Primadenemandarbene alla memoria tutto quello del quale fin al pre- 
fente sè ragionato:e fi ragiciserà anco ( (pero în dio ) nelterfo libro. E d'ogni cofa 
dene faperrender conto vifolutamente bene : e fe di piu ancora farà meglio : ma 
molto meglio ancora fè con il faperne cofî ben parlare fapra mettere in e(fecutione 
: tutto quello che 4 cawalcare eccellentemente S appartiene. 
i 2  QuandocompraCaualliconfideri gl'infrafcritti fegni , primieramentei 
I piedi,chefono le bafe,e‘fondameti di tutto il corpo del C auallo :gli quali fe vedra 
chel Canallo glitegabenfermiin terra,e bE eguali, può giudicare che le parti dé 
bafofianofane, ferme.Come babbi deffere l'unghia del Cauallo,gia vi fu det 
ro d lungo nel primo libro.Se il Cauallo moue piu l'un pie che l'altro, ofe nell'an-_ 
* dare batte l'unferro con l'altro è cattinofegno.Se i peli delle gionture fono riuolti 
; în fu(purche non proceda damale alcuno ) è bene:perche dinota fortezza d'vn- 
ghie,e di gionture. Non vi ffarò a dire , che mirate s'egli fi duole , s'egli è cieco, 
ouero hà curta viffa,fe hà grofto il fiato," è pulfiuo , &F ciamorofo lunatico, ouer 
Di reffio,che gia fi fasche ignorantifimofarebbe colui che nol' fapeffe:& non vi mi- 
tO © rafe.Mavvi diro bene,che mirate s'egliè di boma bocca,e in quanto al morfo,e în 
i quanto almagniare:e s egli è prefto al Sperone. Segno di bonta grande è quando 
a sl canallo e(fendo in atto violento, è di correre , 0 di far altro , fubito al'volere di 
| chi gliè fopra fî ferma quieto: e efendo quieto e fermo fenzafo(petto alcuno, 
fiibito S'incita al corfo : & a tutto quello che vuole il fiwo affe(fore. St dee mirare fe * 
fi lafcia imbrieliare facilmente infellare,gouernare,& ferrare.Perche il Canallo, 
che mon filafciafartutto queffo azcuolmente,e canalcare, non è degno di Caual- 
* liero.Cofi ancora quando non fi parte volentieri dalla compagnia de gli altri 
Cauallise mafime s'eivicufa di ritornare è farle agitationi , che hà fatte pri- 
O vsa : dellequali deuete vederne proua. Mirate S'eglie feroce verfo gli huo- 
| mini , 6 verfo Caualli : e s'egli è implacabile , non lo comprate : pur quando 
| ageuolmente di poî l'ira fi placafie , farebbe fegno d'animo generofo : che 
prefto sadira ,etoffofi placa. Il Canalloriffofofermpre , è vile , e da non ffimarlo 
molto. Se now va volentieri 4 mano , e fe quo ch'egli è tardo ; e pigro,lento, 
Di ritrofo, 
sb 
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vitrofo,e malenconico Mivatefe nelcaminare con l'huomofipra,naniga co i lom- 
bi,efe nel galoppe,ò altro maneggio S'agrappa nel principio, ma poi fubitofî di- 
mettefegno è di poca forza: e che per piu mon poter fa quanto puote nel aggrup- 
parfi:perche e(fendo la fchera durase forte fempre fra falda dvn modo. E fimma®*® 
mente neceffariala forza in ogni forte di Cauallo , ma fopratutto in Caualli da 
guerra, e damaneggine’ quali anco molto piafe richiede la leggerezzae l'ani- 
mo grande,e fincero.Dene hanere il Cauallo da Caualliero, & Principe, per con- 
cludere,(pirito vigorofo,buon' intelletto, miglior volonta. Dew' effere cottumsato, 
obbediente,manfueto,fciolto,e leggiero,agile veloce,che fiefferciti volentieri, 
e po(fa,che habbi bona,e gentil bocca,i pie forti e buoni,lombi rebusti fchena for 
tiftma,l’andar di paffo eleuato,di trotto fcielto,di galoppo raccolto,e gagliardo, 
di carrierafecura & veloce: e nel parar vuole(fer facile: ne’ maneggi aggra- 
tiatoficaroze preSto_Nonfi dee fpanentare per cofa alcuna che veda,ò fenta. Dene 
caminar perftrada allegro, pn pofato, e faldo non minacciando altri Canali: 
ne perfentir giumente fi deue infuriare, me far quei (6 pei, È importuni cridi, 
che ffordifcano veramente il mondo. Sono alcumiche vogliono render ragione 
perche i Cauallifisggendo non moneno la coda,ma quando fono afannati & ef 
fercitati fee dicono che il mouimento della coda viene, ò, dafatiga di corpo, è, 
da vitio d'animo. La onde i Caualli che fono fiacchi, e deboli quando fon corfî , e _ 
chefanno altrimoti violenti ne maneggi, la moneno,effendo costretti dfar cofa 
che aborifcano,maigenerofinon la moncno:perche non hanno à fohino,ne fi cu- 
rano deltrauaglio,onde la portazo immobilee distefa: nel fagir poi cofi qii co- 
me quelli la portano falda e diStefa,per che egualmente vengono Pi correre di lor 
voglia,non sforzati, Questa ragione è addutta dal S. Pafqual Caraciolo, il qual 
la corrobora con l'opinione di Aleandro Afrodifeo: e pare bellifima 4 chi n0%__ 
| ° cerca piu oltra:Ma veramente patifîe contraditione.E prima quanto alla di5tin- 
tione non parvero che il mouimento della coda venghi fempre dafatiga di cer- 
po,perche viene anco per voglia di difcacciar da fe le cofe contrarie, e per alle- 
grezza ancora, Com io hò veduto fpefo in molti Caualli (farado falla ffalla alle 
Lor poste che da perfe (oli per questofi moueamo con faltetti, e dimenauano la co- 


da. Ne vien fempre da vitio d'anirso cotal moto fe non vogliam dire che'l glo- 


viarfi,& lo allegrarfi in questi animali fia vitio ancora. Ne fi concede meno che 


i Caualli fempre quandofuggeno non moueno la coda, perche nor fol la moucno 
in quae in la, ma laportano alta quanto poffono : com’ 10 ho vifto infinitifime 
wolte,etutta via fi può vedere da chi ne vuol far prosa conva buoio È ardito 
Casallo.E per il contrario ho visto,e vedotuttavia,che ne è maneggi, & quan 
do fono agitati al corfo,cacciarfela quafitralle gambe:Et quetto Sgnifiap de % 7 
fotimidità con poca i fchema che altramente:fi come quello ardire ‘forza. E che 
fia vero,moz dichiam noi E per piu non poter fo quant io pe Noi quando vo- 
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gliam fare vn sforzo grande non vniamo tutte le noître forze infieme? Coff 
i Caualli , che ritirano la coda à fè , ela portano distefa e baffa : gli quali anco à 
guifa de’ Cani timidi,& fugitiui fe la cacciano tralle gambe: e però per questo fi 


"potrebbe dire di tai Cawalli chefa(feno piu presto timidi,e di poche ferze.Et non 


firvede chiaramente che i Cavalli fcapoli nella campagna vanno lafcinendo con 
le code alte,e dimenandole correndo? Non fi vede anco che i dipinttori , e Sta- 
suarî antichi, & moderni banno dipinto,e fatto i Caualli piu famofi, e brani 
conle code alte, frrpeggianti:a dimostrare co'l moto d’effa e la branura loro, 
elafertezza?I! Leone quando dimostra piu sforza, e core squandoporta la coda 
diStefa,e immobile,ò quando fe la rilieua fu la fchena,e la dibatte?Credami cer- 
to illettore , &' chi afcoltafenzaffomaco , che la natura matre pia mon tanto bà 
dato lacoda al Casallo perornamento,come i crini, e' LveSto, quanto per vtile, e 
che fe ne ferna è fuoi bifogni menandola,alzandola, & abbaffandola. Che deve 
dunque fare è noi fel Canallo nel corfola porta alta, È mobile 0 notfe noi fapia- 
mo che di quella fi prewale fecondo ilfuo bifegno? Venendo dunque alla condy- 
fione dico, che non mi pare cofî bella com altri crede la ragione dell’ Afrodifeo. 
Vero è che la piu parte dé caualcatori , & maestri de Canelli hoggi di tengono 
cone(fo,fe ben non fanno di tenerci. Ma fiafi qualfi voglia di queste ragioni ve- 
ve,io per me non haurei riguardo è questo nellacompra d'un Canallo,mea fi bene 
alla gratia che teneffe,à la deStrezza,alle futezze,®' mantelli,t all’ altre parti 
ch’ egli haneffe. 
3 In questoterzonotidoio dirò cofa,che peranentyra anco è Canallerizzi 
principali fard rincrefceuole. Non dimeno io gli giuro, che non pervincrefcergli 
(che mai fu l'intention mia fe non di dilettareli ) ma perche fon vbligato nell 


| affuntoprefo , ferinendo di ques? arte del canalcare,a dire la verità:etutto quell’ 
ancoche mi pare effere neceffario in ottimo, & da ben Canalerizzo. Il quale cofi* 


effendo,ò volendo e(fere non deue andar mendicando il fanore ne i Canalli buo- 
ni fatti da altri, per vfcir alla moStrain campagna, doue fi dannole lettioni,per 
innidia:©far concorrentia d gli altri fuoi pari, forfe maggiori, e migliori di 
lui:e dire questo Cauallol'hofatto io moneffendo verosonerin quattrofiate lo rid- 
dutto fs queSt aeree fo quest altro.Ne fi curi del giuditio de ipiu, ma di quei 
pochi che piu ne fanno:gli quali ben connofiano,& fanno, e gindicamo chi bene 
attilatamente,t veramente fecondo l'arte canalca,& procede. 

4 Dene o far bene,attilato forte,e difinuolto  fempre 4 Cauallo, Se nell andar 
di pa(fo,come ditrotto,di galoppo,cb' in tutti gli altri modi, & maneggi, frando 
talmente‘vnito col Cauallo , che camalca , che fi pofi dire , chel Canallo fia quaft 
una cofa isteffa col Canalliero:&" vn Centauro,per cofî dire. Etfopra ogni cofa in 
tutte le fue attionifiuza deltutto l’affettatione per minima che fia. 

Ss Deneofferuar gliordini nel camalcare: & non maneggiar mai Cauallo 
nel 
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mel publico d'improuifo,che non fappia ben fare. Et manegziandolo deue volzer 
fempre la faccia, fermarfi auante di piu nobili,& honorati Cauallieri. ° 

6 «Auertifca che nonmanchi mai cofa alcuna ne è lui ne al fuso Cauallo, 
che nel caualcarlo fe gli apartenghi. 

7 Raccordifi fempre dilafciarilftvo Cauallo inbuonalena, &voloetà. E 
che ne imaneggi publichi alla prefenza di Cauallieri , e Principi non ffa bene 
vfare tantemaeStrie d ‘aiuti,quante fono lecite,e fî deneno vfare nel prinato:& 
alla campagna nel dar le lettioni. Ma fol quelli aiuti deue fare inprefenza de 
tali,e moderatamente,che piu fî conuenzano,e fiano neceffarij,e che à Canallie- 
ro Sappartengano in luoghi (imili. 

8° Nonmandi mai in oblio,che poca cofalo potrebbe dishonorare in prefen- 
tia de Principi, & Canallieri nel cawalcare , e nel parlar molto del canalcare, e 
dell’ arte iteffa.E però lafciafi pregar molto pria che da fe ffeffo Singerifia mai 
ne dparlar di quest arte,ne a maneggiar Canalli. 

9 Nono © limo, deneil Caualliero, C ogni gionine ben mato , che di 
quest Arte fi diletta , prenderfi maggior guito, dr diletto nell’ arme adorne, è 
buone, in buoni È ben’ ornati Canalli,e di fapere e questi , e quelle ben ado- 
prare,che nella gola,e nella lafcinia:& raccordanfi,che mentrei giouani Roma- 
ni alle arme," è Caualli attefero o fempre properorono,accrebbero l'Imperio,e fu- 
rono di fansa grande.Ma casse ini luogo di queto fucceffero le lafciuie,la gola, € 
il fonno , in vece dell viti sogni cofa mancò , © andò invoina : in 

- tanto,che tanto Impel alto altro,che'l nome fol di Roma. Hor queffi 
fono gli pochi auertimiti,ci oluto dare al Canalliero,che di tal arte vuol 
effere profe(fore Reffam:: sicuni altri notidi per Caualli da nb effere difprezziati. 
Gli quali giouaranzo moito è chi bene gli midarà alla memoria. E fono questi. 

ICaualli,che hanno gli occhi varij,cioè vno d'una forte se l’altro d'un altra, 
mon vedeno vna medefma cofafempre è vn medefmo modo. 

| Perche pertal'varietà d'occhi il vedermanca:e perofono cattini, ombrofi, e 
(peffodi due cuori:e danon effere iStimeati. SE 

Il Canallo sche naturalmente porta il capo piu fa vna, che full altra mano; 

von fi lenarà datal difetto ne anco col frero,e difciplima forfe. 

Indici, & nuntij dell'animo delCanallo fino gli occhi , © l'orecchie : è però 

quelte,S quelli desemo effere ben confiderati, È connefriuti. 

Al Casallo fefannei denti piu bianchi nella vecchiezza, a gli altri animali 
piu negrizAriff. ° di ss 

Ottimo figne di frnità nel Canallo è che nelle agitationi a pera fadi: e che în 

quelle, in ogni altra fua attione dimostri fempre alleereziza la quale fi conno- 
fee all''innive acuto,chef,à gli occhi chiari, netti,alle orecchie, che porta in fu 
dritte,al non faper ffarfirmo,al mafticar delfreno , e della (Chisma bianca che 
Sar al battere la terra coni! piede, i 
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Xl Ciuallo farà buono,e piu tardamente diuenirà vecchio quando haurà il 
mufo bianco, anco tuttala teSta bianca Abfirto. «= = = 

AI Casallo caftrato în gionentù non cafcaranno i denti: fara piu atto al corre- 
ve,i nerui fi manteneranno piu sfani fara egli AHCOVA più famose manfueto è € NOR 

fe gli deue canarfangue dalle vene matricarie, fe non tn grandifima neceftità. 

Percotere ilCanallo nelprocomio,cia etrall’una orecchia , e l’altra è cofa peri: 
colofa,e mortale. 

Dicono che il lamare con lefcia nella quale habbino bolito affai le radici del 

felice,e dellafaluiafa diuenir negro il pel bianco del Canallo, Et il negro bianco 
farà dinenire fe camato via il pelo fi ffropicciar il luogo, € di poi fi Vntarà con 
graffo ditalpa cotta,e confumata in vna pignata nuonafenz. acquase fenz' aitro 
dentro,ma ben coperta.L'iste(fo effetto fa il Mele,cofi detto da’ Latini , per effere 
animale anidifimo delmele , il qual animale ta/fo volgarmente fi chiama in 
Italia: ma fi dene prima ontare il luogo dove fe fono canatii peli,di mel crudo. 
Quermefcolare il mele con il graffo del taffo:e ffroppicciato bene il luogo,ontare. 
 Dicano,e (crineno , che la Canalla partorifie mafchio fe tre giorni innanzi al 
plesilunio farà coperta dal Cauallo,& femina fe tre di di poi, | 

IlCauallo, che hà l'unghie di color vario, e di forma varie Zopicara fouente: 
& haurà i lombi deboli &' infermi. 

Il Cauallosche haurà poco fpatio tra l'umaorecchia e l’altra,e nelmedefmo fpa- 
tio ben congionta, È vvnita la pelle con l’offo,cofî alle (palle , & 4 gimocchi, farà 
aninsofo,> atto à tolevare ogni fatica: tantopiufe "aneraitesticoli piccioli e 
sondi vgualmente , coni calcagni ben aperti : e che quando fe gli tira la coda la 
tien forte ritirata, © ‘vnita dfe. 

IH poledro ch'è alto di gambe, farà grande ancora di corpo. 

ICaualli che hanno gran budello forno pin brutti,e deboli de gli altri. 

Il Cauallo, che hà le orecchie panne , gli occhi concaui, e lunga la fchena, 
è lento,rime]f0,e fiacco. o 

Il Canallo, che haurà i garetti ampij e diStefi,© andarà bonino,per lo piufa- 
và preSfo,e deStro,agile &' veloce. . 

Il Canallo,che poco dorme,e poco fi ripofa,cio è di varo fi mette è giaceré,è buo 
m0 € forte:e per il contrario quello che dorme e giace affai è vile, pigro,e fiacco. 

Il Canallo,che hà le gionture delle gambe groffe e carnofe,e le pastorali curte, 

Sarà forte:ma non agile comunemente. SI 

Il Ruelio canando da Abfirto,diffe,che i Camalli,che hanno l'hungie bianche; 
& lunghe le chelidore,cioè le concauità de piedi,fono cattiui:d hanno fiacchi i 
piedi:mafono buoni © forti quelliche le hanno nere,e tanto piane,che laforma 
della Rondine,cio è dell’ incamatura rimanga pocase picciola:Etfoggionge ilme- 
«defimo Ruellio,chei Camalli,che hanno lunghie baffe di dietro facilmente confu- 
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vano le chelidone:e& fono molli, lenti. sE 

I Canalli,che hano liighia nera co vnalifta di bianco fano di buono intelletto:e 
de'piedi migliori molto di gili che nell'unghiabizca hanop mezzo le liffe nere. 
* ICaualli che hanno l'unghia alquanto lunza,e grandela corona vagliono , e 
Sono forti del piede:ma fono di mala natura:e cofî quelli, che hanno il pie piegato 
dh dentro: per il contrario quelli,che lo gittanno infuori,che bouini da queftofî 
dimandano,hannoi pie teneri:ma non fono di mala natura,ne cattiui, Scriueno 
alcuni effere l'ungia del Cauallo di tanta forza , che l’acque Stige non vi poffono 
fare nocumento alcuno. E dicono che lfortiffimo veleno dato ad Aleffandro Ma- 
Quo da Antipatro non potendofi contenere im vafo alcuno sin vn'onghia di Ca- 
nallofa confernato.Benche Plinio dica di Mula. 
— Selaluna volta le corne verfo lenante,nell'ifte(f6 di d'ogni infermità che oc- 
corre al Cavallo fe ne può [perar bene,mafe le volta verponente è da dubitarne 
molto:perche le infermità faranno mortali( come dicano)ouerpericolofe molto. 

Se'l Canallo s'infermerà nel principio del voltar della Luna , farà piu perico- 
lofa l'infermita, che nel fcemare. Perche col crefcere,e con l'augumenta della Lu- 

va(perlo piu)crefcano le infermità: nelfcemare mancano ancor effe. 
Se darete medecina al Canallo inffrmato nel principio delfar della Luna,lo 
farete far dui difenzamangiare, 7 nel tramontardel Sole gli porgerete il cibo, 
fe lo mangia bene, naturalmente, dicono che guarirà:ma fe non ne magia piu 
che quattro,ò cinque bocconi per volta, in due tramotate di Sole morirà.E dal di 
che prefe la medecina fin ala fa morte non paffaranno noue giorni: al pleni- 
lunio al piu farà morto:ma nonmorendo , e la Luna cominciaffé a fcemare , è da 
fperarne bene. E fe dal primo di del fuo male nelfar della Luna,fin alli diecifette 
pur dell'infermità fua,il Canallo non miglioraffe , morirà (dicano) certo all'altro 
far di Luna:alla piu lunga. o 
Quando volete comprar Casallo,ò canalla,e dubitate d'alcunmale , apettate 
fin alla volta della Luna,vn di inanzi di dettavolta,d uno di poi, mafime 
e[fendo la Luna di Settembre,ò d'Ottobre, &fate chef guardi bene il Cauallo p 
‘quelli tre die tre notti,perche fe hauerà d patire în quell'anno , dicano coffori ne 
fuoifcristi,che furà tal fegno,ffallara quali come acqua chiara:onde nonvogliano 
che fe gli perda danari per comprarlo.Talfegno in Cauallo,che mangia herba no 
ziene.E fe nelfinir dell'urinare ne i di faddetti vrina(fé come fangue , vogliano 
“che all'entray di Settembre mora:ower non campi per tutto l'anno. — 

Si potrebbeno dire," raccorre di molti altri notandi,ma mi partépo hormai 
di qui finire:e chiudere il libro con questi pochi. S'io però fecondo il mia confueto 
vicpilozoin breuità tutto quello,che in queffofecodolibro hawerno detto. Di(femo 
adique del modo di caualcare il poledro di po la faraiza. Della larghezza delle 
vuotese che ilroteggiare co camalli era vfò antichifimo. Difemo delcaragolo,oner 
lumaca,e gli effetti fuoi.Dell'e(fe ferrato,e ligose dell'utile che reca. Del Serpeggia 
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re lafigurae l'utilità fua.Come fi deggia sfegnire ordinariamente il poledro nelle 
fuelettioni, Quado fe gli deucafar intedere l'aiuto della bacchetta, quello de'cal- 
cagni,e della voce. Del ritirar indietro ogni Canallo: € che di po due mefi fî deue 
correre," galoppare il poledroin bardella. Differno come fi deuea canalcare co la. 
Gla:della quale diedemo alcuni auertimeti.Diffemo anco che il caualcatore fe de | 
wealeruiv molto del Caragolo:&& come haurebbe fatto 4 infegnar le volte raddop 
piase terra terraal Cauallo.D:[femo delle pepate” coruette, del dino,e dell'vtile 
cherecauano. Soggiofemo del modo di finire di fare il Cauallo terragnuolo : e del 
maneggio di contratépo, è mezzo È a tutto tepo.Delle capriole. Del galoppo g4- 
gliardo.Dei falti da fermo è fermo. Diffemo de gli aiuti , che fi poffewano dare al 
Canallo.Parlaffemo de’ morfi in generale," in particolare. De’ barbocci,delle gar- 
ze,e de colli de' Caualli.Et comese quando fi deuca lenare il canone al Canallo, 
mettergli altro morfo. Venemo poi è dimoftrare come fi denea aiutare alle ruote, 
ef alparare.Diffemo che le ftaffe decano effere vguali. Come fi deea aiutare il 
Caallo,à ogni forte di maneggio à i repeloni.Come alle pefate,coruettee raddop 
piate,come d ifalti cò calci, fenzia. Diffemodi quello , che fî dew'offeruare nella 
carriera: & in ogniforte di maneggio. Et come fî deueno correre i Caualli dipoi 
che fono fatti cò buomo armato fopra:Cr roperci licie almeno visa volta il mefe. 
Soggiofemo come fî deweno aueZZare » E" agitare i Canalli,che fi vogliono perla 
guerra.Etcome quelli da Duello: jlli da popese giuochi. Diffimo del modo da 
tener Barbari, altri Canalli p correr paly. Diffemo di ffeechie de i cocchieri. 
Diedemo caSighi p Canalliraminghi,reStini,calcitrofi,d che fe inalborano. Sog- 
giofemo dell'ufo della Camarrae chi ne fu inuttore.Di(fers0 del cauallo , cheva 
colmufo in fuora,di gllo che torce la bocca fottoil freno sche hi credéZa , dè piu 
duro di collo da vna bada,che dall'altra:e diederno gli fuoi rimedi. Rimediamo 
ancora al Caualfopho,e difdegnofo di bocca,che (crolla il capo e lo abbaff4 di vol- 
ta in volta:cofi anco a quello che fe ne va di bocca per cattima credza,oner p altro: 
medefmamete al Canal poltrone vile E infingardo , e che naviefce come fi deue 
allacariera: d quello che nò piega le braccia,me le muta," incaualca come firi 
chiede nelle lettioi. Diffemo del modo d'infegnargli la ciapetta,e che cofafuffe.In- 
fegnaffemo il modo di faringenocchiare,S abbaffare il cawallo fin col mufo in ter 
ra:e daterra predere vna bacchetta: infegnaffemo anco 4 fare che altri no l'ha 
urebbe potutocamalcare,eccetto il Camalerizzo,ouer Padrone. Diffemo del mMANEg 
gio è coruette,à volte inginate ferpeggiado,e con ‘vna volta e meza. Aggiofemo 
del maneggiaril Cauallo fenza aiuto di redine;e fizia barbazale. Del modo d'in 
Srgnar al Canallo cornettare da per fe, maneggiar di repelloni,& raddoppia- 
te.Finalmente hanemo dati alcuni notandi.E con queffo rendendo gratie è Die 
del tutto liberalifimo domatore chiuderemo anco queffo fecondo libro. 


Il fine delfecondolibro. 








TITTI ILL RR nen 


COTIDOTOE 


ed LL'INVITISSIMO, 
POTENTISSIMO, ET CHRI- 
fianifimo , Re di Francia, 
(4arlo Nono. 


I marauegliarà forfe la Maefta voftra 
e\ Chriftianiffima,Inuitiffimo Re Carlo,che 
£%, in quefto terzo libro mi fia tolto dall’or- 
iv 0 dine delli dui foperiori, in quelli effendo 
ER} /°3) andato diftintamente per Capitoli , e di- 
NESTA 4 [corf,& in quelto per Dialoghi.Ma fela 
confidera, che l’intention mia nelli fuddetti fu di formare 
vn Caualerizzo degno di feruire ogni gran Principe, & 
ogni gran Re,e che per cio vn folo ( quali in Dialogo ) di- 
fcorfe poco menodil tutto, difcorrend'hora del refto con 
altri, non haurà luogo da marauegliarfene : e tanto meno 
quanto la conofcerà ch'io fui coftretto dire, e rifpondere 
ad alcune obiettioni,che in quelli,& in quefto mi s'haureb- 
neno pofluto fare.Le quali non poteu'io veramente narra- 
re, ne contradirle in quelli coli commodamente, ne con 
quell'ordine,che mi fi conueneua,come con quefto faccio. 
Aggiongafegli , che s'altri non han'vfato quefto modo di 
{criuere, non mi fi deue però rorre,che nonlo pofli vfar io: 
maffimamente effendo il Dialogo attiffimo 4 trattar tutre 
le cofe in quali vogli genere, ch'elle fi fiano. Ne volli à 
quelto altrengermi,che brutto giuditio haurebde colui,che 


polfendo caminare per vna ftrada ampia,c piana, {i ritrin- 
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gelo à falire per l'erta;, e ftrotta: 8 gir mettendo il piede fu 


le pedate alerui.E certo mi fulecito nei due libri foperiori 
d'interporre vno che teneffe la perfona de gli afcoltanti, e 
facelfe per turti quell’offitio di dimandare, e di dubitare, e 
di tutto quello che infimil cafo gli afcoltatori fogliono fa- 
re:& nel terzo;cio è nel fine,farlo deuealcome hò fatto) & 
non nel principio , ne nel mezo. Sarà dunque in Dialogo 
queftopicciol libretto:& il Dialogo apportando feco(quafi 
fempre)vtile & diletto,legalo la prego,& fupplico,c6 ogni 


riuerenza, & humilità , quando vaca da’fuoi importantifli- 


mi maneggi, per fuo diporto:che almeno iui conofcerà chi 
fia degno veramente di hauer titolo di fuo Scudiero,& Ca- 
ualerizzo.Et anco che cio fiadi fouerchio dirle, non meno 
che chi portafle nottole ad Athene, & acqua al mare, vo- 
glio però hauerlo detto , accio che la conofchi, che vn de' 
minimi fuoi diuoti & parteggiani lo ha faputo in parte de- 
chiarare, fe ben non fe le hà potuto in altro dimoftrare. Et 
con quefto facendo fine, con le ginocchia in terra, & con 
tucto il cuore humiliffimamente alla Maefta voftra Poten- 
ciffima,& Chriftianiffimami raccommado,& baccio le Re- 
galiffiime mani. Di Parigi il terzo di di Maggio del 1571. 


Di voftra Maefta Inuitiffima,& Chriftianiffima 
deditiflimo,& humiliffimo feruitore 
Claudio Corte. 




















AI amico mio Lettore, 
Claudio Corte. 


Auend'io da innalzare în questo terzo libroil Canale- 
A rizzo, formarlo con quella perfettione che fî conniene, 
D) 205 poffo fareche dicendo le parti buone che fe gli ap- 
(8 partengano , non fcopri ancora le triite , che molti canal- 
catori,maestri di falla, tr Canalerizzi hoggi di hanno, 
Etanco che l'intention’ mia non fia questa che mai fu 
I mio coltume, ne mi piacque taffare alcuno , non dimeno 
* daperfefi fruopre l'un contrario con l’altro: ogni drit- 
soba.il fio riuerfo, non dubito punto però che molti di loro faranno d'opinione 
contraria: bauranno per male quelch'io ferino. Ma 10 d'una fol cofa voglio 
pregargli , © auertirgliche non voglino da fe Steffi fcopriifi,da che il libro nor 
gli somina:il quale prima deue e(fere bem letto,e di poi giudicato. Et fe questo 
anco gli pareffe forte , paffinlo per cortefia fotto filentio fenZaleggenlo: che cofî 
son farà loro mole5to inn conto alcimo, Egli è ben vero che lezgendolo vi troua- 
vebbenocibo peri fuoi denti(pecchiò per li lor diff fono per le fue orecchie,dot- 
trinaper l'intelletto, bontà fincera per a lor volontà, & modo nella lor site. La 
quale fè lor poffedeno come ff dewescerto è che mon fi potranno dolere di me:ne 
Gestarmi con le lor lingue.Le quali ancor che pungano forte, & fiano peggiori 
affai delle factte,mon dimeno dando in (cudo(come dicono)adamantino, ò, chef 
untano,ouer firifletteno nei faettanti Ritorno è pregargli dunque,ò, che nol le- 
Zane fe parleggere lo vogliono, fia fenza e Fommaco la lettione : che pervero 20m 
potrà fe non gionargli.Et tu benigno lettore non potrai fe non hauermi perifca- 
fato fe in quello trouarai di manco affai di cio che fe gli conneneua:raccordando- 
ti che'Uago il quale non potò difeccare Caio Cefare preuenuto dalla morte, lo di- 
feccò Cornelio Cetego Confule-S" che il porto d'Ho5tia il medefino Cefare fpancn- 
gato dalla difficoltà. della cofa lafcio difarlo:il quale di poi da Claudio Imperato- 
vefu fatto perfettamente. Nom fono in dubio dico, che în quello ch'io manco in 
questa imprefa,non fia per rientrare altri che lafaranno perfetta. Et non poffen- 
do va folo ogni cofasmi fcufarai , che dffai è nelle cofe ardue, & difficili molto 


bauer volato. Vale. 
| | sa L } 
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IL TERZO LIBRO 


DEL CAVALERIZZO 


DI MESSER CLAVDIO 


CORTE DI PAVIA, 
Ced 


Dinifo in tre Dialoghi. 
DIALOGO PRIMO. 


Itrouandomi vna di quefte mattine a Canallo 
con molti Canallieri , il Commendador Fra 
Prefpero Ricco da Milano gentilhuomo molto 
Sei bonorato, nel meStiere , che è Ottimo Cana- 
wall Ierizzo s' appartiene molto eccellente, mi diffe: 
St Zo or fo gia perche voî Meffer Claudio vi hab 
al diate intitolato il voStro libre il Caualerizzo, 
S| 20 parlando pur mai ( e fia con fopportatione 
NI detto)di quello che fe glè appartechi?Perche fe 
À| 2 questo modo hauete voluto immitare Mar- 
e" co Tulio nel fico Oratore , Plutarco nel. Princi- 
peschefa al fico Imperatore Traiano , & altri,che titoli tali conuenenoli alli lor 
libri hanno dati, denenate ancor voi fcrinerne come hanno fatto loro, © non 
paffaruene cofi feccamsente come hauete fatto:che per vero fe bene hanete fritto in 
rutti due i libri di molte cofe belle, & vili, non hauete però fodisfatto è quello 
che al titolo fî richiede Et parmi veramente,che fe non fodisfarete è questo, & è 
molte cofe ancora che vi fi potranno opponere, © adimandare, che voi manca- 
rete affai all’ epettatione del debito vostro: a quella che noi habbiamo di voi. 
Laond'io fouraprefo da altri penfieri , © ritrowandomi affaticato molto dalle 
agitationi di molti Canalli , ch'io haued fatte, lo pregai che per allhora mi conce- 
deffe il tacere,e lo andarmene a ripofare,che nel giorno feeuente di poi diginare 
io gli haurei piu che volentieri fodisfatto:e non foloin questo, main molt' altre 
cofe » ch'io vedeno di gia effere apparecchiato, e defiderofo di adimandarmi. Al 
che 
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che s'interpofero alcuni Canallieri dicendo effere ben fatto differire le amiche- 
noli tenzoni peril difeguente nell' hora dame deputata:e che ciafiuno di noi fi 
deueffe trouare nel medefino luogo,doue determinariameo le nostre liti amiche- 
uolmente:effendo il luogo molto bello,Cr atto è fi fatti ragionamenti : per effere 
allhora è cafo. caualcati il Commendador © io nel dilettenole giardino d'Ago- 
fin Ghifi:nel quale ancora molte volte venimamo à diporto , 4 correr lancie , & 
maneggiar ottimi Caualli perfuggire la maluagità del caldo, & effere folamen- 
tetra noi,fequettrati dalla moltitudine giudicatrice ben [peffo vana delle opera- 
tioni altrui.Piacque à ciafcuno questo parere: coficiritira(firno è cafa: & ilfe- 
quente giorno nellhora detta tutti comparfemo 4 Camallo nel luogo iSteffo.Done 
veramente pare,che Flora,Pomana,e le Gratie infieme vi tengano ferme le lor 
Stanze. Ma il Cauallier Profpero tardò alquanto piu de gli altri a comparere. 
Per laqual cofa parendomi d'haner per cio campo affai commodo d'affalirlo , con 
amico metto lo affaltai dicendo,Ben fi pare Cawallter Profpero, che di gia dubi- 
tate del giuoco,quando nel comparire Jete ffato cofi tardose l'ultisseo. Hora vi ac- 
corgeretefoggiorfe il Commendatore, perche canfa iofia tardato piu de gli altri 
è venire,e Sio punto dubito delgiuoco. Ma di gratia Canallieri difmontiamo,e 
vitivianci di la fitto la bella loggia à federe: È poftia «eremo alle mani con la 
lingua:la quale ancor che in me fiaimpedita al quanto, [pero però difuodare in 
modo, che per auenturalegarò quella di 24.Claudio cofî diferta. Età questo ri- 
dendofi ciafeuno difmontò volentieri. E postoci àfedere fotto la loggia. Il Canal» 
lier Prefpero incomincioin questaguifa. > 0° 

| P. Primach' jo altro dicavonei fapere da voi M.Claudio mio,fervolete ch'io 
qi proponga tutte le propoîte infieme ch'io perfo farui ? onero 4vna per vana? 
Perche (e le vi proponero tutte infieme, ancor voi farete obligato arifoluerle per 
ordine tutte. C. Fate pur come volete Casallier Profpero, ch'io fono apparecchia- 
10 d farla con e(fo voi come vi pare:C7 ancora ch'io non habbi cofî tenace memo- 
via come hauete voi, pur non dimeno hò fperanza di faperrijpondere à tutto 
«quello,che in queta lite voi mi faprete opponere. P. Belmodo d argomentare è 
certo quello, che s'ufain alcune Academie , che tutti gli argomenti fanno prima 
che farvogiianoin va condufione, € di poi dal Catedrante n'afpettano tuite le 
rifpoSte infieme: circa che fi vede da vnaparte,e dall altra memorie grandi, & 
ingegni fetrilifimi.Ma perche in vero lacofanonè fenza qualche oStentatione, 
fuco, fumo di iattantia dr vana gloria,mon mi pare che feguitiamo quett or- 
dine: ma fi bene quell’ altro piu chiaro & ageuole dell’ arguire argomento per 
argomento,e vifoluere cofa per cofa. Dico adunque che quanto al Proemio prima 
mi pare che voi fiate mancato affai allegando quei verfî di Vergilio del Fato,e 
del DeStino,& non hauergli dichiarati: ne € Erui dichiarato di quello che per 
Fato,e Destino voi intendiate:che ben fapete che questi fon termini ofeuri,e di 
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Sapettoin queSti tempi turbidi,& nouilofi. Vorrei dunque hora che ci dichiara. 
ffe il tutto per lenarci c'ogniferopoloe dubbio. C. Setutte le cofe che ne Proemsj 
s'alegano fi voleffino dichiarare, il Proemio farebbe va Dante col comento (per 
cofi dire)e nom fta bene venire 4. questo.Oltrache fi fa torto dehi Si ferine quan 
do cofîminutamente fi dichiara ogni cofa: perche fi viene a dimostrare chi egli 
son fappia. Ma da che hora voi hauete à cavo d'intenderlo vi dicoin poche pa- 
role,che Fato non è altro che detto, commandamento diuino,dal quale fî cau- 
Sa ogni cofa.Et Destino non vuol dir altro, che vna cofa certa, deliberata, e de- 
terminata da Dio.Perche deStinare proprio non è altro,che deliberare, determi» 
nare, È frabilive. Da donde deStimato fi può dire per diffinito, e determinato: e 
deStinatione per determinatione.Et queto bali circa’ termini.S'io gli aggiongo 
l’anttorità del diwino Alemanni nell’ Anarchide,quando dice, 
Se quelc'hà ilfommobene in feno accolto, 
Er con Pordine fuo fpinge,e ritarda 
D’ogni cofailcamin da lui fegnato, 
li cuicerto voler s'appella Fato. 
Vuol dunque il Pottain quei verfi inferire , che ciafcun mortale , non che Enea 
Solamente, nelle af anerfe fî dee contentare di tutto quello , che hà ordinato Id: 
dlio:e tirandoci a beni la fa volontà e determinatione,onerritraendoci da quel 


li debbiamofeguitarlo , & contentarcene. Quo Fatatrabunt, retrabientgue fon 


quamur, Etquello che perfortuna auerfa ci puo auenire denemo fuperarlo , & 
‘vencere con animo forte.E di ciofia detto affai:perche fe volefemotrappaffar piu 
oltra,entrareffemo in troppo lunga difputa. P. Haneteragione,© io v'intendo, 
&° ne retto contentifimo.Ma feguitandopia oltra, nonmi par vero che Alef 
Sandro Magno antepone(fe le difciplime,e le lettere allarme: il fapere alfare: 
comse accennate voi pur nel Proemio. C. Aqueito io nom vuò dini altro fe non 
citarui quel medefmoche ne dif egli (crinendo ad AriStotile fuo madeStro il qua- 
le volenadarfuora i fauoi libri dottifimi dela Metafifica. Diff egli adunque, 
Quaenim inve iam nos precellemss,fi ca quibus eruditi fumss fudia omnibra 
ceperint e(fè comunia?Mallem.n.(quaffa il punto)fingulari difciplina, quam po 
seState praStare Vedete adunque fe da questo Sommo Imperatore erano le difci» 
pline antepo$te allarme. P. Haurei caro che ne diceste,che opre fpra humane 
Faronoquelle che nelcanalcare ferno Aleffandro Magno, Giulio Cefare,che voi 
pur nel Proemio diceite. C. Nonfi fopra humana quella del caualcare il Buce- 
falo Ale(fandro gioninetto di quindeci,)fedeci Anni? recufato di canalcare per 
la fua ferocità , datutti gli altri setiandio ottimi Caualcatori ? Per la qualopra 
miracolofa Filippo Re fuo patre fu costretto piangendo dire per allegrezza, 
Alindtibi par Regnum quere:nec enim te Macedonia capit. Non eccedena le 
Forze humane l’opra di Giulio Cefare, quando anc effogioninetto, e da pueritia, 
| effendo 
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efendogli cofi facile l'ofo del cawalcare che , Reffexis in terguna manibses equuon 
velocifimy concitare curfibusfepe confucuerit? Credete voi che i figliuoli de' Si- 
guori,e non de’ Signori ma de gentilbuomini prinati, e non de zentilhuomini 
vsa de plebei faceffeno queffo hoggi di d Cawallo fenZa fella? Non lo crediate gia. 
Che troppo gli è ancora fe fanno fare d Caualio con bonifime,e gagliarde  (cMe, 
con tenerfi ben attaccati con le mani alle vedine ,& ben (pe To è eli arcioni. 
P. Hor quefto paffa,ma non mi par vero che il faper commandare ra meglio del 
Saperfare:perche piu difficil credo che fia ilfare,che il dire:coft ancoral'offerman- 
Za delle leggi,che l'ordimarle:e(fendo che ogni virtunell'attione confiffe.Facilmi 
te fî ordinano le leggi,ma con difficolta certo fi effecuifcano:per che per ordinarie 
vi fono mille,e chi l'effeguifca,t offerui pochi fi tromano. C. Vi rifpondo che nelle 
cofe che alla Giuffitia s appartengano egli è veriffimo quel che dite ,ma non gia 
| nell'arti virtuofe : delle quali ragionaw'io lain quelluogo : e che fia vero miraie 
gli efempi ch'co diedi de i Medici, Architettori,& altri. Oltra che non niego che 
mel cafo, che noi hauemo per le mani , non fia neceffario infattofaper ben canal 
cares altro, fe noi vogliamofaperne ben ragionare : © dire quello che à perfet» 
ro Caualerizzo fi conuiene.Che ben foio,che lafapientia è ufo, & ifperienza: & 
però detta figlinola della memoria. 
Vfus me genuir,mater peperit memoria 
Sophiam vocant me Graij, vos fapientiam. 
L’vfo m'ingenerò,& partorimmi 
La memoria mia matre:onde da Greci 
Sophia fon chiamata,e daLatini 
Sapienza. n | 
Ma n05 però potrafîi dar precetti buoni fenza'Î apere(oltra la pratica)lateorica, 
La quale io reputo che fia molto migliore, gioui piu nel generale, habbi piu 
dell'inzegnofo:done il fapercamalcar fchietto în atto del faticofo. Et non è dubbio 
alcuno,che la vita contemplatina, parte della quale è ilfapere ordinare leggi , e 
dar precetti mon (fa di grandifima lunga faperiore all'attina : parte della quale 
farà anco il caualcare tn atto,fî come quella la quale è per cagione di fe medefma, 
e non per altvui:&» nella quale è ripoffa la verafelicità, ce l'oltima beatitadi- 
ne humana:come ben diffe il Maeftro de' maestri Chrifto noffro Signore, Maria 
bd elletto P'ottima parte : intendendofi per queffo la contemplatina.E fe bene al- 
cuni ferittori nobilifimi propofero l'attiua alla contemplatiua , queffofeceno non 
come pis honoreuole,ma quali come piu otile al midese piu neceffaria. Ne fi puo 
negare che gli buomini attini mon rechino tutto il giorno mille vtilifime com- 
modità,& milli vtili commodifimi alla vita umana fiore i quali, ò nom po- 
an j contermplatiui;ò mon vofi ageuolmente , © perfettamente. Et 


per queftacagione hanno moltiaffermato, che neffana delle due vite è baffenole 
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perfe fola, anéndo ciafcuna di loro bifogno,& non poffendo durare fenza l'aiuto 
dell'altra : perche folo merita tutte le lodi chiunque mefcolando l’honorenole con 
l'otile,non folamente inueStigamediante il fapere le cagiorii , cd la verità delle 
cofe nella vita contemplatiua,ma efercita ancora mediante la pradentia l'opera 
tioni delle virtù nell'attina:gionando è (e fte(fo, Cr è gli altri infieme. P. Et cofi 
è veramente.Ma ditemi vi pregos'egli è come hauete detto voi , il comalcare be- 
ne, l’operare piu faticofo del faperlo ordinare, non farà anco di ragione piu dif 
ficile,&y migliore del faperlocommandare,& ordinare con precetti? C. Non qua 
to all'intelletto, del quale anco le fatiche fono maggiori ; e migliori di quelle del 
corpo:come beninferifce l'Arioffo quando dice, Di cui trauaglia il corpo , e piu la 
mente. P. Hor lafciamo andare. In quefto almeno hauete errato certo , quando 
dite del dono di l'acqua porta davn ponero fante, ouer contadino ad Artaferfe: 
perche hò intefo dire che nonfufante,ne contadino,maricco , & nobile. C. An- 
cora che quefto poteffe fare , per che cofi tengano molti , mon dimeno poffi rifpon- 
derui,ch'io lo diffi per metafora : che ben fo io quel che ne fcriue Eliano , il quale 
dice che colui ffadimandana Sineta,cb' era nobile, & ricco , fecondo il parlare, 
che fece al Re nel (porgergli l'acqua. P. Perche adunque dicefte contadino? C. 
Perche tronandofîin quelluogo, done non potena il buon Sineta donar altro , ne 
altrimente bomorare il Re fuo,fi poffeua ben dire per allhora ponerofante, ©" con- 
tadino,da che dafante,e da contadino nonmeno accorto , che gentile gli fporfeil 
don di l'acqua nelle man pure. P. Che diffeil Re?Gli ne refe egli quiderdone al- 
cuno. C. Si,bello,& Regale: P. E perche mon lo dicefte allhora. C. Per non pare 
re contanti effempij di volere incitare 4 effere domato da me ponerifimo alcuna 
cofa del picciol dono dellibro , ch'io facena. P. Che diffe ; e che gli dono quel Re 
magnanimo? & d voi chef donato in contracambio? C. A Sineta doro la ffola 
Perfica,la Fialavafo d'oro, mille Dorichi:d& glife dire,Vult Rex vi hacphia 
la aquam ex illo Ciroflunio hauffam bibas. P. Haucuate voi altri e(fempi perle 
mani allbora che foffeno a propofito per voi? C. Molti:ma due fra gli altri. P. Per 
che nongli dicefte?e quelifurno? C. Non volfi per la medefimaragione, ch'iov' 
hò detta e fapendo che vn fol cenno baffa è vn Principe magnanizso , e libera- 
le: & va andro nonrimonerà dalla fua auaritia ne anco tritto le perfueafioni del 
mondo.Gli efempi fono queti,ch'io gli poffeua aggiongere di Mile, che gli donò 
il melgranato : per il quale ( oltra la vicompenfa Regia ) fu honorato con quella 
Sententia Regalifima dal detto Re, iffe homo tali curatione , © diligentia po- 
teritettam Ciuitatem ex parua ampliorem reddere.Haureipoffito ancora azion 
gerui quell'altro di Vergilio , quando recito il Seffo dell'Eneida innanzi ad Au- 
gufto , © à Ottania fia conforte : La quale intendendo quel che di Marcello ha- 
2 nea feritto in quei verfi, Tu Marcellus eris &c.gli donò ducento cinquanta 
Scudi per ciafeun verfo. Potena dire de va certo Plebeo creduto damolti per Gn. 
Flauio 
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Flauio sil quale rubbò , e donò certi libri che Faiti fi chiamanano al popolo Ro- 

mano : il quale bebbe fî caro il domo , che non offante ch'egli fue ignobilifimo, 

lofeceno Edile Currule. Ma vn'altro daridere vi vuò addure ch'io dir potena 
per modo di burla, come fo hora, ©" è che è vn Re di Francia paremi , che fis 
donato vna rapa, © eglifacendolaferbare,al contadinofece donar millifcudi. 
Di poi,ma non lo vuo dire. P. Non lo dite , chegialofo:che di poi venend'uno 

d donargli va belCauallino,pefandoche fe per il dono della rapa groffa coffui ha 
nea hauto tanto, egli effere perbanerne molto pin : non dimeno il Re Saggio , © 
accorto gli fece prefente dellarapa în contracambio. C. Hor questi , © altri ef- 
fempi io potena dire. Ma non volfi,parendomi di fonerchio aftai il dilatarfi tan 
to im e(fempij fimili. P. Certo che queffe eKempi mi piaceno molto: e mi pare 
che hanrebbenofatto per voi affai bene in perfuadere. Ma non piu di quefto , ri- 
torniamo d noi , che fiamo digrediti affat. Quanto altitolo poi del vefiro libro 
del quale prima deuea dive, pur non importa,ch'io non fo profeffsone di faper an- 

darcofi perordine nel dimandare come fate voi altri nel dire > mi pare che voi 
fiate mancato affai, che doue lo deuewate intitolare piutoffoI libri della natura, 
gonerno,e cura de Caualli, e dell'arte del camalcare , perragionare di tutte quefte 
cofévoi habbiate fatto tutto al contravio,intitolandolo Il Canalerizzo : del qua- 
le,ò non ragionate pur mai,0 pur fî ipo, che non fi puo addurre in confequentia. 
Et non dimeno iltitolo richiederebbe altrimente. Et che fia vero , mirate Marco 
Tulio fe nell'Oratore parla mai d'altro sche non fiatutto al propofito dell'Oratore. 
E feVergilio offerua il medefino nell'Encida, cio è 201 parlar medefmamente 
nel piu delle cofé,che alla grandezza di Eneas'appartengano : € Senza piu d'al- 
tri dirue, venitenene al Castiglione che hà deferitto il Corteggiano,e trouarete, 
che tutto l'intento fio è ffato di mon parlar nel fo Libro d'altro,che di queffo. 
c. 0 non hdegli alle volte digredito a[fai con alcuni difcorfî? gli quali forfe di 
poi fono frati tirati al ‘propofito di quello ( come fe dice ) con gliargani, & attac- 
cati con la cera Ma di poi che cofî andate arcomentando , © ingagliardendo è 

voStri Silogifmi contr altitolo del mio libro,io gli andarò diffruggendo cofi pian 

piano : argomentando contra di voise dico che fe cio ver foffè l’Arioffo ancora 
deurebbe efferriprefo,che intitolando il fo libro Orlandofuriofo , non parlò n0n 

folamente o fempre d'orlandotale,ma ne anco tanto , che non sfofe poco , d rifpetto 
del parlare chefece di Rugiero,e d'altri: ma per che queffo può [fare > e ben è dif 

fifo da galanti huomini,ne accade ch'io hora ve ne rendi altro raguaglio , per 
faperlo ancora voi , puo ffar anco il mio: e maffime che di gia vi deurefte e(fere 
accorto,che chi fabrica perfare vna cafa, prima difpone la materia per fabricar- 

la, © l'apparecchia : e di poi la riduce al termine defiato da lui : e che fi vede 

quando del tutto è fabricata, P. Cofî fece il grande Fabricatore Iddio , che vo- 


lendo introdure in quefta granfabricamondiale che moi vediamo,l'homo, come 
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hereditario , & Signore , prima fabricò ,&& creò com fi bell'ordine il Cielo, la 
Terra, & tutte le altre cofese poi v'introduffe l'huomo, C. Altro tanto ne 


° fannoi dipintori, che prima addattanoi colori, & i lineamenti fecondo la for- 


ma, che hanno im mente della dipintara che vogliono fare , edi poi la fanno. 
cofigli Statuari fanno de'marmori : gli quali prima vanno difgro(fando , e po- 
fria tirando quei lor tiri di carbone fopr'efi quafi pingendogli , gli riducano 
d quella perfetta forma, che lor hanno defianato in mente di ridurgli.E però 
ben fi dice sche la forma & il modello , & ilfine è primo nell'intentione , & 
vltimo in effecutione. Cofî dunque ho fatt'io sche volendo infituire vn buon 
CanaleriZZo prima ho detto tutte quelle cofe, che bauete intefe ne i libri i fope- 
riori. P. Adunque voi volete coft al vedere , che uno non pofi effere perfetto 
CanaleriZzo fe non fa tutto quello , che voi hauete detto di fopra? C. Come fe VO- 
glio anzi to vorrei che ne fape/fe infinite altre : parte delle quali io ve diro pri- 
ma,che finiamo il noffro difcorfo. P. Adunque quelli che non fanno leggere,non 
potranno(fecondo voi) effere perfetti Caualevizizi ? E non dimeno fivede il con- 
trario,che molti nonfanno,ofanno è mala penamalamente leggere, come per n6 
andar lontano pere(fempio,ft poco è il'valentiffimo in quef'arte meffer Ambro- 
fio da Milanozi cawalli fatti per mano del quale erano finifimi:e per queffo,e per 
il buon gonerno che hanea di Cawalerizza , © intenderfi bene della natura de' 
Canallifiafempre Caualerizizo Gr eccellente , & iffimato. Et paremi che la mag 
gior parte de'Canalerizzi hoggi difappino non che pocosà niente di Filofofia,e& 
lettere latine ma ne altrefi leggere baffenolmente : & non dimeno fono pure in 
moltaffima. C. Questi Cawallier mio fono di quelli , che diffe Zanni di (effeffo 
nella Comedia , fannoferinere ma non leggere. Etio nom vi niego , che vino non 
pofi canalcarbene , © far anco gouernare vna CawaleviZZa col buono ingegno 
maturalee lunga pratica, memoria grande fenZafapere d mala penaleggere, 


Cr ancofenza : mari affermoben quefto , che coftui farà le fue cofe fenzia ffabile 


, fornrdamento , ancor che n'habbi vna gran pratica : e durerà doppia fatica , per 


bifognargli non che tenace memoria;matenaciffima: Ma allo ncontro colui che 

Sa)faprà anco meglio gouernare , e piu facilmente , > commaggior auttorità ap- 
preffo a ciftuma faprà prenalerfi del fuo offitio: & farfi itimare. Ne minega- 

rete che quelli che mon fanno leggere , non fiano anco nel piu d'ingegno ottufo: € 

per confequente di non ben compoffe maniere:le quai cofe quanto fl difdicano in 
va perfetto Caualerizzo giudicate mò voi. Et anco che Ambrofio , qualfu certo 

miogrande amico, ©" creato del patre mio , riufceffe Sapendo poco 6 nulla di leg- 

gere, cofî alcuni altri riefchino,hanea coffui,6" hanno quefti fi puo dire l'arte 
vrente,S nom la docente:fi come vediamo che molti hanno ( ancor che fiano ru- 

S'ichi habitatori di Ville)la logica in quefta guifa,infecnatagli dalla natura: ma 
quato fia migliore hanere el'uno,S l'altro, nd credo che dubitate.Oltra che io vi 
potree 
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potrei ribondere che s'Ambrofio,S altri fano ffati,&: fano eccellenti nel mestie- 
ve,mon per quettofono d'adurre in confequenzia:perchegia ho detto ye fî fa, che 
vnavondine,È vn fiore nonfanno Primauera. Perche nella maggior partetro- 
sarete che quelli che fanno non folamente ben leggere e foriuere , ma hanno an- 
cora lettere latine , & Filofofia ancora , fapramzno altrefi meglio conofeere la na- 
tura de' Caualli,c& ifprimere gli loro concetti: conofcinta gli fapranno con piu 
vagione amaeStrare,gonernare,& renderne ferma È veraragione: doue quegli 
altriandaranno fempre da ciechi 4 tentone:non hanendo mai chiarezza falda, 
che gli facci difcernere & conofcere la certezza del vero. E ditemi per vostra fe 
quant'è importato è voi questo è darui aiuto, fauore, credito? Che fé non ha- 
ueffeno hauuto lettere,non fo fe cofî agenolmentefoSte falito al grado honoratifi- 
w30 done voi fete appreffo 4 tutti quei Cauallieri, & Signori, che fanno : nel me- 
Fiere del quale hora difcorremo. P. Non dite queto dime , ch'iofoche fapete 
ch iofo nulla, è , poco. C. Socrate ancora per Lumilt dicena faper nulla. Hor 
quell'Canalerizzo adunque il quale farà letterato baurà delle tre parti del giuo- 
co le due in mano: potrà dirft veramente Caualerizizo: che non vuol dire al- 
sro(almioparere)che Cauallo indrizzo ce pero potrafi diffinire il Canalerizzo 
perfetto e(fere buomo che hd vera cognizione della natura de Canalli per la qua- 
legl'indrizzafe nel maneggio, come nel gonerno , © altre cofe chefe gli con- 
uengano,per l'utile, diletto honore particolare & comune.Ma qui m'oppofe il 
mio M.Vincenzo marabino di Faenza feudier degno nella grande Scuderia del 
Re ChriStianiffimo, dicendomi che questo vocabolo Canalerizzo non era pro- 
prione Italiano,e per cio l'Etimologia data s ela diffinitione non feruire :e che 
Caualcatore era piu al propofito.A che io rifpofi,che Caualcatore è termine piu co- 
mume,e che Canalerizizo è molto proprio fiafi mo Spagnolo è Italiano:baita bene 
che la noStra Italia l'ufa,e fe l'hè fatto proprio. E gli (oggionfî, che per amor mio 
— fee deneffe anc'effo contentare : che bero deneafapere che caualcatore ( propria- 
mente parlido ) s'intende quello che in'vna gran Camalerizza di buon Canelli, 
è (ottaposto al Caalerizzo , che vogliamo , & babbiamo diffinito noi. P. Non 
debbe però contentarfî di questo sch' iolo conofco. Main vero questa Etimo- 
logia di vocabolo mi piace con la diffinitione ancora: benche non fappia sella 
enacuntutto il diffinito: ne mai piu l'hò intefa fe non hora. Cofî anco credo fi pofi 
dire,che nome di maStro diffalla venghi dalla peritia ch’ egli bà,ò deuria ha- 
— were del gouerno della falla. C. Cofî dew' effere. Plinio chiama Eporedica l’otti- 

mo domatore de Caualli.I Francet è maestri di ffalla,e canalcatori buoni ancor” 
effi(ficondo bò intefo)dicano Eporedichî. Ma Scudieri gli chiamano vninerfal- 
| mente.Si chiamano anco Agafoni,ma impropriamente: perche Agafo fi può dire 

propriamente ilferuo,che ha cura de’ Caualli.Equifone è fato detto per modera- 


tore, maeStro de Caualli, Cofî anco Agitatore. P. Questo mi ifatisfa. Ma voi 
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volete ad ogni modo che'l voftro Canalerizzo fia letterato:e che fappi tutte quel. 
le cofe che hauete dette ne' voltri libri? C. Seguitate. P. Se cofî è farà di me 
Stiere prima adoétorarfi,chi vorrà diuenirCaualerizzo tale.Ma fe coStui now le 
Sapeffe tutte , volete voi che per questo fia fcancellato & caffo dal catalogo dei 
buoni, & perfetti Caualerizzi? C. Mi par bene che davero vogliate la burla: 
ma fate pur come volete,che formandolo io l’ho a formare come mi pare:e vi di- 
co che se lCanalerizzo,non farà letterato, nor potra mai afcendere a quella per- 
fettione, alla quale è obligato ogni Cawalliere, & gentilbuomo ben nato. P. Vi 
concedo ancora queSto:perche gia intendo che voi volete formare vn Caualeriz- 
xo nell aere , aStratto daogni materia: ei immitar Platone , Senofonte, Marco 
Tulio, altri:gli quali defcriffero una perfetta Republica,Va Re perfetto, vn 
perfetto Oratore: © piu toito dipinfero la Iddea, C forma alla quale fi deneano 
afimigliare, che mai tali fi vitronaffenosoner fo(feno per ritrouarfi. C. Il Caiti- 
glionefece il fimile del fo Corteggiano Giulio Camillo del Teatro.Il Garimberto 
del Capitan Generale. E quell’ altro del Principe Chriffiamo: cofi volete dire(che 
me n'aseggio) che hò volutofar ancor i0? Maio nor vi niego che costoro non 
habbinofatto come voi dite:da che pervero non fi trouò mai ne è perritramarfi. 
«na perfetta Republicacomela ordino Platone:ne vn Re come vuol, e dice Se- 
nofonte che fu Ciro: benche în questo fia taffato & biafmato da qualch'uno: ne 
vii Oratore, &'c.ma ben vi affermo che costoro defcriffeno egregiamente come 
dencamoe(fere tutti questi pereffere perfettiGmi:e per effere il modello, l'effem- 
plare, il berzaglio,nel quale per effere perfetti deueano mirare, & immitare 
tutti gli altri Regi,Capitani,Oratori,& Principi. Nevi mafcondo che quest an- 
co non fia ftato l'intento mio nel defcrinere il Canalerizzo : alla perfettione del 
quale quanto piu s'accoSteranno gli altri col Sapere, e con le altre virtù, piu per- 
fetti faranno:© fi potranno veramente chiamare Caualerizzi perfettisancor che 
non deffeno nel (copo," centro di quella perfettione, che noi vogliamo : purche 
non diano però fi Iuntano,che(come fi fuol dire)erraffino tutto il mondo. P. Hor 
io Vintendo,e certo mi piace: credo che vogliate ancoche fia letterato, e fapu- 
to,accioche pofi,e fappi rendere conto per ragione , &" con auttorità di tutto cio 
che d'intorno alfuomestiere potrebb' effere adimandato : e che tutti per questo, 
come a perito nell'arte fua,habbino a credere, & riuerirlo. Ma dache viene che 
hoggi di i Canalerizzi,per lo piu,fe ben fanno che le lettere fono l'ornamito,&& lo 
Splendore de gli huominianc efi non fe ne adornino?ma piu tosto le fuggano,le 
biafmano molte volte,e le di/preggiano?iffimandole come contrarie,ò che poco,ò 
niente habbino è fare conla Camalleria,e col mestier loro? C. Potrebl” effere, che 
cene(fero col Parabofco nel Paradoff&-che fa che fia meglio l’effere ignorante che 
dotto.Ma parlando da vero,à chî' diceffe,che le lettere non fi conuengano al Ca- 
salerizzo, & le biaftma(fe sio direi quel che diffe vn grande,e fanio Principe è 
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no che cofi dicena, Questa è voce di Bue se non d'huomo: però 4 voce di beStia 
non fi dee darviffofta. Mafapete da che viene chei Caualerizzi cofe alle volte 
tengano,e dicanoViene dall’ ignoranza loro craffa,e doppia:e che i lumi,& ve- 
rifemi,che da Diofurono poîti inloro. P. Piano digratiafe volete effere inte- 
So.Che lumi, &femi fono queStiche voi dite? C. Alcuneprime notitie del ve- 
ro,e del buomo:e per cofî dire, alcunefcintille, che rifcaldano ci infiamano i n0- 
Siri cuori, È quafi [pingano di ben oprare : > ci fanno ben (peffo venire alla co- 
guitione del'vero,di noiffefi,e di Dio,fe ben coltiuatifono in noifia dallafan- 
-‘clulezzia:e non mal allenate,È" nutrite. Queste fcintille adunque, femzi, e lumi 
ouente dicofurono peranentura [penti în loro è dall ignoranza loro craffa,e dop- 
piasò dalla vita,che forfe fin da fancinlezza hanno mal menata:oner per errore 
de’ parenti loro,che gli hanno mal educati,e quidati,ò pur che loro non ft hanno 
lafciati beneducare,t" mandare alle (cuole, alli maestri,che lor prima amae- 
(fraffero nei buoni cotumi,&> pofcia nelle lettere, in vero À questo deurebbe- 
20 aprir ben gli occhii padri, di prouederefin dal principio alli lor piccioli figli- 
uoli di precettori, che lor infegnaffeno non fol le lettere,mai buoni , e ffanti co- 
Sumi:dalle quai cofe poi ffegue il bene," beato viuere di tutto ilrimanente del- 
la vita dell huomo. Et veramente neffana cofa poffono dare i padri è° figlinoli 
che piu nobile & pretiofafia, che l’avti liberali: tralle quali quella delle lettere è 
la prima. P. Perche conto fi chiamano liberali? C. Perche fanno l'huomo libe- 
vo, leuandolo da ogni byutto guadagno, e dishoneSto piacere: conducendolo alla 
perfetta fapienza , & vera cognitione delfommo bene. Ne è cofa al mondo che 
piu cifacci accoStaree ci facci piufimili è Dio di questa, Delle quali fcientie È" 
arti fe gli huomini mortali nò haueffeno mai altro premio, affai è lavvirid:la qua- 
le fempre hà fecol'honore percompagno,mon altrimente che il corpo l'ombra. La 
orde duiene,che rio folamente î buoni, ma i fcelerati ancora amano È honorano 
gli uomini virtuofî. Leggefi;che e(fendo Scipione Africano confinato în Liter- 
ni, gli affafini di (fradal'andarono 4 vifitare, e veduto che l'hebbeno, fubito fe 
gli gettorno è piedi ginocchione,e lo adororno:promettedogli di fartanto quan- 
toegli gli haue(fe imposto E da che fiamo digrediti tanto,non vuo tacere 4 que- 
Sto propofito di Vliffe, al quale Homero da per compagna la Dea Minerua: a di- 
mottarper questo,ch' egli foffe fopra ogni altro fapientifimo.La qual Minerua lo 
libera da ogni pericolo fermpre : e lo conduce finalmente alla fua patria fano, & 


faluo. Neper altro ciofa il granifimo Potta,che per chiarirci che con la compa- | 


gaia delle virtue delle dottrine d'ogni pericolo fi fiampa: ne fi teme di cofa al 
cuna. Questo è il Caallo allato detto Pegafo, col quale Bellorofonte fece immor- 
tal'proue. Questoè l'Hippogriffo col quale Astolfo vede tante cofe. Questodil 
Targone proprio di Minerna,che fa gli buominiforti,e inefpugnabili, Etcrede-. 
temi certo perritornare al primo fenticro,che fono di tata forza i primi prinaipy 
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ch' entrano nell'intelletto di l'huomo quando èfanciullo,che difficil cofa fia, 41- 
zi(ardirò dive)impofibile fia a laftiargli maiscome ben diffe quello, Adolefcens 
iuxtaviam fuam setiam cum fenuerit mon recedet ab ca. Etil prouerbio dice, 
Quod nona tetta capit,inueterata fapit.E mi ricordo 4 questo propofito del det- 
to di Vergilio nel feSto dell'Eneida, quando introduce tl Pio Encaa parlar con 
la Sibilla Cumana,per voler fapere l'adito dell’ inferno,done defiderana anda- 
repey parlar col padre Anchife,dice, l 

Tros Anchifiade.facilis defcenfus Auerni: 

No&es atque dies patet atri ianua Ditis. 

Sed reuocare gradum,fuperàfque cuadere ad auras 

Hoc opus,hic labor eft.pauci quos 2quusamauit 

Iupiter,aur ardens eucxitad echera virtus: 

Diis geniti potuere. 
E veramente ch'egli è moltofacile l'andare al baffo malo falire în alto molto 
difficile. P. Voi ve ne paffate cofî correndo:afpettate va poco,che da che ci hane- 
te recitato questi bellifimi verfi di Vergilio:vogliamo anco che ce gli dichiarati 
à modo vostro,che ben fapiamo,che haurete qualche bel fenfo recondito da dirci: 
> percio la digrefiione farà molto piu diletteuole da vdire, C. Io non fo come 
fiabenfatto in questo luogo difcorrere fi questo pa(fo, pien tutto di ottima Teo- 
logia:fopra'Lquale fi potrebbe dir tanto, che fiformarebbe va eran volume. Non 
dimeno io per non contradirui , anzi per compiacerui sin poche parole vi dirò 
quel che contenganoi verfi:&t il parer mio. I'verfi in fe contengano ch egli è 
ageuole lo andare all'inferno, percio cheffa nel baffo : & la porta del negro pa- 
lazizo di Plutone ffa fempre aperta.Ma riuolgere îl paffo, e di fopra à laure ffef- 
che,e diletteuoli ritornare,e difficil molto: din questo (Fatutta l’oprase la fati- 
ca. E pochi hanno potuto cio fare, perche pochi fono quelle , che lalor iSteffa virtù 
innalzi al Cielo,e che dal giuito Iddiofiano amati: è cio de5tinati finalmen- 
se. Quelli fi bam poffuto cio fare,che fono frati generati dalli Dei.Hor quel ch io 
Intendo per queito è tanto,ch'io v'impegno lafede miasche fe ne potrebbe (ritor- 
no d replicare )empirne vngran volume.Il fucco però è questa ((econdo me) per 
ifpedircene , che l'huomo agenolmente fequendo i viti, puo girfene all'inferno: 
perche la perdition fuaè infua mano:e la carne tira al baffo,e fiamo inclinati dal 
vafcimento al male. Ma falive al Cielo mon gli conceffo, fe ben molti fono chia 
mati, fe non a pochi eletti:perche questo è posto nella ‘volontà di Dio; Dalla cui 
liberalifima mano,e gratia viene, cio che di bene noi in questa vita mortale, 
C mifera operiamo. E per non perdere piu tempo in questo.ritornando è noi di- 
co,che cofî coStoro difcorrendo d'anno in anno,e di età in età, guidati dal fenfo, 
Senza caStigo paterno , ower non ne hanendofatta, facendo ffima, fono vennti 
poià quella età della giouentù tutta fottopoîta è gli errori di Venere: Bd mill 


altri 
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altri inconnenienti : pofcia da queffa trappa(fando nelle virilità , hanno fatto fe 
dura la pelle,mon che l'o(fa, che mon po(fono pin impiegarfî , 4 quifa di piantache 

fia indurata,e fatta grande:ne fottoporfi alli fudy delle lettere,e dell'altre vinù,, 
che noî defideriameo che fiano nel noffro Canalerizzo : e tanto meno queffo far 
poffomo.fe fono defcefi nella vecchiezza, al tutto fredda , e debole : e(fendo quelli 
difficili molto, & molto afpri è caminare , © aguiffare. Li quali però fe nell'età 
tenera, quando la pianta è nouella da poterfi piegare , haueffeno feguiti , fenza 
dubbio nelle altre età haurebbeno trowati piani , dolci , e dilettenoli : fe ben nel 
principio delfalire a quelli, gli hauefeno quffati amari-perche le vie delle virtù 


Sono fi fatte , che fe nel principio paiono amare È afpre , nelfine però fono dolci, 
&° piane: © gli Dei cofi volfero che col ficdore se conlefatiche Saquiftaffiro:d8 


mon con l'otio e col fParfi con le mania cintola ad affettare che il tempo pafi:ò 
. x DCI ‘ 

col giocare , 6 con altro vitio, Et però fe lor non le hanno aquiffate , ne cercano di 

aquiffarie queffa è la caufa:con l’auaritia infieme , vadice di tutti i mali , e cupi- 


difima d'hauere : la quale vedendofî premiata nell'arte fchictta delcanalcare, | 


e del gonerno de’ canalli,che volete voi che altro ricerchi? E da qui viene ancora 
che hoggidi è quafi crefciuto in infinito îl numero de'canalcatori , & mae$tri 


di falla : & che la maggior parte ancora d'effi fono d'animo baffo e vile sower 
troppo profiuntuofe: effendo nati vilmente , fono anco molte volte d'incompoffi 


coffumi,& ben fpeffo di maligna natura: per il che vengano a dishonorare 


queft'arte nobilifimsa in cofrignobili foggetti afafinata . Et mon parlo hora de’ 


buoni, che bem fo che fe ne trouano molti di quelli , che nati icnobilmente hanno 


- 


non dimeno maniere d'huomini nobili & virtuofismaintendo di quelli,che ac- 


compagnano il nafcimento vile con le operationi tristifime fenza lettere, efen- 
za virtu alcuna : gli quali piu tofto fi deuriano adimandare maestri guaffa Ca- 
valli,e mestiere,che mastri di ffalla,e CawaleriZzi. Done allo’ incontro quelli che 
mobilmente fono nati , e bene educati voi vedete , e ciafeunaltro può vedere 
quanto di (plendore per quefto portano feco : È come con la virtbinfieme queffe 
due cofe l'honorano: & ef'arte per quefto effalta loro. E fe volete ffare ne gli ef 
Sempi del primo libro non vi partiate da Cefare Feramofca, gentiluomo Napo- 
litano,e da Don Ciarles dalla Noia,Mafe questi non vi baffano,confiderate chi 
fuil S.GaleaZzo Sanfenerino, gran Scudier di Francia: il quale oltra la nobiltà 
che hauea del fangue Iluftre , & la bona educatione che bebbe în fin dall'infan- 
ria,e nelle lettere eraingegnofiffimo , & in tutti gli efferciti del corpo , che a Ca» 
uallierfi comuenzano agratiatiffimo. Et chi è il Conte Brocardo (perristringerci 
al tempo d'hoggi)gentilhuomsa diCremona,il qualferue al Re Filippo d''Auftria. 
Non hà egli il Conte eper nafcimento, e pervirte mobilità grande ? Nonfa egli 
queft'arte(fecondo mivien detto)e per T eorica,e perpraticain eccellentia?E mo- 
fignor il Canalliere gran Priore(per faltar in Francia,non è egli pien di virtue 
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di fangue Regalifftmo, Fratello del piu grande,e del piu nobile Re che fia al mò. 
do,che èl'Inuitiffimo,d Christianiffimo Re de'nobilifimi e generofi Galli Carlo 
Nono? Chi vidde mai vn giovine fi difpofto agitar fi ben Caualli d'ogni forte 
«come fa quefto ? cofi fare tutti gli altri e(ferciti di Caualeria. E Monfignordi 


. Carnenaletto gia principalifitmo nella grande Scuderia del fuddetto gloriofo 


Carlo,non fu egli pienò nor fol di lettre latine , e greche : ma etiamdio di molt' 
altrefcienties virtu, arti:che fanno l'huomo(come gia difemo ) libero , &fin- 
golare?Taccio di dirui del virtuofifftmo,e generefo Duca di Nemorfe Giaques di 
Sativia patre di cortefia vero , & vero armario di liberalità. Non mi effendo in 
dirui dei due fratelli non men belli che virtuofi,cortefi, liberali , & valovofi gli 
Iu5trifimi monfignoril Duca di Ghifa , e puorfigner il Marchefe d'Vmena. 
Non dica niente del buon, compito Caualliere È Principe il Gran Marefcial 
Danuilla,che gia tn parte ne fu di fopra detto di ciafeuno. Ma di Francia (rifal- 
tandopure nella noftra Italia, rifguardate , ch'i è monfignor di Monte Fia , dico 
del Conte Lodonico bellifimo d'animo,e di corpo. Non è egli vn ffupore à vedere 
e caualcare, Sfar tutti gli altri effercitij,.che è Canalliero fî conuengano con tan- 
tagratia, maeStriaîoltra che nor hd egli le lettere, & la wufica con altre vir- 
1% molte per compagne ? Egli è allenato , & nutrito da fanciullo per paggio nella 
gran corte di Francia:done fono altri infiniti gentiluomini e Signori,che fan- 
n0 quefl'arte con le altre vivi , che hanemo dette,in eccellenza. Et non [farà è 
vaccontargli,che troppo lungafaria l’ifforia:& io volendo eferebreue,mi èforza 
dire lafciando Francia,e Italia,e ritornando al ‘primo intento, dal quale però n6 
mi pare efere di fouerchio digredito , che fe bene la piu parte de'Canalerizzi d'- 
hoggi fanno,che le lettere, le altre virtù recano Infinit'aiuto, & Splendore al 
mueStierloro,mon le hauendo aprefe di prima nellafanciulezza, perla fatica , © 
vergogna accompagnati nell'altre età dall'amaritia ( fi come di(femo ) non fe ne 
curano poi di apprenderle, imparare:anzi non poffono: per il cattiuo & lungo 
habito che hannofatto:ma per non parere,che lorrimanchino invna ignoranza 
craffayS volontaria,monfirano di noniftimarle. P. Credo che coffori habbino 


— 4l ceruel pieno delle opinioni contrarie dil Parabofco (come fi diffe)me i paradoffi. 


E volendo falire al Cielo, non vogliono e(fere di quelli,che cone dottrine vir 
ta fonofottomerfi nell'infer no:mafî bene di quelli de quali è detto , che fi lenano 
gli indotti, ignoranti,& lo rapifcono. C. 0 quefto è vn'altro paffo, manonal 
propefito per hora. Bafta che le biafmano è quifa di Lecinio , il quale folewa dire 
(peggio che'l Parabofco,che hanete detto)chele lettere erano la pefte publica delle 
Città. Ma non era marauiglia , ch'egli dice[fé queffo , e(fendo in tal modo ‘gno: 
rante Imperadore , che non fapena ne anco o fottofcriuerfi à va decreto. Et hem gli 
farebbe conuenuto in fepoltural Epitafio,che nella fepoltura di Calizolafu ferito. 
Rei giace l'Imperator Caligola , il quale fu indegnifimo dell'imperio per effere 


ignoran- 


SS 
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ignorante: fa rinato della vita per effere vitiofo. Et A canalerizzi del tutto 
ignoranti fi potrebbe dire quell'Adaggiosonerpronerbio,che dice, Sono piu icno- 
vanti di Filonide : che veramente fu tralli icnoranti icnorantiStimo. Biafmano 
anco le lettere,la Mufica,l’atteggiarà Canallo, il giocar d'arme sil danzare, & 
altre virtuin queft'arte:quafi che dir voglimo,Che hanno d farle lettere , e quef 
altre cofe col canalcare?e col gouerno d'una ffalla?inferendotanto proprio quanta 
la luna coni Gambari:e forgiongano,A noi baffafaperber caualcare. P. Meglio 
diriano faper ben ingannare. C. noi non vogliamo e(fer dottori, ferittori , atteg- 
giatori , fcrimittori , &° mufici. Et però il fine di questi tali è propriamente falfo: 
&P forfe fchietto peril guadagno. Doue di quelli , che hanno col bene agitar Ca- 
malli congiunte le virtù fuddette,è (petial, d principalmente l'honore,e la vir- 
tu. P. In queffom'hauete cofî ben fatisfatto(ancor che fiate ffato vr poco lungo) 
ch'io non vi vuò dir altro per contrario. Ma i Principi per che fi (eruerso d'huo- 
mini tali? €. Dichi volete voi hora che fe feruino, da ce il modo guaffo è qualî 
pieno di cotai huomini ? Etd rifamparne vno di nuowo (mi farete quafi dire) 
egliè quali impofiibile. Poi ancora voi fapete che quettitali fi trattano piu alla 
dime5tica( ancor che fiano proftuntuofi)che nor fi farebbeno i nobili, & virtuofi: 
alli quali fi dewe hanere maggiorrifpetto in tutte le cofe. E pervero i Principi, 
Sozliono per lo piu hanere intmaggior fo(petto i buoni , © virtuofi , che gli igno- 
ranti & vitiofi : per che gli reputano contrari alle opere loro : temendol'altrui 
virtt e la bontà.Vien anco ben fouente,che à Principi È Signori non vien detta 
quafi mai la verità. P. O come momi date da vita. Iomi ricordo hauerletto in 
va Dialogo,che la verità non entra mai doue ffanno i Privicipi, e gran maestri: 
perche è ritenuta," ributata da quelli che guardano la porta. Si che voi dite be- 
ne,che la non peruiene quafi mat all'orecchie, che fono le porte,di queSti grandi: 
4 quali non e(fendo propofio queffo per il migliore , che veramente è il meglio , e 
quello non e(fendo fcoperto per quello che è , i Principi rimangano ferniti ben fa- 


nente da’ peggiori.Oltra che î Siemori molte volte fono ostinati,e per volerfar mi. 


racoli fauorifcano va’ Afino:e d'unAfino nefanno va DeStriero : inalzandolo è 


gradi honorati:il quale meritarebbe disfanore, cv di e(fere abbafciato: &d quifa 


d''Afino,ilbaffone:e per contrario quello [pe(fe fiate disfanorifcano, S' lo abbalfa-. 
no,che degnofaria d'ognifanore:e di e/fere imalziato. C.Non credo che în queffo 


numero de Signori comprendiate il voftro,e mio gran Cardinal Ale(fandro Far 


nefe:ne meno il mio gran Duca di Nemorfe Giaques di Sauoia virtuofo e dabe- 
ne in fommo grado. Ne meno il grande © valorofò Duca di Ghifa, & il belliffi- 


mo fuofratello Marchefe d'Humena,il quale giouine di diciotto,o venti anni hà. 


fatto cofe grandi contra Turchi, & horfa piu che mai contra’gli Heretici alla Ru- 
Srella,done per ilfuo grande ardireè fratoferito da vn butta fico invna cofcia, 
Ne mi vi coprédete Monfignor il Canalliere e gran Priore valor, e cortefia dell- 


x © 
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Vninerfo Mafopra'tutti,credo, non vi fi annoneri ilfamofo Monfiure felicifime 
Imperatore de gli e(ferciti del gran Re di Francia Carlo nono. P. Perche dite Fe 
licifimo?non e[fend'homo al modo da ogni parte beato. C. Quefto beato ex omni 
parte lafciavem' bora, che ben a un'altro luogo io vi afpetto : Ma della fuafelicità 
vi dichora,che mi par fommase lafciamo chel fia nato del piu nobile , & Regal 
fangueche fia al mondo,che è quello di Valoss:che fia carnalfratello dil piu gran 
Re dell'vniuerfo,che fia belli fimo di corpo,e d'animo, fano, valorofo,pieno de 
beni di Fortuna, pieno di tutte quelle virtu, che a fi gran Principe se fingolar 
Capitano,e Ducafi vichiedeno:fol dirò quefto che mi pare, èfelicifimmo per efer 
fi portato talmente în queltafua etafi gionenile per fei anni interi contra nemici 
fieri,che giatre volte gli ha debellati O rotti con fua gran gloria se confalute di 
tutta Francia infieme honor di Dio,e contento de’ Fideli a Chrifto e alla fua Chie 
Ja.Hor quefto fo ben'io che now hawete in quel conto. P. Neffun pervero de i no- 
| minati tengo per tale:ne molti altri Principi,&&" Cardinali:fenza de’ quali mal la 
farebbero non folamente i virtuofi,ma peranentura ancora la barca del granvi. 
cario di Chriffo,© fucce(for di Pietro. Mi marauiglio che non habbiate pofto in 
queffo numero fopra tutti il gran Re de Franchi,l'Innitiffimo , & Chriffianiffi- 
220 Carlo nono.Spettandofi alla:gloria fnafomma quefta fomma felicità che haue 
te detta:fapendofî purtroppo bene,che chi per meZZo d'altrifa, perfe medefimo fi 
può giudicare,che facci. C. Non è temp'hova di prolongarfi tanto,baffa bene , che 
cio fu dettoin parte , anZi accennato nell'Epiftolaà la Maieffa fra Chrittianifo 
Sima sfcritta dame nel principio del primo libro. Hor per ritornare al propofito 
da queffo innalzare, abbaffare , che fanno i grandi derina ben (peffò la bona, 
&' cattimafama ancora di queîti, e quelli. Come fi vede che ciafcunofî moue(per 
lo piu) à lodare quelli , che fono piu famofî | & in piu credito appreffo d Principi, 
& d biafmmare gli diffauoriti da efi. Ci farebbeno dell’altre ragioni ancora ,ma 
von effendo mestiere addurle.trappaffaremo ad altro. P. Trappafiamo di gra- 
tia.Perche caufa hanete fatto in Dialogo il terzo libro? Vi banete forfe voluto dil 
terzo in quefta forma valere tacitamente quafi come per Apologia? & cofî ri- 
Spondere ad alcunetacite obietioni che vi fi haurebbero potute fare? C. An- 
cor che l'intento mio non (fa ffato quefto , ne fia: non dimeno quando anco il 
Dialogo in cio mi ferueffe , che malfarebber Ma lafciando queffo,fegnite vi prego 
oltra nel diniandare,che veramente mi fate cofa gratiffima. P. Da che comofco 
difarui cofa fi grata feguirò. E prima ditemi vi pregosche altre cofe fono jlle che 
al Camalerizzo s'appartevano di faperesoltra quelle che nei librifoperiori hauete 
detto? C. Vorrei che fo(fe fin dafanciullo di fett'anni ( come dice Platone che Per- 
fanifacenano,efe non dalfettind'annoalmeno dal duodecimo ( come molbaltri. 
vogliano,e con piu vagione)efercitato in Gff'arte nobilifima,dell ‘agitar Cavalli, 
P. Di dodeci anni ffa bene,ma di fette non ve l'eoncedo. C. Perche nol mio Si- 


guor 
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virtuofo Caualiere?CS fo bene che non ha ancoragli fett anni.E gli tiene à posta 
queto gran Duca fuo patre vna piciol Scuderia di ben dodeci Cawallini i piu 
ellize buoni,che fi po(fano vedere: e perfuo maestro di caualcare il Signor Gio- 

| vani Ambrogio da Milano gentilbuomoin quest arte molto eccellente, & ho- 
| morato.E certo tanto raro nell’ agitar Canalli,quanto è ravifimo in correrlancie 
în ogni quifa in torneare, & bareare. P. Deue queSto Caualliere e(fere bello , e 
. bendi[poSto, e gionine. C. Voil'hauete indouinata. Difpostifimo,bello, e gioni- 
me divinti fett' è vint ott anni, cortefiSimo, e gratiofo. HorbaSta , vorrei(per 
concluderla în poche parole) che il Canallerizizo foffe come voi fete Canallier 
Profpero meio,che almeno farebbe & compito canalcatore, & arguto, & virtnofo 
cortegiano. P. Seguitate pure,che non mi perdoper voXtre Ironie. C. Defidero 
che fia ben nato, per cofi dire di Colofonia: € come vn Centauro, oner Hippo- 
centauro.Che fia ben allattato,& difciplinato,bello di corpo,e d'animo, ornato di 
gratia,e di quel non fo che, che non fi fa,ne fi può e/primere, che lo rende(fè nelle 
fue attioni grato nor folo d' Principi, & Camallieri, ma à ciafcumo,che lo miraffe: 
il che anco che fia fingolarifimo dono di natura, non è però che anco non s'aqui- 
fi con libri in mano, con vna bona, © lunga ifperienza: & però io diftt an- 
cora per queSto,ch' io vorrei chefoffe letterato. Vorrei oltre di cio,chefo(fe efferci- 
tato fin dafanciullo come il fuddetto bellifimofanciulino, l'IMuStrifimo Monfi- 
guor di Genena,nel danzare, anco nel lottare, atteggiare A cauallo , & nel 
giocar d'arme mafiime:cofe tutte che lo difciogliono molto, && rendero difianol- 

. 40,3 piu attoin ogni imprefa,che al corpo s'appartenghi: &' fingolarmente nel 
canalcare. Vorrei che fi e(fercita(fe (pe(fo con altri Cawallieri a trarfi da canallo. 
Che fopra tutto armato,e difarmaro fape(fè correr lancie in ogni guifa:Torneare, 
bareare,giocar alle canne,” a carofelli: e jntutti quei modi agitar canali che 
fia pofibile:con quella debita mifura,che fi richiede. Vorrei che(per questo alme- 

| no)fape(fe tanto di Mufica di canto,quanto d battere ogni tempo Soffe connenien- 
- te.Vorrei di piu che cofa alcuna mai faceffé per oStentatione,ne per tattantia, ma 
per honore,t amore della Virtu:e per far cofa grata alfuo Principe," Signore: 
— peril qualefo(fe pronto è mettere la vita fe il bifogno lo richiedeffè. Vorrei che 
foffrastato, È fagace prudente, patiente, temperato. Defidero anco che fia non 
men piaceuole, affabile, & giouiale, che bellicofo,S meartiale: È però dew effer 
forte,e di-corpò robuSto,e d'animo conftante:ma non mi caro che fia audace reol- 
t0.Che cofi il Principe che banerà Canallerizo tale veramente fi potrà adiman- 

. dar felice: & l'isteffo Cauallerizo farà feliciffimo : ancor che maî premio alcuno 
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gnor Duca di Nemorfe non hà egli fatto di piu nel (uo primogenito Monfisnor 
di Genenà angel diuino :il quale di tre anni lofacena fempre venire è vedere 
agitar Caualli,&F 4 tutti gli altri (pettacoli di Caualeria:& hor nonlo effercita è 


Canallo fotto la Sgiplina e gonerno del S. Sartorio entilbuomo Napolitano, 
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ruguale al merito delle virtù fue riceneffi: fe però la vera gloria , &> felicità pro- 
priamente nelle virtà confiste. P. Hauete voi à dir altro M. Claudio? C. Hau- 
rei d dire fin à dimane,t5 mi pare hauey detto molto poco ò niente, a quello ch'io 
defidero nel noStro Canalerizzo. Ma da che L'horaè tarda (con quel che s'è det- 
ro)faremo fine. P. Voi hawete dettotantose fete ffato fî lungo in questi voRtri:io 
vorrei, io defidero,che nonl'hanete quali mai finita: & però non vi fi hà po- 
tutoopporre,ne adimandare. Perche io adunque come giudice non dò fententia 
ancora:ma effend' hora diriddurfi,ci ridduremo è notti affari: intimandovi, 
che dimane ; all' hora isteffa d'hoggi , vi vitrowiate nell’ iSteffo luoco 4 render 
conto di quel che bawete detto. Altrimente vi fi opponerà di effere parlatore fen- 
za fale:& fenzafondamento alcuno: iv per questo vi potrò dare giuStamen- 
te lafententia contra:e farà vostro danno. C. Io perme volentier fuggirei que- 
fo pefò per ogni buon rifpetto, percio anco m%ero ristretto nel dire, come haue- 

te visto:enelvistringermi haneaprolongato il parlar mio piu diquello, ch'io . 
non haurei fatto , accioche perquesto nom mi haueite da moleStar piu per cotal 
conto:ma da che vedo,che non riefce,per non hauer contrario va giudice coli fe- 
nero come voì fete , delquale won che id, ma i Radamanti propri, &* i Minoi 
hauriano che temere, mi riddurò al luogo, fî come hanete detto: & afpettaro la 
tremenda voStra fentenza. Rifefi è questo, & ridendofi fu trafcorfo alquanto fi 
tal ragionamento da’ Cauallieri,& Signori ch' erano prefenti: che molti furono: 

ma tragli altri vi erano in quest’ arte gli Eccellentifimi, È famofi Signor Gio- 
wanni Antonio CadamoSto, il S.Gioan loigi di Rugiero, il Signor Gionambatti- 
fia Pignatello, il S. Roberto di Mantona, il Canallier Selori M. Gionanni da Pi- 
froiamio amicifimo, & dolcifimo Potta:vi erano ancora il S. Paolo di Cremo- 
na Cauallerizo degniffimo, dell IMuStrifimo Monfignor di Ghifa, & molto ec- 

cellente nel camalcare , © in tutto quello che è prode Caualliere s'appartiene , il 

S.Hercole Biolco di Milano Cauallerizzio bonoratiffimo del Gran Priore © Ca- 

malliere fratel di CA RL O X0N O,Inuitto Re di Francia: il S.Giouam- 

battista de è Vecchi da Modena valorofo în quest artese valorofo nell'arme, 

mio grande amico: il S.Vincenzo Marabini di Faenza in quest arte anc'e(fò 

moltofingolare,e mio fingolare amico. P. Hor questo fi ch'egli è da ridere: vna 

ffotta di questi Cauallieri ‘ultimi che hauete detti fi trowano in Francia gia 
moli anni fono , e gli fate in Roma prefenti è questo difcorfo. C. Che importa: 

bastabene ch'ioce gli veggia con gli occhi della mente,ce gli defidero conla vo- 

lonta , e gliparlo con lalingua dell intelletto. Non®vi è ne oncoil mio S. Pica 

del quale bora la Maesta ChriSfianifSima del Re hà fatta fî bella elletione met- 

tendolo al luogo di Mornfignor Goneliero , Cr non dimeno io vi lo voglio fi per 

V'affettion ch'io gli porto, come anco perlavirtù grande che hà in quest arte» 

al quale benfî conuienin vero quel che diffe Vergilio del Re Pico, quando per 

l'eccell 
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L'eccellentiae peritia che hanea nel caualcare gli attribui l'epitetto di Equorum 
domitor se non dimeno io vuo che vi fia , fe ben ffa in Francia occupatifimo 
Capo in quella nobilifima,& Regalifima grande Scuderia del Re Inuiftifimo 
CARLO NONO. Horfinalmente fuconclifo cheil di feguente fi face(fe cio 
che dal Comendator Profpero era ffato determinato. Et cofî fo fatto. La onde nel 
di feguente al luogo medefino , & all hora medefina ritronandofi ciafcuno, il 
S.Profpero ripigliò il ragionare del giorno andato, cin queta quifa incomincio. 





DIALOGO SECONDO. 
Profpero,& Claudio. | 


SA Rofp. Tutte le fiate chel’huomoerra, e non fe ne emenda, an- 
| corche l'errore fia poco nel principio,nelfine fi fa grande. lo co- 
nofco haner errato nel priscipio non hanendoni contradetto 
ENI M.Claudio,ne fattoui altre obiettioni dal prircipio del noftro 
SPADA) ragionamento nelli due vostri libri,che quelle poche ch' io feci: 
onde volendo emendare l'errore fa di mestiere ch'iofacci come colui,che hà fina- 
vita laffrada,etornain dietro.Ritorno adunque da capo è dimandarui , perche 

hauete posto nelprimo libro, che il Bucefalo fu compro fedeci talenti ?'volendo 

| Plutarco tredeci. C. Hor fiate purilben venuto Cauallier fazgio,bifognalegge- 

re de gli altri auttori ancora,che fe l'uno vuol tredeci l'altro vuol fedeci: € non 

effendo questo errore , non accade ch'io me ne emendi. Nor è anco errore hauer 

detto che fu compro,e(fendoui openione che fu donato. Ma del donato,e del com- 

prato fi raccontano le iStelfè cofeonde fi può tenere qual’ delle due opinioni fi 

quole. P. Bene.Hor ancora ch' io potrei dire,che nelparlare de’ caualli da quer- 

ra,e da Duelli voi ve ne fiate paffato molto alla leggiera: cofî arco ne i Notandi, 

| & altre cofe , non voglio però dirloni:ma. CA {[Pettate vn poco di gratia, fe 
| quello ch’ io diffi de’ canalli da guerrase da Duello vi par poco, leggete Valturio, 
| co Abfirto nella traflatione di Ruellio, & Xenofonte ancora, che ne trouarete 
fritto affai. Ma dei notandi în vero confe(fo e(fermene paffato leggiermente, 
erche bauca în animo vn giorno di frinerne tanti, che perauentura vi fareb- 
benovenuti in fastidio. P. Mai cofa buona,vtile È honorata mi venne in fa 

| flidio.ma pèr che caufa non volete voi fi come vi fete dichiarato nei due libri 
di fopra detti; che al cauallo fia dia ne con baffone ne con altrotra l'un crec- 
chia,e l'altra, ne meno nella te3ta? C. Il Cardano vuol che fe gli dia nel libro 
decimo delle fue fottigliezize , & alcuni altri ancora:ma del Cardano mi mara- 
miglio, che mon babbi auertito chini è vna commiffura, la quale può agtuol- 
mente convn corpo aprirfi; & aperta ne fegnitala morte: fi come difife ben mi 
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riccordo,allegando anco l'autorità di Homero , che e queSta. Et qua fera harett 
capiti letalégue vulnus precipue fit equis.La qual fola vi può baitare effendo di 
vnfi gran Filofoft Poéta primo. P. Baffami în vero:e circa 1 dui libri di fo- 
pra fono ifpedito:e non vuò perderai piutempo în dimandarnene : che ben veg= 
gio che gia fapete chiudere 1 pr à chi tropp” oltra vuol camimarui:e ritornan- 
do alcominciato viaggio di hieri vorrei che me diceste , che volete inferire con 
volerlo di Colofonia,e che Colofonia è questa. C. Ell è vnaCitta di I onia: È Î 
Colefonij fi dilettornotanto del cawalcare, e canalcanano fe bene, che nelle bat- 
taglie cqueStre fi promettenano  fempre la vittoriaze done fi facena querra,o” VI 
andanano fubito vompenano gli nemici, Onde ne nacque il promerbio , Colofon 
adeft. Egli è fouragisreto il Colofonio. P. Per fimilituidline adunque volete che 
il Camallerizizo fia di Colofonia? C. Perimitatione.Si voglio. P. E Centauro? 
Hippocentanro? C. Per il medefino. Perche Centauro vien d dive , Ottimo corri 
dore, e(promatore de caualli: come Plutarco prende Hippoccatauro per colui che 
nell azitar canalli è eccellentifimo $* infatigabile.Et ancora che Cesstauro fi pi- 
gli in altro fegnificato,come LaStauro per va libidimafo,e perva' huomo di coftu- 
mi rustico e furiofo-e pofi altrefi dixotare la vita bunana che fe nefaugge non 
arrestando nzai : non dimenoio qua loprendo in queSto. P. Che importarebbe 
feben il Caualerizzo non fulfe nato nobile fperche d me pare che questa nonvi- 
lesi, che la perfettion fua pofi ffare,come in effetto (fa in molti, & forfe nel-- 
la maggiorparte de’ Cauallerizzi. E fe mi volete confeffare il vero de’ nobili fe 
ne vedeno pochi eccellenti,e delli igrobili molti, Adunque è questa nobiltà n08 
fegli conusene,ò molto poco.Che ditea questo? C. So es anc io che la piu par- 
te de’ Caualerizzi fono ignobili,e che mon dimeno ce ne fono molti valentiffimi 
I vel mestiere:ma non fa il fatto per che volendow' io dare il Canalerizzo compi- 
ro,degno di feruire a ogni gran Principe,s'in velo deffe fenza leffer nato nobi- 
lefariacome daruelo fenzia nafo , come diceste voi hieri, & imperfetto, Et im- 
porta in vero affaifimo la nobilta, non die hora della naturale, cio è di quella 
che dalla natura,ò volete da Dioè vfcita, e fondata da gli lor naftimenti ne gli 
animi di questi,e di quegli,ma parlo di quella che fî reca dal fanzue honorato 
de’ fuoi progenitori. La quale è veramente quella che (prona l'huomofempre è 
non degenerare da quelli: d far cofe nobili, & honorate. Mi ricordo haner let- 
#0 nel Catelinario di SaluStio, che Catelira (huomo fceleratifsimo ) ricordandofi 
della nobiltà del fangue fo, ramentandofi della pristina fina virtà e dignità, 
corfe done piu (pefi erano gli nemici, & ini combattendo intrepida , © valoro- - 
Samente volfe morire Vedete quanto imporia questa nobilezza. Oltra che ci fa 
vipettare,S hanere va certo riguardo da tutti coloro con gli quali conuerfiamo, 
eche ci conofcono,che ci rende molto grati & honorati:dose all'incontro n0n coft 
autene di quelli, che fono nati di fangue ignobile : percio che non faranno cofi 
| prezzat 












tere 


x 


O e VI VIN 








DEL CAVALERIZZO, 14S 


prezRati:né meno pare che fiano coli [promati a fare cofe nobili, Gy virtuofe : non 
effendo anco pinti a non degenerare dai lor progenitori : che fe fo(fero incitati è 
quefto non farebbero mai fe non cofe , perle quali moftrarebbeno in mano la lor 
nobiltà : come ben (peffo moftrano il contrario , fe ben fi sforzano alcune volte, e 
erva tempo di occiiltare con attioni buone la ignobiltà del fangue : e d'hanerla 
afchiuo. P. Voi dite il‘vero.Etio hò conofciuto(poc' anni fono) vn tale che intal 
sodo bauena d degno leffernatoignobile,& in tal modofi sforZaua di nafcan- 
dere la fa ignobilta , che non potea patire alcuno ignobile , e tutte le fre attioni 
componeuafifattamente , che quafî parcua che fuffe nato nobile , e di buon fan- 
gue. C, Mi vien voglia di ridere quand'io mi ricordo d'un contadino molto fa- 
ceto,e gratiofo amico mio,ik quale tronandofi tra gentilbuomi , e fi razionana d'- 
vno ch'era di buon fangue,fott'entrand'egli con gratia di(fe, Cr io ancora fono di 
buon fangue veramentese non ve ne ridete non fignori , che fe i cimici vanno è 
quelli che fono di buox fangue , 4 me magnano tutta la notte. P. 0 bellad bella. 
‘Ma mon dimeno coffui di poi dana ( come fi dice ) nelle fiartate : È& alfinfatto 
col volerfi moffrare troppo gentile , fcopriua d'effer villano: È con affettartanto 
le cofesdimoffraua veramente chi lui era.Si che farà fe non ben fatto che’! noffro 
Caualerizizo fia come volete voi nato di fangue nobile. Ma non volete voi però 
che fia ancora nobile di natura? C. Come s'iovoglio,anzi quefto principalmente. 
P. E douel'hauete lafciato dunque è dire? C. Nom l'ho io detto nel bello dell- 
animo , e del corpo ch'io dif? P. M'eravfcito di mente. Ma quello allattato è 
che ferue? C. O quanto importa fucciar il latte materno nobile, in quello n0- 


drirfi. P. Che wuol dire adunque che tutti non folamente Signori & Principi, . 


ma gentilbuomi ancora danno î fuoi figliuolimi À lattare a balie & nutrice? 

| C. Iprincipi e Signori forno nemici defaStidy voi m'intendete,eforfe nor fanno 

quefto : per che fudiano poco : & perche fono i (pecchi de gli altri , da eftt impa- 

ranogli altri corse boni ad arare. P. Diteci dunque lafciando quefto , che effetti 

fa quefta notritura che volete. C. Fa che fi patre e la matre del fanciullo gli 
quonno affai meglio, & coft il figlio è loro: 


prenderebbe fè fuffe nutrito di latte alieno : per il quale ne viene bene fpe[fo ne- 
mico delpatre, e dellamatre. Et che fia vero , mirate che tratutti î Primcipi Ro- 
mani , Druféo Germanico fu boniffimo , © fceleratifiimo Calicola quarto Impe- 
ratore:e da che venne?Sapete da che ? Per che il fcelerato Caligola fi nodrito del 
latte d'una balia feeleratiffima. E fuol (pe(fo auenire che va arbore è buono, 
& verde la doucfi (pianta , che poi è triffo © fecco la doue fi pianta. P. 0 come 
mi date la vita,e come dité il vero. Mi foniene hauer letto , che queffa frelera- 
riffima balia era di Campagna, È” hanca nome Prafilla,la quale(contra matura). 
banca fi pelofo il petto 3 ch'era ‘vm fiupore : e camalcana cofî bene come ogni buon 
0 


il fanciullo nodrito del latte ma-. 
terzo prende le maniere , > qualità dellamadre propria : doue al contrario le. 
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CanaleriZzose correna lancie è Cauallo da Canalliero » tirana di baleftra benifi- 
mo, Co occife queffa credel Tigre Hircana vnafina fighiuota : delcui fangue in- 
singendofene le poppe le diede coftintinte , e fanquinofe , è faucciare al freleratif- 
fimo Imperatore. C.-0 Donna crudelifima Sopra tutte le crudeli, O atto nefan- 
difimo fopra tutti glinefandi. P. Per quefto adunquevolete che il Canaleriz» 
zo,mato nobile debba e(fere allattato dalla fua madre nobile. C. Si per quefto. 
Crifippo Filofofo Solenfe;del quale Laertio foriue hanercompofto vna infinità de 
libri, per hauer beuuto il lattegnaterno fu dipoi cofî fapiente : & cofi vuole Laer- 
tio che il latte materno fia fuel che nutrifca i figliwoli : come la natura ift effa 
infegna se gli dia coffumi e.buoni, e rei. E veramente non pare (è chi ha buon! 
occhio) vera; e intera matre quella sche nel'ventre hanendo nutrito quello a che 
nom conofcena , fe da poi che l'è venuto in luce l’iffeffo deffe è nutrire ad altra 
donna:fî non forfe qualche cafo la conffrengefft: & allborafi dese molto bene 
anertire, che la notrice fia fana , Ci quanto puo effer efauia » eda bene sforte, & 
vobuffa. Perche l'alimento del latte mon folo conferifce a formare il corpo , ma 
etiandio è far gli affetti , x coftumi dell'animo belli , e buoni. T1 utta adunque 
la prima educatione conuienfi hauer buona:la quale alla matre principalmente 

S'appartiene. Cornelia matre de i Gracchi giouò grandimente în quefto , È 
mafime in cloguenza , è foi figliuoli. Cofi ancora Aurelia di Cefare: © Atia 
d'Auguffo. Queffe matri con le educationi de’ (noi figlinoli cofî buone ,formo- 
rono quelli in modo dalle culle , che quaft Principi, © Regi fin dall'hora fi ve- 
deano. Delle nutrici quella che allatto , © allenò Alcibiade fra l'altre fu degnif* 
fima:e fi chiamana Areycla di Lacena:per il latte; &* gowerno della quale alcuni 
ban'(critto, che Alcibiade haue(fe fortito quelle fe belle e rave parti ch'ebbe : per 
cio ch'eglifu detutti i Greci, Barbari delfuotempo se per fortezza, e percon- 
figlio sefcienza di cofe militari il piu perfetto Capitano , e Duca , che fi trouaffe: 
ce intutte le uerre alle quali egli fu Imperatore fuperò i nemici , e perterra, e 
permare.Coftui niente piu în vita fua defiderò , che per fama e gloria delle cofe 
fatte, gire innanzi da tutti gli altri. E perqueffo fu audacifimo , È intrepidif- 
fimo: di forte che piu toffo Spartano fi pofieua giudicare , che Atheniefe : Percio 
che gli Atheniefifuroro fempre reputati comefemine di poco animo , > man- 
covalore come ben dimoffro Diogine Cinico quando adimandato done ve- 
nenaze done andanarifpofe, Venio d virs, &r accedo ad mulieres. Venendo però 
da Lacedemonia , e andando ad Athene. Hor quefta fa natura molti (toi 
coetani eguali penfanano (conio hò detto) che haueffe haunta dall'alimen- 
to del latte che hauea beusto. Et d'tempi d'hogai vedete quanto habbi impor- 
tato bere il latte di quella & effere (fato alleuato da quella valorofiSima e da 
ben Madonna & MuStrifima Signora, Madamma di Piron , al Gran Re di 

Gali CARLO NONO:tl quale con virtà incredibile fempre fin 
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dall'infantiasè gouernaso , e fi gouerna in cotalmodo , che triomfa gloriofifimo 
de' foi nemici, P. Baffa , baffa , non palfate piu oltra: che ben fapiamo che vo- 
lentier cantate le lodi , e gloviofi fatti difi gran Re. Et a che le volete voi col dire 
adombarle,fe le fe vedeno affaipin chiare, & lucide che la luce del Sole di mezo 
giorno. Dite pur hora d me ; vi pare che fuccia(fe il latte materno Romolo , &' 
Remo: non dimeno furono però fondatori Egreggi dell'Alma Roma. C. Et 
queftofu per Fato.E poi fi ‘può dire che allegare vnoinconueniente nonfa il fatto. 
Veniamo pur al veffo. P. Ditemi dunque a che volete che il voffro Caualerizzo 
habbi la bellezza dil corpo? per farinnamorar le donneforfe? C. I Principi fo- 
gliono hauere appreffò buomini dotti, molto intendenti di Fifioromia, & fo- 
gliono intenderfi di tal pitturaimmitando in queftoil ricordo , che da Arifto- 
tile ad Ale(fandro Magno,per poter poi fchiuar quelli, che per il vifo © reffo del 
corpo danno inditio di fe cattino -@ quelli amare che dimoffrano îl contrario. 
Percio voglio dunque che fia bello di corpo : che cofî effendo non felo farà amato, 
e defiderato da Principi;ma da ciafiuno,che lo veda agitar Canalli , maneggiar 
arme , correrlancie, © far tutti quelli e(fercittj che fegli appartengano , È che 
hranemo detti.Et in fonema la bellezza corporale gli ferme in ogni altra fua attio- 
nepublica.Dico publica, per che nelle attioni prinate nonimportarebbe tanto che 
faffe bello è non bello : come nelftudiare , nelcomponee , &° in molt altre cofe fi- 
mili:doue non hè è piacere fe non ù fe medefino.Et quanto difguaglio fiatrava 
brasto,e va bello,che canalchi bene,non accade dire , che la cofa è troppo chiara. 
Salamone ( fè ben. mi raccordo )infegna ad amar quelli che in prima faccia ti 
compiaceno , è ti dilettano. Et fuggir quelli che tu abovifci in prima fronte. Ma 
non penfate gia ch'io volefe chel Canalerizzo feffe bello come quell'amico che 
Sapete,che fi fa i ricinoli fulle tempie.fi lifcia , e ffrifciail vifo,È fi atila,t inzi- 
bettatanto,ch'io nomfo per me qual meretrice publica lo face(fe.E quell'altro che 
oltra quefto porta le perle attaccate alle ponere orecchie affaffinate coni pertagi: 
e porta anco vr crino di capegli piu lungo de gli altri affai,che difcende a onde 
per la guancia, & è ben pelfo intrecciato. Per cofà alcuna mon voglio quefto : ne 
neffuma delle cofe dette nel mio Canalerizzo : mea fi bene , che fia nerbofo,e forte, 
bem proportionato , di honeffa grandeZZa € che fia di vifo chiaro, & amabile, 
e d'ogni riuerenza infieme degno. Defidero anco che vadi attilato come fi con- 
uiene ad honorato gentilhuomo : ma non gia mofchettato , e Zibettato : ne 
meno contanti tagliuzzi , È pontaluzzi , come aldi d'hoggi portano questi 
gioneni affettati fquaffa pennacchi : x°quali la matura hà fatto gran torto 4 non 
gli haner fatto nafcere femine : da che cofi fono effeminati e molli. No'niego 
per quefto , che non pofti portare alcunodore stagli , & pontali nel veitire : ma 
vieto iltroppo:il quale in tutte le cofefi dewe fchiuare , efuggire : € dico ancora, 
che fe non gli portarà farà lodeuole : pur che quello che porta în dle fia fatto 
2 
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attilatamente , & come fi deue : & ch'egli ogni cofa porti fenza affettatione al- 
cuna : dalla quale fopra tutto fî dene guardare in ogni fu'attione | & maniera: 
& mafime nel canalcare alla prefenza di gran Maestri, | Canallieri. Le 
quaitatte cofè ageuolmente farà fe ha la bellezza del corpo » che bauemo detta. 
P. Fermateni per cortefia , € tenete A mente doue lafciate , ch'io ( accio che n0n 
mi fcordi ) dintorno dtal bellezza vuò adimandarni alcuna cofa. A me pare 
che poco importi ch'el CaualeriZzo fia bello , è brutto : per che bhò vifto alcuni 
brutti camalcar molto bene , Ch far l'altre operationi , che a Cauallier bonorato 
fi conuengano , perfettamente : e mi ricordo haner letto , che molti antichi 
furono deformi ,&* mal composti di corpo ,e non dimeno in ogni virtù nan 
hebbeno pari al mondo. C. Si, gli è vero. Giulio Cefare era mal compoffo di per- 
Gna,in modo che effendo adimandato Marco Tulio( di poi la vittoria ch'el detto 
Cefare hebbe in Farfaglia ) perche caufa bancatenuto la parte di Pompeo?e[fen- 
do cofi fanio com'egli era , & mon banca antineduta la Monarchia del mondo. 
deuer cadere ic Cefare ?rifpofe , che il vederlo di corpo cofi mal compofto , € dif 
adatto gli haneafatto difprezzare la fua grandiffimariufiita:La quale conobbe 
bene Scilla Dittatore,il quale vedendo Cefare gioninetto difadatto,e mal copoffo 
di corpo diffe in Senato,Guardateni daquefto gionine mal cinto:percio che fe non 
gli è troncato il paffo, foppeditera il popolo Romano. Brattifimofiu Anibale Car- 
taginefe , il quale fu chiamato moftro , non tanto peri gloviofifatti quanto perle 
fue brutte fatezze s e per la disformafaccia. E fu legge appo Tebari , che ifan- 
ciulli,che nafcenano molto belli fo(feno occifi. Ma che volete inferire Signor Pro- 
ero per quefto? P. Che la belleZZa nonfa ilfatto,d fare che vnoffa piu perfetto, 
ò manco buono Canalerizzo,ò Canalliere. C.Et io vi dico di (î.Che effendo la bel- 
leZza corporale va vero inditio di quella dell'animo , & pofcia da ambe dueri- 
faltando la terza, che dicono gratia, fî come credo hauerui detto altroue,t ne- 
ceffario,che'Irmio Caualerizzzo l'habbi,à voler effere piu che fî puo perfetto. E di 
piu vi dico,che e(fendo l’amore un defiderio di quefte tre bellezze per fruirle:d 
che generalmente ciafcuno perfuadendofi di e(fer bello,& gratiofo, ciafcuno anco 
ama quello , cheè bello x gratiofo: riputandolo fimile è fe. Et la fomiglianzaè 
chiaro , ch'ell'è caufa di dilettione : ne può effere odiato cofi e[fendo , da neffuno: 
che ilbello & buono sd ciafiun piace. Efetione fu molto amato , &rinerito 0% 
folo datatti ceneralmite per la fna bellezza € gratia,ma in particolare ancora 
Samamite per queffo fu carifimo ad Aleffandro Magno:di modo che falutato per 
Re dalla moglie di Dario prigioniera d' AleftiAro left detto da qffo Re medefno, 
che tanto era. Democle Athemicfe fu bellifimo in tanto che da ciafcuno fi dicena 
il bel Democle : alquale ( quel che a pochi belli di corpo aniene , s'aggionfe an- 
coratanta pudicitia , che per fuggirlaforza di Demetrio , fî gittò invnagran 
caldaia d'acqua bulente, Et Spurina fu fi bello e casto , che perche altri non. 
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Srinnamora(fe di luifi deformò il vifa belliffiimo, con tagli bruttiffimi. Magnefe 
Smirneo gionine del fuo tempo di tutti belliffimo sfu datutti amato: ma fopra 
sutti fia gratiffimo à Gigi Re de Lidi.Ma che dirò di Rofcio per qui finirla? Di- 
calo il fao Quinto Catullo, il quale nor folo lo fa belliSimo , ma anco lofa piu di 
Dio bello. P. Voi hauete ragione. Etveramente noi vediamo che questi difa- 
datti, emal composti di corpo,e di vifo brutti, ancor che canalchino , & facino 


dell’ altre cofe bene,non però hanno gratia:ne maifono lodati,cY amati come gli 


altri Canalerizzi ben compoiti,&r agratiati. Ma feguite mo pure il vostro parla- 
re: rientrateni fe ve neraccordate. C. Dicosripigliando done lafciai, de age- 
uolmente il mostro Canalerizzofarà tutte le fie cofe s che piaceranno alfuo Si- 
guore,S è ciafcun Canalliere,fe lontano daogni affettatione haurà anco label- 
lezza dell animo:È la gratia infieme. La quale ancora che nel piu dalle due 
bellezze rifulta , & fia dono di natura, fi puo non dimeno anco acquistare con 
l'induStria delfopere e dell''andarrubbando è ciafcuno quelle meaniere,che piu 
giudica belle: che le fono grate. P. Ma che importarebbe, che non fapelfe bal- 
lare,ne far alla lotta,me volteggiare, ne giocar d'arme, 4 piede intendo , che di 
quelle che hanete detto è camallo mi pare che debbia effere e(ercitatiftino. C. I 
diuino Signor Luigi Alemanni nell” Auarchide facendo parlare albuon Re La- 
go Signor delle Orcadi dice, 
Non vi (degnate Arturo à dar credenza 
Alle parole mie,che Pandragone 
E Vortimero ancor non fur mai fenza 
Ben approuar la noftra opinione, 
Comeche poca haueffiefperienza, 
© (Ecconi il punto) 
Ne fapeffe però render ragione 
Di molto piu,che di Cauallise d'arme: 
Hebberfempre diletto d’afcolrarme: 
Etin quanto è queStoio non niego,che non babbiate ragione.Maio non voglio 
che fia letterato per eferletterato,ne che fappi ballare tanto per faper ballare, ne 
lottare per faper lottare, ne giuocar d'arme per e(fere forimitore, ne volteggiar d 
cauallo sche dello 4 piedi non rei curo, chesimpacci , ne meno di quello che fi fa 
falla corda:dî neffuza delle cofe,che m'hauete adimandato mi curo che fappi fol 
perfaperne sima perche fapendone , fi farà effercitato nsolto in questi honorati ef 
Sercitij:che oltra che gli potrannorecare honore stile , & diletto , lo haueranzo 
fatto ancora molto difinuolto, e difciolto del corpo, destro, & leggiero: cofe tutte 
appartementiffime al caualcare bene, e leggiadramente : com’ s0 vi difi di fo- 
pra. P. Etquelpronarfî peffo com altri a trarfi di fella,a che propofito. C. A que- 
“fpoper che me i conflitti,è ne i fleccati gli può gionarmolto,e(fendouifi effercitato. 
| o 30 
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Nel qual effercitio , e atto colui n'haurà la migliore , che pia vito faprà Sare 
Grato nella fella: faprà cofi vnito [penger fempre adoffo il fno canallo è l'auer- 
fario: perche facendo in questa guifa,mentre che Pane fe sforza di i fimoner 
Iui,e trarlo di (oUa,egli tronandofi adeStrato în questo pronediao farà piu fa- 
cile,ch' egli traghi di fella quello,e logitti a terra:come ben è defcritto va fimil 
tratto,che ferno combattendo Clodino,t Gaueno nell'Auarchide. P. E la Mu 
fica è che gli hà daferuire?e maffime quella del canto,la quale (perquanto n'in- 
refi da voi altre volte) fu [preggiata molto dall’ ingegnofo Alcibiade. C. Egli è 
vero che la difpreeziò, ma non per altro Se non per che gli parena che deformaf- 
fe il vifo dell buomo:cofi come anco il froono delle tromabe:le quali per cio biafima- 
ua molto. E certo nelfonartrombe, 5 altri (imili fformenti, l'huomo ft deforma 
affai:e non fi vede che Cawallier alcuno fi diletti difonarne. Ancor che Virgilio 
landi molto Mifeno fonator di tromba eccellentifimo:in tanto che nel Seito dell 
Eneida dice , che monfie mai alcuno uguale è lui in dar ardire , & accendere i 
cuori contal ficono all’ arme. Di cotai fuovi nor è Canallierèxne gentilbuomo al- 
cuno hoggi,che fi diletti di farne profefione. Madi Mufica di canto infiniti inf 
nitamente fi dilettano. Mirate vn poco di gratia vi prego con quanta gratia, e 
maeitria l'effercita per fuo piacere il Signor Pier Ridolfi: Canallier prodo dell 
ordine delgran Re de' Franchi CARLO NON o, gentiluomo nobilifi- 
mmo di Fiorenza, pieno di vivtu,e [pecchio di.cortefia. Et come ffa bene in ec- 
cellenza nel Signor Giulio Brancaccio valorofefimo Canallsere purdell' ordine 
di fua MaeSta ChriStianifima, È gentilhuomo Napolitano, valorofo ; @ libe- 
ralifimo.Et io nel mio Canalerizzo la vorrei per renderlo in quella perfettione, 
ch'io defidero maggiore:perche,oltra che faprebbe vna virtu molto eccellente da 
fernivfene per diletto în ogni luogo, È mafsime done fuffero Mufici,e Signori , € 
gentilbuomini,ce anco foloin camera,fè accompagnato al cito della voce hanef 
fe ilfacono delliuto : come hà il mio Signor Alfonfo Ferabofco gentilbuomo com- 
pitifimo:il quale veramente hà piu virti che la Bettonica:ma nella Mufica, È 
mafime di canto,è (enza pare. P. Fermateni di gratia. Questo fuono di liuto 
voi non lo dicefte hieri. C. Mi fate ridere da vero hor fa, dichianl hora : lole- 
uarcbbe affai di malenconia:e da qualche humor cattiuo, Ma fopra tutto gli gio- 
warebbe nell agitar canali. P. Hormo fi che mi vien voglia di ridere , e di 
Jpacciarui perrun non vuò dire. C. Dite purvia ch' awete la libertà, intendete? 
P, Mo che hà è far la Mufica nell’ agitar de i canalli? C. A(faifimo , percio 
cheil Canalerizzo hauendo bene i tempi 5° le mifaire apprefo in effa, gli fiprà 
altrefi vfare ne i maneggi de i caualli , ne' quali molto fi vichiedeno è fargli 
andare bene, e giuStamente come fi conniene. Etchi non gli offeruain ammae- 
rargli,mai fara pofbile che gli ammaestri bene:1l chefelicemente, © con piu 
ageuolezzafarà colui,che haurà ragion di Mufica , per haneril batter a tempo, 
la 
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Sla mifura,che quell altroche ne farà ignorate. E fiate ficuro che tutte le cofe che 
moifaciamo,le deuemo fare è immittatione del noitro Sommo Dio , maestro, & 
e[femplare del tutto:il quale tutte le cofe creò, &r fece in numero,mifura, & pe- 
fo. P. Ben vi dif io,che tutte le attaccanate come vipare. E per dirui il vere 
voimi parete ‘vndi quegli huomini, chetirano volentieri l'acqua al fuo molino, 
In quanto d me mai mi baurei perfato , che la.Muficafo]fe neceffaria al canalca- 
vesne per questoio l'aprefi mai:mea hora che voi m'hauete aperti gli occhi, vede 
chiaramente che m hà giouato affai in quello,ch' auete detto:C" maffime nel dar 
sfalti è dui,c&* a tre pafsi arvn cauallo. Et per vero ficome nella Mufica le breni 
mote, C. Dite pur fu, ch io non me ne intendo, & non vi potrò dar contra. 
P. Baita ch'io foche fapete le mafsime non chele notebreni: & lefemibreni 
per Seguire) nella Mufica , ff contengano ciafeuna daperfe , dico le breui ( ch' io 
aneafallito)ciafeuna da per fe fotto va tempo, vna mifura,e delle minime,e 
Semiminime e crome , e femicromece n'entrano piu , & le mafsime fono quelle 
poi , che portano feco piu tempi fotto l'isteffe mifiere , Cr battiture: cofi fî può dire 
chefiain far andarvn canallo gagliardo : percio che fotto vn tempo folo fe gli 
arrobba vnfalto : È fi come andate da faltoinfalto fenza paffo alcuno asutan- 
dolo èfaltare innanzi per il lungo d'una cariera , over dafermo afermo per il 
dritto, e anco in volta, e balottando fottorvn medefino tempo , © vra mifira 
iSte(fa, quafi come battesteuo fotto vn tempo nota breue,per brewe nota: il medef- 
su0 accadendo ne gli altri tempi,e mifure dell’ altre note , che appropriatamente 
fi pofforo conuenire agli altri tempi, mifure,S maniere di far andare ilcauallo, 
Sipuò dire che malamente,non che difficilmente potrà far questo, chi non haurà 
almeno qualche poco di mufica  & anco che col buon giuditio e con la pratica 
lunga l'huomofi guadagni [pefe volte il tempo , & la mifura , che fi conuiene 
nelcanalcare niente di meno n0%  faprà cofî bene adoprarla fempre, ne infegnar- 
La ad altri, come farà il Camalerizzzo, che haurà questa tale cognitione di Muft- 
ca. Che ne dite meo voi M. Claudio? C. Voi w'hanete difcorfo coft bene , chio per 
me non fo piu che altro dire: maffime nonfapend' io di mufica.E fe nom volete 
Sapere altro da me , la conclufsone è gia fatta. P. Con questa cortefia vorreSte 
pur fuggire di vender conto del veSto,il quale farà forfe piu duro à digerire, e pi 
lungo à concluderfi,che non perfatevoi: perche hora entriamo nelle qualità pro 
prie dell'animo : il quale quanto fia piu difficile 4 conofcere dell atzioni che al 
corpo S appartengano l'hanno dimoltrato gli Filofofi antichi, & hora lo chiari- 
frono gli moderni : li quali hanno perfo ©» perdeno ilceruello per conofcerlo, 
C. Si;voi dite il vero:perche Zenone Stoicovolfe che fuffe fuoco, Empedocle fan- 
Que, Tales natura inquieta, Xi enocrate numero, Aristoxeno armonia, Euripide 

Dio.Platone diuife l'anima inragione,e questa puofe nel capo,ir cupidità fotto î 


precordi,& l'irafcibile puofè vel petto.Pittagora volfe che faffe numero fe fe 
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circandante Hipparco quel gran Filofofo é Matematico volfe ( fecondo Plinio) 
che l'anime notre foffeno parte del Cielo. Et fe ben Ariitotile dice l’anima efe- 
re Entelechia,cioè continuata,CY perpetua motione, mon dimeno ne parla fi ofew- 
ramente,che fin hoggi ancora non è intefo fe per questola fa mortale, ò immorta- 
le.Scriffe questo gran Filofofo tre libri dell'anima, nelli quali tutto fî occupa ( al 
fo folito)im dir contrale opinioni altruice nom fe ne cana altrofe non chel ant 
ma fè ne vien difuori:È" non è cauata dalla potentia di e[fa materia : dandogli 
pei quella diffinitione che le da:la quale pi tosto e/plica l’effetto , che la natara 
della cofa.Et cofî come im quetta, parimente ire molt' altre cofe difficili, non fi la: 
feia intendere.Oltra che fa di rrolti lerrovi parlando della proportione de gli Ele 
menti,del circolo latteo, dell’ arco celeXe, ©' feriuendo del numero de’ corpi, che 
riempino luogose trattando nella fualogica della dimo5tratione, one biafma la 
circolare: È non dimeno nellafua piu perfetta vuole,che le premiffe fiano con- 
mertibili: di modo che cofi farà forza ,ò, che nulla Simpari di questa tal dimo- 
firatione,ò che dinenga circolare. P. Hormo fî ch’ ionon v'intendo. C. Etil Jua 
Aueroe,per vitornare alpropofito(da che voi non m'intendete)vuole che di tut- 
ti gli buomini infieme ‘una fol fia l'anima: fuor della quale ciafeun huomo da 
perfe hd la fenfitina, alquanto piu perfetta di quella de gli animali bruti. Si che 
voi vedete mo(per fortificaril parer vostro,quante diuerfe opinioni hanno hau- 
to costoro : nella quale diuerfità veramente fi comprende la difficoltà della cofa, 
ch hauete detto. P. Non piu di gratia circa quetto M. Claudio. Ci batta bene 
che noi ChriStiani la teniamo come cela dichiara il noStro mae5tro Christo: e co- 
me celapredica tutto il giorno lafanta Catholica Romana Chiefa. Hor voi vo- 
lete che il Caualerizizo fia principalmente di animo bello, cioè buono , & ben 
qualificato:& particolarmente volete che fia fagace, prudente, patiente, @&x ters- 
erato:d me pare che piu toltocon queste tante virtù voi lo vogliate fare fratel- 
lo del Corteggiano,che defcrinerlo Canalerizzo. C. Io non fo di chi me lo facci 
fratello ò Cugnato,ma fo bene,ch' io nonfaprei dive tante virti,quante io ne de- 
fidero inn perfetto Canalerizzo. Il quale fe mancarà dell'antedette, mancarà 
ancora di quella perfettione,che fe gli conuiene. E ditemi vi prego S'egli non fa- 
rà prudente in confiderar l'andato , & în anteneder l’anenire , provedendo con 
difcrettione altempo occorente,come potrà mai far cofa, che eli riefchi bene ? ne 
che grata fia al fio Signore nel fio mestiere? i nell’ altre je attioni? Et come 
Sara egli differente da gli altri? gli quali ft può dire che ogni cofafacizo è cafo: € 
che a cafo fiano quidati:a? quali( fe pser le cofe riefcano)non fi puo dare veramen- 
te lode alcuna:da che non per virib,e prudenza loro,ma per merce dellafortuna. 
cofi gli fono fucceffe infanore. Mafe il nostro Canalerizizo farà le fue operationi. 
fondate(come fi dene) fa questa viriu della Prudenza , chiaro è, che non potrà | 
mai far cofa, che nongliriefchi veramente in laude , & in homore: e che non fia 
grata 
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grata al fo Principe. Il quale dew'effere lo fcopo done lui miri, etiri, & fondi 
Simpre ogni fo honore,e diletto, P. Adunque ilfine d'ogni fn'attione virtuo- 
fafarà non la virtù & l'honore,ma il compiacere al patrone. C. Quefto non di- 
c'io.Per che voglio che l’amore della virta, e dell'honore fia principal fine nell'- 
animo fue: poftia con prudenza gli fondi per compiacerne al fuo Principe , & 
Patrone.Et pofforo bex ffare(comeffammo in vero,queffe due cofi infieme)da che 
non fono contrarie,ne contradittorie : come farebbe à dire per dar e(fempio , chel 
bianco fo(fe negro,e che il nerofo(fe difgregatiuo del vedere:e che medefmamen- 
te ne foffe infeme,c& in vn'iffeffotemposconfernatino : &* far ch'io che ragion 
hora con e(fouoi parli , & infiememente taccia. Pò adunque il Canalerizzo far 
ogni fua attione per amore della virth,e dell'honore : e pòfarl'anco fenZa contra- 
ditione alcuna,per compiacerne al fu Signore. P. Vorrei intenderni meglio, che 
m0n troppo mi o fatisfo in queffo. C. Et acciohem'intendiate meglio,difcorrero va 
poco piuminutamente, fe però vi piace : che fenza il voftro piacere non fariamo 
cofa buona. P. Burlate pur meffer Claadio,che 201 me ne curo,purche feguitate. 
C.N0 è dubbio alcuno meffer Profpero,che d'una cofa medefma po(fono effere più 
fini,alcuni piu propinqui È principali, & alcuni meno,gli quali divenso in due 
modi.fine col quale fi puiene all'ultimo fine, & fine vitimo,al quale fono ordina 
ti gli altri fini.Come faria(verbi gratia)il fine del fabricare lacafa qual'è? P. La 
cafa iffe(fa. C. Si,ma non è però l'ultimo," principale:perche ve è vn'altro al 
quale s'indrizza quefto: & è l'ufo di quella : perche a quefto fine voi la fate per 
vfarla,& foruiruene come fi richiede.Cofi diremo che lfine del Camalerizzo è di 
fare il Canalla maneggiante ce buono,ma non è però queffo , buon dew'e(fére , il 
fio principale È vitimo intento,cercando,oser deuendo cercare, di farlo cofî de- 
"tro & buono per compiacerne il fio Patrone, per honor (to , € anco perotile ld 
diletto comune Vedete dunque come vna iffe(fa cofa può hauere piu fini:tra qua- 
li quello però farà principale per il quale “opera, Gr al quale tutti gli attri tende- 
no: che perconfeguirlo fifanno tutte l'altre cofe. Et accioche m'intendiate me- 
glio , eccouene vn'alero effempio. IL fine del Capitano qual direte voi che fia? 
P. Lasvittoria. C. Per confeguir la quale eglifatutte le operattoni della guerra. 
Ma perche quefto?Non hi egli altro fine, CP altra intentione ? Si ha per certo. 
Perche però quol la vittoria per riportarnchonore,vtile, È fama:ma piu oltr'an 
cora,per il ben publico > prinato.Cofi adunque vi dico, replico , che il fine del 
CanaleriZzoè fare il Camallo fi, ma perriportarne honore , e lode » & anco per 
compiacerne al fuo Principe, e per gionare , & dilettare ogniuno : È queffo è , è 
deu'e(fere il priracipale intento fuo:al quale tatti ‘gli altri fini deneno effere ordi- 
nati.Del qual fine non fi confulta,ne fi difputo,ma fi benefî prefupone come vero 
fermo e fanto. P. E di che fi può difputare,©* confultare adunque în quefto fine? 
C. De i mezi da pernenirni. P.Datene va efempio\vi prego.fnor di quello che 
! P 
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‘Danete dato del Capitolosaccio che meglio fiate intefo. C. L'Oratore non mette in 
dubbio,neinconfulta,fe e’ debba perfuadere.Ne il Medico sei deggia fanare: per 
cio che e l'umo,e l’altro fine fi prefupongano come fcopi,e berZagli, a" quali lor in- 
drizzano le loro operationi.E per dir meglio,l'offitio & opinione della Retorica 
è, confiffe in confiderar,S' trowar bene quello,che in qualunque materia fia fî 
mile alvero,S perfuafibile.E tutto quefto fa, deuefar l'Oratore, non come  fuo 
fine principale,e proprio,che queftoè quello ch'io v'hò detto, perfnadere : al quale 
deue adattare, ordinare lafua ovatione:ma dene cercare il verifimile, e per- 
fuafibile, &r ogni altro mero , che anco ire quefto cafo è vr certomodo , fi poono 
adimandar fine, per peruenire al principal fuo fine,che è perfuadere.Hor coli dico 
che il caualcarbene, il domare & agiuftar come fî dene il Canallo no è ne dew' 
e(ferel'vltimofine delCaualerizzo,che noi vogliamo:mafi bene è mezo di per- 
uenirui.Et anco che paia, poffie(fere fio fine,mon può però,ne dew'e(fere il prin 
cipale,& fu vltimo fine:che è quello che hanemo detto,cio è l’honore & la virth 
mon ad altro effetto operata,che per gionare,e dilettare il/uo Principe principal 
mente,il Cavalliere,& per il bene Fi commodo publico & primato. Dil qual fine 
m0n fi confulta , ne fî difputa : perche fi prefapone come certo, vero:ma fi bene 
dei mezi di peruenire a quefto. P. Et quali fono questi mezi? C. Sono tutto quel 
lo che fin qui s'è detto e che fiano,per dire fin al fine del noftro ragionamento. 
P. Ame pare che l'e(fempio della Retorica ch anete dato,n0 ftia:perche altre vol 
te v'hò intefo dire chel fine dell'ovatore è operare connenenolmente , cioè ben 
parlare:d nò ilperftvadere. C. Hawete ragione.Ma deuete Sapere che la Retorica, 
e tutte l’arti confiffano,din contemplare la natura delle cofe, delle qualielle trat- 
tano , come la Filofofia naturale in conofcere per via di (cienza le cofe naturali, 
PAftrologia le celesti, altre fimili:le quali fono chiamate o (Pecolatine,e contera- 
platiue:oner nell'operare proprio & fchietto,.comel'arte del dizare, lottare, fcher 
mire, altri monimenti di perfona,le quali fi adimandano arti attine È prati- 
che.Altr arti hanno illorfine nelfatto che rimane doppo la loro operatione:com'è 
l'arte dell'edificare, 9 tutte l’artifabrili,le quali fortifcano il nome difattine:ne 
oltra quefte ce me fono altre.La Retorica dunque ( perfortificar la voffra dubita- 
tione)participando di tutte queffe tre (petie , owero fe pur fe le hane(fe.à dare vna 
d'effe particolarmente la fpetie delle attine fe le daria, cofî non verebbe ad ha- 
uerperfine il perfuadere,mailben parlare.Cofi farebbe in vero fecofi fo(fe.Ma la 
Retorica non efendo neluumero dell’arti,che hanno in podeftaloro il fine, & l- 
operatione imfieme,mon puo ne anco hanere il fuo fine proprio:che è il perfuadere. 
Perche le arti dette hano lavia dell'operare tato certa &* determinata , che dalle 
operationi loro il fine che fi prefupongano refelta:comiè l'arte dell’edificare.la qua 
le produce fempre la cafa: & in quefl'arte, che altro non è che fatina, fi giudi- 
cal'operatione dall'effetto : il quale è il fano fine proprio. Altr'arti non hanno in 
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podefta loro il fine,ma l'operare folamente : © queffo non per altro fe non perche 


non hanno la via del procedere coft certa e determinata come le prime : ma bifo- 
gna che l'artefice d'effe babbia bonifimo giuditio per accommodar bene, & til 
mente l'operatione Aquello, ch'egli intende di fare: a produrl'effetto deitimato 
fa di meStiere,che vi concorrano certe conditioni delfozgetto,&& altre cofe,che nd 
‘fono in podeffa dell'arte:S la fortuna in queffe hà poffanza difare,che non fem- 
pre corrifpoda ilfinealle operationi loro,ancor che fiano avtifitiofefime al pofibile: 
e allbora in queffe non fi giudica la vetta operatione dell'opera che hanno pro- 
dotta,ma fi ffima che habbino fatto quel che deucano:© habbino riceunto quella 
perfettione , La quale per loro fte(fè poteano confeguire nell'operare fecondo l’arte, 
ancor che la cofa circa la quale operauano,non habbi partorito quell'effetto,ch'elle 
intendeuanoe confeguito illorfine:d queffe tali arti che mon hanno la via dell’ 
operare certa e determinata,come quelle che di fopra delle ofabriche hauemodetto, 
ma procedeno per conietture,conietturali fi adimandano. Di quefta s forte è la Re- 
torica , © hà per fine il perfuadere:dì tal natura è la Medicina, ò l’arte Medica 
che dir vogliatel’arte del nanigare,della guerra,del caualcare, & fimili : come 
(per dar e[fempio)diviamo che il Medico intende per fuo fine di i famar l’infermo, 
mafe quefto oggetto gli è impedito da qualche ffrano accidente nell'infermo re- 
pugnante all'intentione fuahà non dimeno il medico curato colui fecondo l’arte, 
5 fatto come fi dene l'offitio fuo. Cofî è fimile diremo del CaualeriZZo, che habbi 
fatto il debito fuo,fe fecondo l'arte del Caualcare haurà canalcato come fî deue tl 
Cauallo,ancor che nò gli fia riufcito bene , com'era il I fu fine,che $'hanea propofto. 
Il qual fine non fempre è in fua poteffa, ò perla natura del Cauallo , il quale non 
era atto dricenere La fia maestria e difciplima , è permala di/pofitione > ò per per- 
uerfità d'animo,ò per altro accidente repugnante, ch'era nell'animeale:-ha non di- 
meno fatto l'offfitio fivo hauendo vfato i mezi che fi deneno per confeguire il fuofi 
ne: fî dene giudicare ch'egli habbi pienamente all'offitio fo fodisfatto. Hor 
anco che il fine dell'Oratore fia veramente il perfuadere , non dimeno hanendo 
vfato il mezo che à ciofare ft conuenena,fe non hà perfuafo nonimporta : perche 
kà fatto compitamente il debito dell'offitio fuo. Ne perche l’Ovatore molte volte 
non confeguifca il fuo  fine,debbiamo credere,che il parlare attamente , È accon- 
ciamente con ragioni È modi perfuafibili,veri,ouerverifimili fia il fuo proprio 
fine,perche ancorche fenza dubbio tutto quefto debbia hauere, non dimeno tutto 
l'ordina al perfuadere:che è ,e dew'effere l'ultimo fiuo fine & principale:cofi come 
anco il caualcarese tutto quello che Sè detto il Camalerizzo l ‘ordina honorsta È° 
virtuofamente per feruitio,e diletto particolare delfuo Principe , © giomamento 
comune.Egli è ben vero che fi come ilfine dell'Oratore è perfvadere , circache bi- 
Gana che habbi vn'arte ifquifita di parlare accommodatamente per cio fare scofî 


il CawaleriZzo ancorche l'intentione fuafia per giouare © dilettare particolare 
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mente, generalmente, bifogna nondimeno che accommodi tal mete l'arte fua 
à quefto fare,che non gli manchi niente.Et però gli farà neceffario fapere non fo- 
lamente ben agitar Canalli, e domargli ,maetiandiotutto quello che fin qui s'è 
detto,e ch'io diffi ne' due libri di fopra , e diraftifuccefinamente fin alfine. E. P. 
Non dite piu circa queffo di gratia , che m'hawete fi perficafo - ch'io ne refto fa- 
tisfattiffimo : e mi date d credere quafî sche fiate piu tofto Oratore,che canalca- 
tore ouer CasaleriZZo. Seguitiamo nel reffo adunque , ne difputiamo piu de' 
Fini: ne fe l'arte del CanaleriZzo è arte 6 n0 , della quale io penfana di diman- 
darni ,ma gia mi pare che labbiate poffa in vna delle tre, che hanete detto. 
Hor il Casalerizzo dew'effere prudente dunque ( per ritornare 4 noi , che qui 
penfo che lafciaffemao)per effere grato al fuo Signore. C. Rui certo,e qui vi re- 
plico, che non vogliate credere che ifciocchi, & gli huomini che viueno & 
operano a cafo , piaciano mai è fuoi patroni. Ma volete vedere d che gioni la 
fagacità & prudenza d'un Cawalerizzo?” Mirate quel che gionò nel Camaleriz- 
Zo di Dario Re de Perfi, Ocbaro nomato , ilquale fi può dire che gli diede l'Im- 
perioxcol trouar modo di far annitrir il fuo Camallo, quando i Perfiani erano in- 
torno alla ellettione del nouo Imperatore:percio chefece che il Cawallo, che denea 
caualcar Dario la mattina della ellettione sinnamorò d'unaCanalla , alla quale 
fregando la natura con la mano,e ponendofela in petto alcaldo , comefu al luogo 
dellaellettione,fapendo che i Suns ouer Magi baneano ordimato che quello fuffe 
Reil Canallo del quale quella mattinafuffe il primo in tal luogo ad annitrire,ca- 
madolafuori,e co e/fa fregido il mufo del Cauallo di Dario fubito per quell’odore 
cominciofortemente a nitrire.Laonde Dario ne fu fatto Re.Benche quefto fia ins 
pugnato da alcuni con dire che per queffo Dario non deuea effere fatto Re,per che 
l'annitriv del fo cauallo n6fu di quella forte,che i Magi haucazo detta,quelli în 
tendendo dell'annitrivsche dall'allegrezza, & ardirviene 3 e non dal defiderio 
che ha il Canallo della Camalla,e dal chiamare la compagna: come vogliano che 
annitriffe quefto.Ma lafciamo andare , dichiam pure,che la prudenza d'un buò 
CaualerizZo importa molte. Mio patre efendo Caualerizzo di quel fingolarifft- 
mo gran Capitano Profpero Colonna , il di delfatto d'arme alla Bicocca volendo 
gli dare vn Corfiero fotto pertale imprefa , due e tre volte lo fece camalcar prima 
dava Paggio con l'ifeffafella, e con gli ffefti fornimenti,che deuea pofcia canal- 
care detto Sinore:la onde il paggio fe ne morfe,e fia giudicato che la fellaera atto 
ficata.Cofa in cero ch'io nor crederei Sio non baneffe letto in Diofcoride facilme- 
te' Prisscipe de’Semplicitti,e nel Dottifimo,e deligétifimo Mattioli queffo se pin 
che quefto:parlado della varietà, & efficatia de’ tofichi,Percio deurianoi Principi 
efignori uardar bene non folo a chi cometteno le lorbocche,gli lor letti & vesti- 
meti,ma ancora la cura de o fiuoi Camalli,e della CanalerriZZa.Eti maftri di falla, | 
È Canalerizzi deuriano n6 fidarfi facilmtte d'ogni feruitore se deuriano tenere i 
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fatto chiane ben ferate tutte le cofe che ferueno A mettere in ordine i Canalli per la 
perfona de fuoi Patroni: in tal modo hauer cura di tutte le cofe,che non pote(fe 
20 effere non fol toccate ma ne anco vedute da perfona.Et per tornare al propolito, 
mon fapiam noi,chedoue gl'imprudenti cercano di acer di piacenoé” all'inco- 
tro gli Prudenti piacenoNon fanno questi mai cofa,me dicano piu di quello, che 
fe gli conuienee che vedino effere atta à piacere ad altri: aiutandola co buo difcor 
fosil quale è parte pecoliare propriamente de' Prudenti. Et anco che le virtu fieno 
talmente in fe riltrette , d concatenate che non agenolmente fî difcatenino, e 
difunifchino,e chi ne ha, pofiede vna,fi pofi dire dvn certo modo , per que- 
fia concatenatione,di poffederle tutte:hò voluto non dimeno in particolare che il 
moFro Canalerizzo di questa catena d'oro ne habbi gli anelli particolarmente 
che voi vedete. Gli quali quanto piure(plenderanno, tanto migliore, &' pi ri- 
quardenole, grato lo renderanno. Diff che deuea effere patiente perche ha- 
sendo è far con caualli , & ben fonente con huomini , che hanno il difcorfo peg- 
gio che bestie, in | fentir questi e quelli (come ben fpeffo accade ) mormorare delle 
fue attioni,fi à cauallo,come è piede fe non farà ornato di questa virtù della pa- 
rienza,mal la potrà fare con caualli:& peggio con gli buomini. E certo è verifii- 
10 ; che con questa virtù, il piu delle volte, meglio fi vince, riduce è quel 
che fivuole va canallo di grande & gentil’ animo, ancora che fia foperbo e dif 
degnofo,che con le battiture,È" coni fgridamenti pieni d'impatienza. Et è vero 
ancora,che con gli huomini naturalmente foperbi, e furiofi tl parlar dolce rompe 
loro l'ira: doue il duro, & imperiofo caufa furore, &" iracondia. Non nego però, 
che questi anco non fieno neceffari in molte quile , fi ne caualli , come con gli 
buomini(fecondo ch io difti di fopra: nel fecondo libro)con caualli poltroni,infin- 
gardi,&rreSini,duri,e calcitrofi e(fere neceffariifimi: ma voglio però, che in fî- 
mili caStighi fi troni anco la patienza fempre , e la temperanza : la quale fa co- 
mofcere 'equalità dell’ animo, operare niente di pin,ne meno,di quello che fî 
conniene à buomo fauio. Veramente intutte le cofe la temperanza è neceffaria: 
fenzala quale il Caualliere non potrà aquisStare fempre honore come fi richiede. 
Che? come volete che l’aquiitife non faprà moderarfi,e fave attento alle occafio- 
niîmelle quali fi dee o feruare il tempo ; € la mifurain tutto quello che da lui vien 
fatto.Non fapete voi ch' ogni moto naturale,ò fopra naturale che fifta viene dal 
primo Motore Iddio ?Con questa ragione i Filofofi venerò è la fua cognitione. 
Perche dicenano ogni cofa che fi moue da altri è moffa, e non deuendofi proce- 
dere în infinito,bifogna venire à vn primo Motore,che fia immobile, © mona il 
tutto: questo è Dio.Come ben diffe Bottio meglio de gli altri. Stabilifque ma- 
mens dat cuntta moneri.Moue veramente questo Immobile, È fommo Motore 
ogni cofa con ordine fommo,4 con perfetta mifura.Et ogni cofa ha fatta,&fain 
pefo,numero,È mifura. La onde cofî far deneno gli huomini: gli quali fono , & 
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effer deneno veri immitatori, © miniStri della diuina Sapienza. Deneno dico în 
tutti è fuoi mowimenti effere regolati, moderati, non patendo che gia mai da 
efi efchi cofa neffanafatta difordinatamente , ne imperfetta. Deurebbeno altre- 
fii Canalerizzi confiderare , che gli atteggiatori, CY faltatori fe nel principio de 
i loro èffercit nonferuafeno la mifurazeltempo,con gran giuditio,e la difficol- 
tà dei falti con il numero, non farebbeno giamai cofa bona, ne che lodenolefof 
Je.E di mestiere adunque cheil Canalerizzo fia moderato , etemperato non folo 
nell agitar camalli,ma inogni altra fa attione:d volereffere perfetto com’ iv de- 
fidero che fia.Ne fra bene che. congli buomini anco il Camalerizzo fia impatien- 
te intemperato adirandofi per ogni minima paroluccia che fenta dire in bia- 
fino del fuo canalcare , e de’ caualli ch egli ammaestra, e gonerna : che cofî bifo- 
grarebbe ch' egli veneffe pe(fo allarme, non che alle parole , &" alle contefe : il 
che deuefuegire piu che fia poffibile: eccetto pero che nelle cofe, che drittamente 
concerneno honore, vergogna. Nelle quali dee non folamente venire d quel- 
le, ma effere fiero, & per modo di dire impatientifimo , © intemperato. Non 
crediate per questo ch'io vogli che fia vendicatino. Perche neffama cofa al mon- 
do portatanta allegrezza feco nell’ animo d'un Caualliergenerofo ( fecondo che 
di fe dicena Giulio Cefare)quanto perdonare è gli offenfori,e gratificare &' ferui- 
tori & amici: non effendo ancolecito è Cauallier, & d neffun huomo ChriStiano 
il vendicarfi: ma perdonando alla malignità dell'vfo d'hoggi, la quale è tanto 
innanzi trafcorfa,che l'uno non ardifce perdonare all’ altro, pertema di non dar 
d credere, ch’ eglifia ‘va codardo, & vnda poco , voglio che nell’ animo fuo fia 
comevno impatiente patientiffimo : È come vm intemperato temperatiffimo: 
confiderando quelche veramente è Cauallier Chriftiano fi conuenghi, Con la 
virtù adunque della temperanza mai eccederà nel piu, & mai farà manco dî 
quelloche fe gli appartiene:nox folo nelle agitationi de’ canalli, nelle quali que- 
Stofopra tutto fe gli conuiene,ma ne anconelle altre fue operationi publiche, È 
prinate.ILche quanto lo debbi far perfetto confederate mo da per voi:&" però hò 
voluto di fopra dirui,chî io vorrei che fo(fe temperato," patiente. Etfiate ficuro 
che neffuma virtàè piu è propofito , ©" fi conuenenole all huomo quanto quella 
della patientia : & neffunafortuna hauemo tanto nemica, che con la patientia 
non la pofftamo vencere. P. Beniftmo certo , perche noi vediamo che questi 
impatienti È intemperati mai fanno cofabuona ne è cauallo,ne è piede: be- 
ne (peffo vengano in difgratia de i loro Signori : fi come venne quell amico che 
voi fapete:che per darne,e volerne tante da vn cauallo lo ammazizò: ma hebbe 
però in questo del buono,e dell astuto, ilpatrone del gentile,che adimandan- 
dogli perche lo hauea cofe vccifo:rifpofe per farlo buono : € che fentendo che molti 
altri caualcatori n'uccideano molti , egli ancora s'hanea voluto prouare in que- 
0: era il primo che haue(fe vccifo. Hauete benfatto foggionfe il da ben Si- 
Quore, 
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guove,ma per fare di queSte prodezze farà bene che voi vi trowiate vn' altro pa- 
trone.E quell’ altro che per fentire ogni minima paroletta dire in poco biafno de 

j cawalli acitati da lui," în molto meno fuo voleua la manco cofa combattere în 
ffeccato: © Dio fa poi quel ch' aurebbe fatto in venire alle mani: & l'ifteffo era 
fi intemperato în alcun’ altre fue attioni, che Len fouente per il vino non fapena 

mantenerfi in alcun termine lodenole. Si che questi non fonotermini di perfet- 
to Canalerizzo,ma di huomo intemperatifimo, & impudentifimo. Et però ri- 
torno è dirui che di la dabene ci hanete fodisfatti in volerlo patiente , & tem- 
perato.Ma queSta virtu della patienza,e temperanza haurei è caro fapere come 
l'aquisterà, C. Aguifa de i fanciulli dell Ifole Baleare , che hoggi fi chiamano 
Maiorica,t Minorica,gli quali per aquiftare il pane, posto dalle madri in alto 
affai, è fin che imparino datale età ad affuefarfi alle fatiche, e ad aquiSfarlo col 
fudore & con l'ingegno: fe lo voleano mangiare dico bifogmaua che fi affaticaf 
fero, dr singegnaffero di falire La fu a prenderlo: ower con le frombe 4 farlo cade- 
ve.Voglio inferire che queste virt non 5 aquistano fe non con lunghe fatiche:S* 
infino dall'età giouenile: Le quali virtà non potranno cofi facilmente haner co- 
loro che fono mutriti in troppo delicatezze, delitie, & piaceri: ma fi ben quelli 
che fono allenati intrauagli e fatiche. E pertanto î0 farei di parere chel noitro 

Caualerizzo fo(f prima ffato allenato, & ammaeitrato in queste virtù fin da 
fanciullo:che fe farà ftato allenato altramente,impofibile quali fia che egli le ac- 

quisti mai. Perche la pianta che hè fatto radici grandi, difficil molto è ad e$tir- 

arla. L’acquiftarà anco da gli e(fimpi degli antichi e det moderni. De i mo- 
derniw bauemo pochi, e de gli pochi questi due foli voglio che LaStino. Dicono 
che il gran Profpero Colonna che fu Generali(Simo Capitano di Carlo quinto Imp. 
e(fendogli detto che vna fua parente era giaciuta conva frate la notte innanzi, 
rifpofe fe i fanti fondatori delle Religioni non fi curano che gli fiano fatte le cor- 
nesvolete voi che mi cur'io di questo? Andate,ch' io non ne fo cafo alcuno. Ho io 
vdito raccontare da va Canallier degno di fede in Francia, che vngran Princi- 
pe Francefe,e fingolarifimo Capitano al pare del fuddetto, rifpofe anc effo d vr 

Cauallier che gli dicenà che vno de' foi Canallieri fi traHulana con lafua ama- 

ta,ben effergli caro in vero , che le. cofe che piacenano è fe, piacefino anco ad al- 
trui:percio che inditioera al mondo,che del tutto non mancana di giuditio. Pi- 
fiStrato Tiranno de gli Atheniefi (per dir de gli antichi) | fu molto accorto, e (ag 
geosintendendo che fia madre ardea d'un gioninetto molto vezzofo, col quale 
fouente fi prendea diletto,lo inuittò a cemarfeco gratiofamente, e di poi cena gli 
dimandì come ben cenato haueffe ?rifpuofe il gionine vinerentemente con voce 
fioca, (perche la confienza gli rimordena del fatto con lamadre del Tiranno) 
hò cenato,e fon ffato di quella maniera chefî fiole alle tauole de’ gran Principi 
comevoi:È' coli auerratti dell'altre fiate foggionfe il Tiranno, fe perfenererai di 
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compiacere à mia madre, Non pensò PifiStrato che dall infamia di fa matre,me 
da quello che gli era ftato detto , gli poteffe venire infamia alcuna : cofî come ne 
anco penforono gli dui fuddetti gran Principi e Capitani Generaliffimi:cr percio 
mon fe ne adirorno,ne ne feceno dimoStrattone alcuna.Ottanio Imp.f ornato di 
molte virtù , & non dimeno fu calonniato, &' lacerato dalle lingue de’ cattiti, 
e lefopportawa con allegro cuore: onde e(fendo adimandato perche non le ittirpa- 
na? rifpuofe chifece Roma libera dafuoi nemici, fece anco libere le lingue de 
maligni: che non faria honeito che Le pietre foffeno libere , © le lingue legate, 
onerbandite. Vi’ altro Imperatore molto da bene (il cui nome non mi vien è 
memoria) foica dire, gloriarfi che gli altri Imperatori haueano ottenuto l'Im- 
perio Romano chi per va fatto gloriofo,&r chi per vn' altrose chi pervna, & chi 
per vn' altra via,mma ch' egli lo poffedea per la patienza. Antonin Piofu patien- 
tifimo Principe,dî modo che nel Senato vedena chi gli volena bene, & fentina 
chi dicena mal di lui,etanto fu la fa modestia, che gli amici ne reStamano con- 
tenti, È gli nemicifodisfatti. Grand efempio di patienza in fomma fu quello 
di Catone,che efendo (fato perco(f6 invn bagno da vn gionine, non fi turbo, ne 


fece altra vendetta che dire d colui , che gli dimandana perdono, non mi ricordo 


che m'habbi offefo.E bene veramente alta vendetta quella, che giudica il nemi- 
co indegno della fia vendetta. Ma quella di Socrate mon fu minore (per non dir 
piu d'altri) &è degna divifo,per che effendo ffato percoffo con vn calcio da vno, 
€ adimandato perche non ripercotena quello : voi tu rifpofe, fevn' afino mitra- 
he de' calci,ch'io ricalcitri lui? Acquistaranfî ancora le fuddette virtù , col confî- 
derare gli effetti buoni che producano: & allo ncontroi cattini che partorifeano 
l’impatienza & intemperantia:e per dir altramente,l’iracondia,e la diffolutio- 
ne.Maquesto basti col por fremo a molti impettuofi e cattini affetti, dreffetti del- 
l'animo: & alle voglie diffolute, che è e(fere impatienti, &r intemperati, e diffo- 
luti ci conducano. P. Affai mi contento di quefto. Ma mon lo volete ancora che 
Sia cortefe per farlo compito non che Caualerizzo ma cor‘teggiano? C. Voi frate 
pur falle burle,ma io davero lo voglio cortefifimo con tutti come voi o fere. P. Con 
Lupò ancora?come fu quello che per cortefia(hò intefo dire)fece fecortà è vn Lw- 


po prefose legato permenarto è lagiuititia. C. Questo che voi dite dileggian- 


do,lo dice Strabone da vero.E vedete lagratitudine del Lupo ver tanta cortefia, 


che per vimeritarlo gli conduffe l'armsento di molte canalle fenza marco:S egli 
pofcia lefe (in memoria del Lupo) marcare con la nota & Segno d'un Lupo: fe 
quai cassallo Licoforefurono dette:velocifime nelcorfo. P. Ancora|questo fa be- 
ne , segli è vero. Ma quel volerlo Gioniale , & Martiale è ben da ride- 
re, E fe\non nevendete ragione io v 


i fpaccio come homo che fappi poco, & 
parli molto.Pur laffando leburle, dite vi prego à che ferme? C. Aguesto, che fe 
fara Gioniale,farà anco allegro, giocondo,pieceuole & gratiufa, atto è farfî amare 
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da ciafenno:È maffime da grandi : & molto meglio effercitarà l'offizio fo. ele 
fue operationi,che fe fuffe Saturnino & melanconico: ancor che i melanconici fo- 
gliano effere affai ingegnofisma fi come fono di fottilingegno quafî fempre , cofî 
anco fogliono effere molte volte pericolofi e perfe ffefft, per altrui : per che ben 
fonente entrano în profonda atrabile , dalla quale fonentersente fol vemir poi il 
furore, le frenefie:S" altri inconuenienti, © difetti grandi. Il che non accade 
nel Giouiale, hanendo l'humor fanguigno ben di[pofto , & bem qualificato quafi 
Sempre. Etfe farà (oltr' quefto) Martiale (che puo ben effere l'uno e l'altro infie- 
me)fara piu atto a fari rifpettare, &> è quello che all'erme s'appartiene. Quanto 
fi connenghi quefto al noftro Canalerizizo , lafcio mo confiderare à voi. Oltra che 
Gioue gli dona la giocondità Moi l'allegrezza > la quale alcuna fiata lo potrebbe 
lenar dal fegno nel quale noi vogliamo chepfift sd Marte mitiga quella, e gio-- 
ua a non farla trappaffare di la dai termini : perche l'infiamatione di Marte 
mitigapuraffai la dolcezza, &' allegreZza che porge il fangue , È aere , che 4 
Gione attribuifcano. E questi tali fono molto piu atti de gli altri à grandi ime- 
prefe & honorate. Voletodo noi dunque che il Canalerizzo fia perfetto e degno 
di feruire 4 ogni gran Principe, & il Principe molte volte trowandofi in guerra, 
doue dew'effere à canto il fruo Camalerizzo ; fe non farà bellicofo & martiale mal 
potrà feruire come fî deue al fino Signore : & però inve l'hò formato con queffe 
parti come vedete. P. Voi dite il'vero. Se non fo(fe ffato cofi Fabritio figliuolo 
dell'Eccellentiffimo domatore de Caualli Meffer Giouan Battiffa Ferraro , non 
rimanena e(fangue appreffo al fuo Signore,lo IluStrifftmo Signore Gionan Bat- 
tiffa Monti , che per foccorrerlo nella fettimana fanta , & rimetterlo i Canallo, 
nel mezo de' nemici , & nella tempeffa delle archebugiate , È mofchettate, 
l'infelice gionine ma che dic'ivinfelice ? da che egli per (pogliarfi d'una vita 
mortale ne prefevn'altra, che lo farà eternamento felicifimo ? difmontando 
adunque dirò il molto piu chefelice gionine sche fempre in fimiliimprefe fi tro- 
nana ben d Cauallo appreffo al fuo Signore,mon curandofi tralle crude (pade de'- 
memici di rimanere e[fangue,per rimetterlo ful fo Cauallo ; d vino , ò morto che 
fuffe, cade anceffo morto appreffo è quello. C. E(fempio veramente di grande 
amore ye di maggior perfettione : ne credo che quello di Nîfo , & Eurialo tanto 
celebrati al mondo dalle penne Mantoane gli vadi innanzi : ne men quell'altro 
di Cloridano,e di Medoro.Ma ben dirò che queffo auanZa quelli fe le furie crude 
liFime non che delle nude, inimiche pade,ma delle o (copettate,& mofchettate 
fi deueno tersere.Hor vedete adunque ( Signor Profpero mio )fe al Gaualerizzo 
bifogna effere anco(conz’io v'hò detto)bellicofò È" martiale , © pronto mettere 
la vita per ilfuo Signore. Spagnino ( per diruene io vw'altro , non men da 
motar di quefto) Canalerizzo che fu del gran Duca di Ghifa fegnalatifimo, 
C gran Capitano, patre ben degno di cofî degni figli come fono il pres di Ghifa 
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hoggi& il Marchefe di Humena dui folgori di battaglia veramente, fe n0 foffe 
Stato Spagnino replico,bellicofo & martiale,& amatore granaio del fuddet- 
to fuo Signore , mon farebbe rimafto morto di millè arc ibugiate în quella gran 
feonfitta,ch'ebbeno gli Vgonotti dal fiuddetto fuo patrone, Imperatore de gli efer- 
citi Christianifimi di Francia. P. Riffringiaci di gratiaze pafiamo'oltra. Quel 
elfere di forte,e conffante animo parefonerchiamente detto, perche chi è d'animo 
bellicofo & martiale,è anco d'animo tale. C. Ancor che nelle guerre , è nelle im- 
prefe prinate babbi effetto quel che voi dite , n0n dimeno non ha effetto in ogni 
cofa:che ben deuete fapere, che molti fono frati bellico/iFimi guerrieri , e valorefi 
Capitani,che fe bene îfutti d'arme, l'imprefe pericolofe non gli hanno i[pauen- 
tati,me mofi punto da quellafiereZza , & brauura de gli animi loro, l a fortuna 
contraria non dimeno beffe volte, le infamie, &' altri accidenti gli han'fatto 
piangere ds dolere da vilfeminelle:e quello che mille & mille nemiche fade nò 
potero piegare ne ipanentare , pf cafo auerfo ha fatto andare le querele final 
Cielose dubitare, efertimido,® alle volte di doglia dijperarfi e morire. Come 
di Quinto Catullo fi leggese di moli altri,gli quali non è di mestieri ch'io racco- 
zi,per chel'hifforie ne fon piene. Non cofi voglio che fia dunque il Caualerizzo, 
del qual parliamo:percio che neauerfafortuna, ne accidente in contrario alcuno 
vuò che lo poffi rimonere da quella faldezza d'animo,la quale fa che l'huamafia 
Sempre il medefino:d lofa veramente nominarper forte , e per costante. P.Età 
che quefto? C.Comeîfe il Canalerizzo per ogni poca cofa incontrario che gli i fucce- 
deffe , come ben fouente auiene,che il (fato humano e(fendo fottopofto a'colpi di 
fortuna,maiffaffabile,ò nellarobba,o nella perfona,ò anco nell'honore( che ardirò 
dire)fiturba[fe,S feomentato.ne face(fe quei pianti,e quelle querele al Cielo,che 
fanno gli éfeminati.farebb'egli perfetto?E nell’offfitio fuo feruarebbe egli quel de- 
coro , &° honefto che tantofi defidera in ogni attione ?fenza'l qualdecoro fiamo 
imperfettifimi non che perfetti:fenZa il quale anco l'animo noffro non può effere 
buono ne bello. Et io gia vi diffi , che il Canalerizzo col corpo bello deue hauere 
l'animo bellifimo. Voglio adunque da che horaffa d.me è formarlo , che fia per 
queffo d'animo coftante È" forte.P.Cofî mi pare che foffe quell'infelice padre, che 
vedendo ilfiglinolotrafiffo per mezo il core da vn dardo , È adimandato sera 
fato bel colpo quello:fenzia perturbarfi puntorifpofe,belliFimo:non l'haurebbe fat 
to Apello cofî bello.Et Arpalo,che în vin conuito del Re de’ Perfi di po ch'ebbemi- 
giato la carne de'[uoifiglimoli,aprefentategli le teffe dal Re crudele, & adiman- 
dato segli eraffato bentrattato in quella menfa,fenza punto mutarfi in vifo, ne 
infauella rifpofe,che ogni cofacragratain quella cena Regale. C. Ofortezza d- 
animo fopratutte le altre.0 conftantia d'animo fopra ogni altra incredibile : ve- 
der il figliotrappaffare per meZo il core," non morire ?ma non pur non morire 
ma non mutarfi d'animo niente, ne perturbarfi in volto. Vederi figli tagliati in 


pezzi, 





pezzi, aroftire,e mangiarne le carni? e di poi veder quelle teffe , le cui bocche fo- 
lea dire, baciar fî dolcemente, © non morire ?ma non pur non morire , ma 
ne ancora perturbarfi? & non pur non turbarfi , ma ne dar fegno alcuno di dolo- 
re?” non pur queffo;ma darvifpoffatale allegramente? Quefta perverofutrop- 
po gran coftantia. Queffa pervero fe troppo ecceffiua fortezza d'animo. Chi'l 
crederebbe mai ? Etfu purvero,fe all'hifforici denemo preffarfede. Et all'incon- 
tro la crudeltà di questi dui(che hanete detta ) ell'è incredibile : mafu tra gente 
barbara  & inbumana, fenzalume di fede vera: ma ffupenda è quefta ch'io 
vuò dirui hora : la quale fu fatta da chi meno la denea fare. Bonifatio adunque 
indegniffimo Papa Ottauo fu di tanta peruerfità d'animo , che oltra le molte 
altre peruerfità che fece , perfeguitandoi Gibellini , non come Sommo Pontefice, 
& Vicario di Chrifto , ne huomo ChriStiano , ma come latrone fenza pieta, & 
Pirata crudelifimo , nel primo di di quarefima ( fecondo il Coffume della fanta 
Chiefa ) dando il cenere în capod gli altri ,4 Porcheto Spinola Arciuefcono Ge- 
nouefe la gittò ne gli occhi, dicendo, Memento te Gibellinum effe , ©" quòd cum 
Gibellimes in cinerem veuerteris. P. brutta cofa 0 cofa nefanda e fcandalofa. 
Non ne dite piu pervoffrafede:ma fequitiamo piu oltra. La robuffezza del cor- 
po ancor chein parte aiuti molto il caualcare 310% par però che ne anco tanto al 
Canalerizzo fi conuenga,che fenZ'e(fa non pofti fare:pur che non gli ne machi di 
fouerchio.E chefia vero,voftro padre non fu egli debole,e di pocheforze?E chi fu 
mai non dimeno piu aggratiato, & bello nel camalcare di lui? il quale fu Camalle 
afprifsimi(come dere fe da queltempo ve n'erano,e (ene vfanano ) parea pianta 
to, inchiodato in fella : È come fi dice quafî vn Centauro , tant'era vnito , & 
incollato è Canallo. Et chi ne feppe mai piu di queff'arte di lui ? Nonfe egli per 
queffo prima gratiffimo è Lodowico il Moro Duca di Milano?GratifStmao alla n0- 
ftra Signora Ducheffa di Milano Ifabella di Aragonain Napoli , © fopra modo 
accetto al gran Profpero Colonna? Non recufo egli di feruire Amolti Regi ? Non 
fee debile ancora voi? nonvi mancano di molte parti, che voi defiderate che 
fieno nel noffro Canalerizzo?e non di manco nor canalcate cofî bene, come molti 
Cawalerizzi eccellenti buoni,robuiti , © forti di corpo? © in queff'arte non di- 
moftrate faperne tanto quanto altri che fea?E ‘fe non nelcanalcare (il quale fo ben 
io,che mai da vn tempo în qua bauete fatto fe non con grandifimorifpetto , per 
molti rifpetti bumani) almeno col comporre ; cb iforiuere le cofe che a Cawalliere 
fe appartengano ? nella quale compofitione fi vede chiaro now fol quel che fapete 
che hauete fatto, che fate, & che haureffe poffuto fare , quando i rifpetti faddetti 
humani,&i Principi vifofenoftati piu benigni, ouer vifoffeno. Ma la grande? 
Zad alteZZasallaquale inalZate tanto queflarteze con moda Christiano & Ca- 
tolico da pertutto,che ne antico ( ardirà dire ) ne moderno alcuno è che vi vadi 
innanzi. C. non piu di gratia Cauallier Profpero , ch'io hò dano patienza 
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ad afeoltaruise mi farete dire (fe bem efto dal mamio ) è che voi fiate adulatore, 
cr chevi vogliate burlare di me : è che l’affettione che mi portate vi abbarba- 
glia il vifo:facendoni parere quello che veramente non e.Et in quefto cafo intra- 
iene i voi propriamente quel che è molti incontra,che peccando in qualche dif 
cefa calda e difcorrendo qualche poco di humor fanguigno fonerchio ne gli occhi 
parloro di vedere auante è quelli andare alcune mofchette roffe, ower lucciolette. 
E come à quegli altri che per vedermeglio la cofafî metteno gli occhiali , ma 
però vofi, per gli quali poi anco che ogni cofa gli paia piu grande affai , la vede- 
no però di color roffo,fe ben è bianca. Lenate vi adunque gli occhiali roffi dell’af- 
fettione che mi portate , © di poifate giuditio. Etin verofe cofi feguirete in lo- 
darmi,darete manifeffo indizio è questi Signori, Canallieri , che fono qui pre- 
fenti ad afcoltare , © vi hanno fatto giudice in quefta lite , di effere non che fa- 
fpetto,ma deltutto partiale. P. E. C. Tacete di gratia , ch'io non vuo per que- 
ftacvolta mi replicate parola : mafeguendo ; io vi re[pondo ch'io non voglio che'l 
mio CassaleriZZo habbi gialaforza di Milone : il quale fecondo Eliano sera per 
forteZza di corpo piu che buomo , e d'animo piu che vil ferminella. Ne men vo- 
lio che babbi la fmifurata forza di Titormo: ma fi bene che fia forte, © ro- 
ufo conucnewolmente. Et è quanto di me hanete detto ( peri[pedirmene in 
due parole) dico che l’effempio non tiene: & perdonatemi. Da che io parlo d'un 
Canalerizzo perfetto , © non d'unoimperfettifimo come fon io. IL quale fe voi 
lodate a torto  voffro danno se ria lacolpa. Ben che vi hò per ifcufato per quel 
che degli orchiali hò detto, e dell'affetto , che v'inganna: d cofi credo che haue- 
ranno questi Signori. Ma venendo 4 mio padre , non niego che non foffe co- 
me voi dite, © debilifimo , & bellifimo Camalcatore , e che nell'agitar Caualli 
non haueffe vn'arte ifquifita , cofî come nell'intenderfi della natura d'effi: ma 
nonmi negarete voi però , che quando fuffe fato anco robufto mora baueffe mol- 
‘to meglio potuto effercitari : d meglio ancora potuto fersire 4 fuoi Principi, 
e Signori. Ma lafciamo queffo. So ber io che. molti deboli di corpo Canalcano 
bene , © attillatamente , $ fanno Caualli che parlano : e che molti Caualerizzi 
robusti ©" forti fono difadatti , & mal difpoiti è Cauallo , &funno delle paz 
zie in cotal'arte: & fo di doue pò procedere: ma non fa il fatto ,imperò che 
Se il Canalerizzo , oltra le parti fuddette , baura ancora la robuffezza , e for- 
sezza dil corpo , oltra che da lei farà aitato affai in tutte le altre fue attioni, 
che al corpo fe appartengano , & anco in molte di quelle dell'animo , nell- 
agitar Caualli infinitamente gli gionard : &y farà che con men fatica affai 
gli agitara : © farà molto atto è fopportare ogni difagio & fatica : cofa che 
mon cofi ageuolmente pò accadere a'deboli. Gli quali per le poche forze che 
hanno , mancano prefto nelle fatiche , e ne'difagi. Oltra che non fono cofî 
| atti à 
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atti à castallo in quelle lettioxi , nelle quali il perfetto Canalerizzo dene effere: 
come farebbe à dire in fpezzar lancie all'incontro con l'anerfario sin terra 
& in altro modo , neltorneo , & in far di fe prouaà canallo amato con va 
altro chi piu vagliain lewarfi di fella.Come fece quel centilbuomo & Cauallier 
Polacco în Napoli, quando noi eramo paggi dellafelice memoria della Signora 
Donna Ifabella di Aragona Ducheffa di Milano, che perforza traffe di fella 
quell huomo d'arme," lo gitto alla terra. P. Perdonatemi. Lo portovn pezzo 
fotto al braccio. C. Poco importa questo,ò quello. Baita che lo traffe di fella. Le 
Quai cofe tutte «& altre che fî potrebbeno dire ancora che il debole faceffe bene, 
È aggratiatamente peringegno, © (pirito,non dimeno non le potrebbe mai fa- 
ve,ne (offrire con quelpetto faldo,che l robusto Cr vigorofo farà:& metterafi ber 
Jpeffo è rifchi,fe con nerbofo affai s'incontrain giottra,0,in altro , d' andar di fit- 
to, reftar vinto. P, Vorrei che mi diceSte il modo che deftderate che tenghi il 
voftro Casalerizzoin questi fimili bonorati e(fercitij. C. QueStoio la lafciarei 
dire à voi altri Signori , & Canallieri e(fercitatifimi nelle giostre , intornei in 
correr all’ anello, alla quintana, în romper lanze interra cal muro , nei giuochi 
delle canne, carofelli. P. Se ben questi Canallieri ne potefferò rendere conto 
perfettamente , per l'i[perienza grande che n'hanno, non dimeno defiderano 
dirne da voiperando che fe nel resto gli hanetefodufatti,in questo ancora di 
veStar molto contenti. C. IL correr lancie primieramente quanto Al'anello, dirci 
che fo(fe da farfi con attilatura grande , percio che generalmente fî corre fenza 
meafcara,e difarmato: farei dunque di parere che il Cauallier che cio facel(e, fo(fe 
auertito di portar la perfona è Cawallo piu dritta chefo(fe pofibile , e ftefé con le 
gambe distefe nel correre & gittate innanzi d fegno honesto: che non ffanno 
manco bene tanto ffiracchiate, © [pinte innanzi come alcuni affettati fanno, che 
paiono brutifimi : ne meno vogliono e(fere attaccate al ventre del Cauallo, ne 
troppo difcoste da quello: bor hanendo il Cauallier lenato la lancia dalla cofcia 
nel principio del corfo, e portandola cofî fopefa in aere col braccio d'effa alquanto 
inarcato, e col pugno che non trappafi innanzi , ne dia in dietro piu che alla 
mita della cofcia, e che la punta d'effa lancia non Solo riguardi per mezo l’orec- 
chie delcauallo verfo l’anello,ma ftia piu toSto piu alta in acre che baffa ; e coft 
correndo con lafacciaferenaze non furibonda,come fanno alcuni Marti irati, ld 
col collo, & petto dritto fenzafar di (paletta, ne prerder la mira , come vole(feno 
trar di fchioppo alle ciuette ,ma con ben mirare labaga , che in Frascefe cofi fi 
chiama l'anello , con tutti due gli occhi pari , come gli fuffe preffo è otto canne, ò 
poco piu lontano , pianamente con mar falda efermala metteffe in reSta ca- 
ciando vnpochetto il pugno innanzi in quel che fuffe per accommodaruela,S" 
accostando lamano al petto, cio è il dito annulare © lo auricolare ffendendogli 
econ gratia poggiandogli al petto , haue(fè ben l'occhio i con fer- 
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mezza À poco è poco,fin che gli pare(fe che la punta della lanciafo(fe dritta ver 
il mezo dell anello: & coft fenza monerfi punto ne di gambe , ne d'altro, lafciaf 
Se correre di furia il Cawallo, &* trappaffar la baga di ri 50, Sett altre canne: 
e poi pingendo al quanto il pugno innanzi , lenandò la lancia di refta, con 
la punta altatanto quanto era quando la puofe in reita, fe la rimettefte 4 la 
cofciase paraffe per dritto giuito & fermo il fuo deStriero:che benin fimili fat: 
ti fa di mestieri che fiano giuiti i Caualli e deStrieri:2? quali non mi pare che 
in questo correre fe gli deggia dare pui di due , ò, tre para di (peronate : che in 
vero quel batter tanto di (perone, e quel tanto dimenar di gambe , che fanno 
molti mon Sta bene : & fa danno al voler portar la lancia giusta: e ferma. E 
fenz' altro divui, farei di parere che nel correre all’ anello, nel romper lancie în 
tutte quife fi deueffe immizar il Signor Conte Santa fiore , &° il nostro Signor 
Pompeo Colonna , gli quali (fecondoil mio poco vedere) lo fanno tanto aggra- 
tiatamente bene quanto Canallier ch’ io mai vede/fe al mondo. Vero è che in 
Francia vi fono Cawallieri & Principi che nel mestier che hauema detto , 
intutto quello che è Camalliere fî conuiene lo fanno cofî bene , ch' egli è impof- 
fibile che fi poffi ammigliorare. Et il Remaffime CARLO NONO In 
uitiffimo, © Magnanimo. Conmolti Principi © infiniti Cawallieri : che trop- 
pofarei lungo sto voleffe nominare seperche gia di fopra ne hò nominati mol- 
ti, quelli iSteffi di fomerchio farebbe raccontare:e baStano Et baSti anco vi pre- 
golo hauernî io dettoil parermio , come ho fapute circa tal correr di lancie. Vi 
aggionga bene che quelli fempre fî deueno immitare che fono, & fono,tenuti è 
migliori, & piu attillati corridori. Nel correr all'incontro poi fon di parere fi 
tenghi l'ordine iîteffo:e che mon fi (palecgi,ne fi vadi appoggiato piu suna ffaf- 
fa che fu l'altra: è ben vero che non mi difpiace fe posta la lancia in retta con 
la punta alta boneStamente di fubito vicino all auerfario fi calerà : mirando be- 
ne di rompercela in teSta. Ma calarlaà poco 4 poco è modo piu ficuro : & quello 
piu da efperto. Del Torneare me ne paffarò con questo dire , che il Canallier 
deuria e(fere anertito di andar à incontrar l’auerfario non per volerlo vccide 
ve,ma per far botte fegnalate, & bene. Il giuoco de i carofelli e delle canne 
deuria effere rubbato è pagnuoli: gli quali lo fanno con tutta quella gratia, € 
leggiadria che fi richiede. fi come il correr È romper lancie è Italiani & Fran- 
cefi: cofî anco il Torneare: ma gli Italiani per vero in questo fono eccellentifimi, 
fi peril caualcar generalmente che fanno bene,tralle altre bone conditioni lero, 
come perche vi vino è fangue freddo: & non impatientemite, Gr con foperbia. 


x . x 5 " . . 
P. Io "vuò dimandarni va? altra cofa ancora, e poi non piu per questa fera. Voi 
volete che il Canalerizzo , il Principe à chi egli feruivà fiano beati, E come 
puo ftare, cheveramente neffu 


” se afi trona , che fia da ogni parte beato. C. Rifpon- 
da che altro è lafelicita , ch io ho detta, & altro è la beatitudine che adducete 


voi: 
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voi:lavoStra appartenendofi propriamente in patria, x questa che dic'io, ogni 
viatore în quelta peregrinatione la puo hauere. Della vostra è verifimo , che 
neffano,in questarvita,è da ogni parte beato: e della mia pò ben fare, che fe ben 
gli manchino quattro 6, fei cofe di quelle che fî defidera, fia non dimeno felice. 
Soiovn valente buomo , che vna folcofa diffe afar l'huomofelice. P. D itecela 
di gratia. C. Vuol che colui fiafelice , che da i pericoli altrui diuien cauto. Ma 
ditemi non fono ffati in questo mondo moltifimi detti felici? Policrate tiranno 
de’ Samij hebbe tantafelicità , che mai fi vidde in vitafua,che s'attristaffe. E 
volendo da fé medefmo eccitarfi dolore, prefe vw’ anello di pretio infinito, e git- 
tolloim mare:e di poi arco(frapoco)lo ritroubin un pefce.Gigi Re di Lidi fufe- 
licifimo,tr hebbe vnagioiain'vno anello di tanta virtu, che riuolgendola ver 
fesvedenatutti quelli,ch' egli volewa:e tutte le cofe per benefitio dell anello con- 
Seguiua fecondo tl deliderio. Xenofilo Mufico viffé cento e cinque anni fenza paf 
fione alcuna mai,e fenzia alcuno incommodo del corpo. Timotheo gran Capita- 

mo degli Atheniefi, in modo tale fu felice,che in ogniguerra, & imprefa , non 
folamentofacile , ma certiffima, fipromettena la ‘vittoria. Alla quale profperità 
hanendo inuidiagli Emoli dipinfero la Fortuna , che vella fua naffa mettena 
le Città, & il tutto. Dilche accorto diffe, fe dormendofo tanto , che penfate ch'io 
fia per fare quando farò desto ? E finalmente Quinto Metello fu fi felice , che 


tutto quello che defiderò gli anenne. Imperò che fu il primo bellatore , Ottimo 
Oratore, fortifimo Imperatore, col fuo Aufpitio le cofe di grande importanza fî 
facenano , gli era preffato honore grandifsimo sera di fomma Sapienza , fufom- 
mo Senatore, hebbe gran quantita de danari, aquistati in buon modo :lafcio di 
pofe molti figliuoli, &> fu preclariftmo fempre nella Città di Roma. Che direte 
mo Canalier Profpero?Son pur [fati felici questi,e felici reputati, fe ben gli man- 
corono alcune parti della felicità compità , che volete voi. Main questa felicità 
humana non pare è voi anco , che quello fia veramente felice, che aggiunto è 
tante parti,quante noi hanemo afignate al noîtro Cawalerizzo , baurà vnvero 
amico al mondo? e per piu l'iste(fo farà Heroo®-Xo mi ricordo hauer letto che Me- 
nandro Comico folea dire,che nonfolochi haneavvn tale amico era felice,ma chi 
purn'haneal'ombra. Se adunque il Canalerizzo haurà le conditioni che fi fono 
dette , baurà ancofenza dubbio di molti amici grandi: ma quando mai altri 
non haue]ft non gli mancarà almeno l'ombra dell’amicitia del fuo Principe: 
che chiaro è che ‘vn Principe buono, È virtuofo fempre ama , & tiene per ami- 
co l'huomo virtuofo, e da bene. P. Si:come hannotenutoî Principi voi. C. Che 
accade che dichiate questo di me,che non ho parte alcuna di quelle che fi de- 
fidera, & fi fon dette. Non dimeno vuò dirui questo che il virtuofifimo gran 
Duca di Nemorfe Giaques di Sauoia,mio Patrone mi fcriuea Claudio mio Amt- 
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co. Il che hanend'io cofi faccintamente detto , fu conclufo fenz' altra veplica, 
che ce ne andaffemo:& nel giorno fequente cì ritrona(femo nel luogo iStelfo: per 
finire il reto che rimanena,Cofi fu fatto E ciafcuno andò doue gli parfe. 


DIALOGO TERZO... 
Profpero, & Claudio. 







CE) Itornati il feguente giorno, all’ hora folita,nel folito luogo, fen- 
SI A DOSI 24 weolte ceremonie , nemolte cofe dire; ci pofemo a federe. E 
Il ciafcuno afpettando che'l Caualier Profpero deffe Principio al 
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in di quaranta none: e pareria- 
le. C. Tutto quello che può arrie- 


Li fono queste tre cofe ? ch'io permene i] 
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me molto buono , fe fi rifolue(feno tutte im tre 
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vedete ch' io non fonoin quel numero de' Caualerizizi perfettite che quelf'arte 
iol'boe(fercitata piutoffo sforzatamente,che per altro. P; Ercome? C. Bafta,nò 
Son obligato è dir ogni cofa. E chi dice cio che fa se datutto quello che hd , che gli 
refta?Hor al verfò che appropriatamente dite per me ,fe ben & me non tocca, che 
m0n fon virtuofo, il Petrarca fottoggionge fubito , Dice la turba alvil guadagno 
intenta. Ma dato,e non conceffo,che anco per me fî pote[fe intendere, dico, che fe 
ben pare d gli occhi voffrie di molt'altri ch'io fia povera de' beni di Forsuna,non 
è però ch'io non habbi,e ch'io nor habbi fempre bauutotutto quello che al viue- 
re humano , © moderato S'appartiene. Et quefto mon con altr'arte hò acquiftato 
Sempre,di pei ch'io mi prinai dei beni paterni, che con queffa. Maforfe in fino 
pis ricco affai di quello che vi penfate ; e piu di molti Camalerizzi grandi pieni 
di facolta: per che to mi contento di quel poco ch'io hè, mi guadagno conle mie 
Fatiche:che ben fo,che chi cerca piw di quello, che honeftamente gli conuiene s ri- 
mane fouente meno di quello .ch'era:e lo dipenfo,credo, come fi deue:che voi Si- 
guori Camalerizzi eccellenti,e diuitiofî , forfe won lo difpenfate : ne frate faldi col 
defiderio in quello che hauete:ma d quifa divani Vcelletti gite faltando difra- 
fia infrafca,defiderando piu oltra fempre : il per che non gia maifati ,fempre fî 
può dire , che vi moviate di fame : &° e[fendo nelle acque delle richeZze in fin al 
mento è quifa di Tantali,vi moriate di fete : e fiate nudi fe ben couerti di ricchi 
vestimenti:e per queffo vi fi conuiene affai leggiadramente quelche de gli aua- 
ri fi dice,che gli manca cofî quel ch'anno,come quel che non hanno : perraffami- 
gliarfi drofpi.Ne fono questi tali fenza grande ambitione: a quali ambitiofi mol 
to,conuien guardarli dalfa(fo Capitolino, il quale è questi fu fempre di pericolo 
grande.E veramente gran ricco mi pard'effere da che imito Diogine Cinico. P. 
Etin che lo imitiate voi? C. In viuere d giornata : perche egli cofi vinea:e da 
quefto lochiamorono ueg6B& EtCrediatemi di certo, che queftoricchifftmo po- 
nero huomo,e gran Filofofofu felice: & non gli mancana'cofa alcuna. P. Come 
felice?Come nongli mancana? mancandogli tanto ch'era sforzato dormire come 
canezin vnabotte?e quando fi voleua rifcaldare vfcirè (come lucerta ) al Sole? C. 
Non manca, non manca cofa alcuna certo d chi fe contenta di quello che ba. Ben 
conobbe queffa gran felicità il Magno Aleffandro quando diffe,che s'egli nofuffe 
fato Ale(fandro bauria voluto effere Diogine. E fe coftui foffe ffato nella nofira 
legge Christiana, chi dubita,che nonfuffe fato vn’altro Macario, Ilarione, al- 
trofanto di maggior abitinenza, etranquilità d'animo? s'effendo cofî pagano, 
ffando in quelprecetto di perfettione,e di configlio,che nor penfauain modo al- 
cuno al giorno di dimane?Ne era folecito come haneffe è verifi , ne pur d'altro. 
Era queto huozzo pieno di virtà,è però felice:Peril che non è dubbio alcumo,che 
Je virtà alle richeZZe debbeno fempre e(fere antepoffe. Le quali non poffonofe nd 
ne buoni ritrovarfi. Male richezze (peffe fiate a malnaggi fono conceffe. Il che 
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aniene percio che quelle con la noftraellettione S aquiffano, ma quelle dalla For- 
tunacome à lei piace fono di(penfate. Certamente l'huom' faggio fuole preporre 
D'honore alle richezZe,non per altro fe non per che egli è inditio certo,te5timonio 
vero,premio fînzolare & grande della virtd.Se adungue le virtu ne gli buomi- 
ni rei nov fitronano come fitrowano le richeZze,e da noi ffefti dependeno , come 
lerichezze dalla Fortuna , & i Sautj non folo quelle alle richeZze ,ma l'honore 
ancora;il quale per la virtù fola fi ftima,alle richezze prepongono , chi può dubi- 
rare ( Ricco mio caro ) che le virtù non le richezZe amate , che le virti non deb- 
biano e(fere antepofte alle vicheZze? e che i poffeffori delle virtù non fiano molto 
piuricchi delli vicchi,che le richeZZe poffedeno ? E confeguentemente piu felici, 
Cofî Dio vole(fe ch'iofofe veramente virtuofo,com'io farei amco piu ricco, ©" più 
felice di moltiffimi diuitiofi. Ma fono affai ricco, cb piu affai ch'altri non crede, 
da che(merce di Dio)mi contento di quel ch'io poffedo : e m'aquifto di giornoin 
giorno con le miefatiche.Circa poi al mio effere del corpo debile, & infermuccio, 
gia difi,che da gli Rudi sera caufato quefto.E che per gli ffudtj hauendo lafcia- 
tol’agitar de Gaualli,m'hauea quaftola complefione : doue riafumendolo , me la 
Soncin bona parte racconcia. La onde fe ben fono al quanto debile, focgetto ad 
alcune infermità,e m'infermo pe(fo,monè cagion quelt'arte vtiliffima : la quale 

confumando gli bumoricattiui,&y allegrando l'huomo,t acuendo i fentimenti: 

non può cagionare debiltà , ne infermità : mala caufa di quefto viene în me da 

quella prima caufa,ch'io vhò detta de gli ffudij,e di quel viuere,ch'iofacena : la 
quale non fi hanendo potuto gia mai del tutto lograre , ha lafciato ancora alcuni 
refedui,& male habitudini nel mio corpo,che lo rendeno debile, mal difpofto, 
©" ben (peffo infermo. Si che non viene dal canalcare neffuna di quefte cofe:come 
voiforfe volete inferire. P. Voi non hanete voluto dire,che la debolezza del cor- 
po viene ( come dicono molti) dall'acutezza dell'ingegno intento al fpeculare:e 
che gli è quali impofibile,che la robuftezza dil corpo ftia con intelletto ellewato, 
© contemplatino. C. Quefto non fo io,ne lo credo,pero nol dico. P. Tutto quello, 

ch'auete ripoffo non conclude cofa alcuna però,che pertal'arte ve ne venghivti- 
le alcuno quanto a l'animo. C. Voi vorrefte ch'io lo concludeffe hora. Eccomi prò- 
to à fatisfarui.Grandiffimo tile veramente mi reca quanto è l'animo , per che 
me ne fento alleggerire, Cr acuire i fenfi : gli quali cofi dinengano dal ben fare 
del corpo, cd da questi pofcia veggio,che ! ‘intelletto parte principale nell'anima, 
intende, contempla meglio,cofifa il giuditio del giudicare , L'aprenfina dell'- 
aprendere x la memoria del confernare:non vi parlo della volonta, per che. qua- 
do à queffaè propoffa alcuna cofa dall'intelletto come buona , fia poi buona im ap- 
parentia,ò in e(fentia,non pòfare di nom accettarla: eFendo oggetto proprio della 

volontà il bene,ò apparente, ouero efifente,d vero. Ma volete voi vedere an- 

cora meglio di quant'vtile mi fia (fata , © fia quefParte eccellentifima? mirate 
che 
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che mentre ch'io non l'hò effercitata s non folo i fludi , alli quali io allbara da 
opera,ma etiandio gli altri effercitij ancor che piacenoli,mi facenano danno cui- 
dente : È fanno tutta via ogni volta , ch'io per poco tempo la tralafcio.Vn'altro 
giouamento maggiore affai ancora all'anima mi porge, ©" è che non rimanendo 
l'animo miofatio di conofcere la natura di cofî nobile animale quanto è il Cauallo 
ma paffando piu oltra vuolfapere il reffo: © viene dalle cofe vifibili & naturali 
alle inuifobili:c fopra maturali:ben che l'ordine de gli effetti alla caufa feavetro- 
gradò , & per queffo peruenendo è quell'immenfa È lucentifima caligine di 
Dio mi abbarbaglio tutto : & conofco veramente di nonfapere cofa alcuna : & 
che ogni noftro fapere procede di fopra dal Padre vero della verità ye dei lumi: 
cr for coffretto nel fecreto del cor mio , È nel publico , appre(fo d ciafcuno , ren- 
dernegli gratie immortali:confe(fando, che veramente nell'agitar Canalli io del 
tutto mancarei , ne faprei cio che mifare fe la mano del /uo fauorè non prefaffé 
aiuto è queffa mia:e fe la vivtà della fua gratia non mi dona/fe modo di fapermi 
gouernare: © non folo in quell'arte , ma inogni altra mia attione. Deh come 
fallifcano,& s'ingannano quelli, gli quali altramente spenfano. Da qui vien poi, 
che banendo fi falda,&r cotante opinione, cognitione di me medefmo,m'vmi 
liò in fino in terra , ©" mi pare veramente di non fapere ne camalcare , ne altro: 
5 per queffo nom mi reputo,nan mi eftoglio, ne ingerifco , anzi con ciafcuno mi 
anilifco e maffime profeffore di queft'arte : parendomi certo che ciafcun defi 
nefappiafai,& io pochifStmo. Anzi niente. Et cofî m'incontra propriamente, 
quel che dife diceua Socrate , che queffo folo io fo , che non fo nulla. Il che libera- 
mente confe(fo non fol nell'arte di Camalerizzo,ma in ogni altra cofa. Ne vi cre- 
diate chein queffo io vadi fulle fofiSticarie , © argomenti Salfi : come fi fa alle 
volte nelle contentiofè difpute, nelle quali per vm affoluto,® limitato fi dice , che 
quello che non fî può faperefî fa : perciiche parendo che il fapere , che quella cofa 
non fi può  fapere, fia vr certo  fapere , fi conchiude poi afolutamente , che lafi fa: 
done,quello che con limitatione, & in vncerto modo fi fa, cioè fifa , che non fi 
puofapere:fi conchiude afolutamente  faperfî. Non crediate , dico, ch'io vadi fa 
wet modi di argomentationi che in vero non ci vò : ma con verità confeffo, 
ch'io fo queffofolo,&" ne fon piu che certo, ch'io non fo niente. Ma ritornando nel 
noftro fentiero, Da qui vien anco che prima ch'io Caualchi , chiamo Dio ir mio 
fanorese conginocchi in terragli confeffo l'ignoramtia ,€ l'impotentia mia gran- 
de.Et mille altri beni daqui procedeno,che vengono nell'animo Non vi par di- 
que , che fenza (pecolar nella natura del Cauallo , l’anima da quefP'arte ne cani 
ottima Filofofia, e gran giouamento ? E che fenZale tante ragioni ch'io adduf 
nel primo libro, nel capitolo dell'onore, ©" ornamento che il Canallo dà è l'huo- 
mo,guefte ch'io hora-vi hò racconte fieno baffewoli? P. Ron pafate piu oltra dî 
e dire circa tal'utile. Inttdo 


gratiasche gia intendo quel che voi piu oltra vorreft. 
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ancoperconcomitàtia del diletto,che reca queft'arte:e di fopra nel primo libro ne 
ragionafte affai baffenolmente.Ma perchetenete voi che quefl'arte del caualcare 
fiaartese fia digniffima? C. Arte nonè altro che habito delle cofe da farfi fecondo 
laragione:e quelle fono le cofe le quali fi faro co mani,e con opera corporale. L’-.- 
arte delcamalcare adunque hauendo tutte quelle parti che ad arte s appartiene, 
viene amc'effa a efferarte.E non è dubbio che tutte l'arti,S"lefcienzie ancora ri- 
ceuemo nobiltd,e (plendore dall'oggetto, quanto piu nobile oggetto hannotàto 
piu nobili for'e(fe. Per quefto fra tutte le fcientie la Metafifica , e la Teologia fono 
Le piu sobili:perche trattano delle cofe fopranaturali,e diuine.Appreffo è queffe è 
lu Fifica pertrattar delle naturali.E cofi l'altre per gradi. L'arte dunque dal Ca- 
maleriZZofarà nobile dall'oggetto (uo nobilescivca’l quale verfa:e dal fine vltimo 
chefi prepone.E queffo gia dimeoffraffemo effere l'honore,& lavirtu:per dilettare 
& giouare non folo in particolare il (uo Principe & ciafcunoyma le Città,le Rep 
bliche,i Regni, & gl'Imperi.E tacitamtte haneno dimoffrato,dì anco ifplicata- 
mente,chel ‘oggetto nrateri ale & inftormetale per ciofare,ò il Camallo.Il quale 20 
bilitimo dimoffraffemo diffufamente ne i libri foperiori,& molto neceffario alla 
vita humana.La onde fe per quefo noi vole(femofar coparatione daqueff'arte è 
tutte l'altre fattine,C operatiue,tronariamo certo,che queftaeccede,&' è piu nobi 
le di tutte l'altre.Et nobiliffima fi vedria dall'ufo antichifimo de'Caualli,e dall 
inuetori del cawalcare:da quelli che fe me fono dilettati, che l'hino hauuta & hi- 
n0in preggio.Il che giavi fu ipianato in bona parte.Ma degnifima,c& nobiliffà 
mafi vede per quel poco ch'io ne dimoffrai nel primo libro, parlido dell'utile, del 
dilettoe dell'honore che ci reca.Di modo che fenza fcropolo alcuno pofà dire,ch' 
ell'è non folamete Arte,ma Arteforfe di tutte l'altr' Arti,che hawemo tocche nobi- 
lifima,S vtilifima:hanédo quelle parti, & coditioni eccelliti, che ad Arte eccel 
Lete fi conegamo.Ma perche nofiamoinluoco, di dilattarfî , ne l'horatarda lo co- 
porta,nò mi eftéderò piu oltra-parédomi chein fi manifefta cofa fariail diftorre- 
rere difputare,come volertrouare în gijico nodosouer tenebre nella chiarezza del 
Sole.Sol quefto baSti ditque come per cino Trappaffiamo alreffo. P. Mi contento”. 
affai di gto hauete detto:e della diffinitione mafime:e ne rimigo fatisfattiffimo. 
Mafaltddo di palo in pertica, & no fuor di (Ppofito.Io veggio hoggi le Corti dita . 
lia piene di tati Corteggiani,che tutto il di vino col Petrarchino înmano,citido 
qualche fonettimose vi fquadernano bè (peff qualche lor madrigaletto,evi tega- 
no perla cappa per lo vifarvdire,voletevoi questo nel'vostro Caualerizizo ? C. 
Per niente non voglio che I mio Caualerizzo fin di queSti,ne che facci profeffione 
di verfificatore:ma fi bene di buon parlatore: P. Hor chi nò rideria di queftevo- 
Strefantafie.A che ppofito:mo queftote Volete ch'io vel dichi è lettere difcatola? 
P.Alla libera volete dire. Dite pur (s,che neffien di noiè nella co ditione di queffi 
che hanemo detti. C.Io nò voglio(p diruela chiarae netta)chefacci profeffione di 
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verfificatore , per che farebbe profeffione di Potta, P. Et quando la facefe, che 
mal farebbe? C. Poco,ò,niente in vero.Sapete cheîfarebbe profefione di bonoran. 
do pazzo. P. E tàti Potti,che fono hoggi în Romae da per tutto, fon dunque paz 
zi? C. Iononvifpondo altro è questo , fe n0m che lor vel dicano. Che fefono veri 
Pottisvi refponderanmo,che Oratio nella fua Arte Pottica adducendo la fenten- 
za di Democrito, la quale di poi da Platonefu comendata molto diffe Neffino 


effer vero Poòta,qui compos e(fetfri. FruStrique pulfarefores, qui non dum af 


flatus effetfurore.Et per che questo? Nonper altro, fe non perche è cofa pecoliare è 
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tal brigata d'infanire, fe non volete che fi dica impazzire. Per questo di quella’ 


celebre Potteffa Deifobe Sibilla Cumea sò, Cumana Vergilio nel Terzo dell 
Eneida cantò, n se O 
Infanam vatem afpicies,qua rupe fub'ima 
Fata canit,&c. | 
Tu vedrai(dice)vna indouinatrice,e Poéteffa pazza,che fotto vna cauerna ,fpe- 
loncaouer grotta canta i Fati, ec.Cioè predice cantando quel che deue auenire 
per volonta de i Dei. E nella Bucolica volendo il medefmo Poita manifestare, 
ch' egli ancora era pazzo, è noi far conofcer chiaro lafua pazzia, dono potti- 
cosdi fe ffe(fo diffe , Infanire libet.E lecito 4 noi impazzire cantando verfi. Ve- 
dete dunque che come volete che ‘vno fia Poéta , e canti verfi , volete ancora che 
fia pazzo: e per confequente come gli dite Poéta, gli date del pazzo perla teSta:e 
dell'imbriaco ancora: percio che loromedefini feriueno, che'l vino è loro come va 
canallo valorofo,che gli portadoutinquevanno : e glifa catare le maraniglie con 
mille menzogne : che fe beue(feno dell'acqua (come diffe Oratio) nom potrebbero 


piacere, ne lungamente durare i verfi loro : © i principali tra Poîti fono ffati. 


chiamati (pereccellentia)vinofi:che viene dire pieni di vino. Adungque io con 
ragione non voglio , che per cofa del mondoil mio Canalerizzo fia verfificatore, 
che tanto è A dire come Potta:ma fi bene buon parlatore. P. Ah M.Claucio, par 
che non fapiate , che pero i Poeti fi dicono effere infani © infanire, perche fon 


prefi dafuror diuino. C. Voi diteilvero.Son pref dal furor dilVino. P. E non: 
dicono del fiuo,ma quello che Iddio ministra loro:dal quale fono fpenti, &inci-. 
tati è dire:di modo che non effi ma Iddio per effi crede èbe parli: eche predichè 


l’asienire. Poi non fapete che Danid (tanto amico di Dio)fu Poeta? E cantò în 
verfii Salmi,tutti pieni di diuini misteri,e dell anenimento del M chiasdi tut- 


ta la fua vita,morte,refurettione,afcenfione,e mifftone del Spirito Sato? & molf: 


altri misteri altiffinni? Mofe anco mi pare chefu(fe Poeta. C. Non piu di gratia 

non pichegiavV'intendo:e fo di molt altri,che potreSte dire.Ma io non parlo dî 

queSti Profeti, ‘Poeti veramente Santi. Parlo di quelli che poetizana fasole, 

e fanfalughe,e pantano carotte.Es'veramente bellaragione è larvoitra:la quale 

jo hora non hanea cofî bene alla memoria: me vi arrendo (com conditione però) 
&_3 
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ch'io non voglio per niente,che fate il mio Cawalerizizo Poeta, Perche hanendo dì 
farecon le Mufe cauallarefche,non hà d perder tempo con le Pieridi, e con l'altre: 
ne meno dene andare à fomergerfî nel fonte di Elicona, donendo e(fere occupato 
nelle cofe di Caualeriase nelle altre virtu,che furono dette: ne falire ful monte di 
Panaffo, è, Parnafo per infanire , & empirfe di quei furori diuini , che hanete 
detto, amorofi:donendo effere folecitifimo à la cura che gli appartiene dell'of- 
fitiofuo.Voglio bene (per conchiuderla,lafciando le burle da parte,che fia(ritorno 
è incolcare)dolce , 5 bel parlatore. Non defiderando però ch” egli habbi quella 
Philologia che Greci dicono, noi vogliamo che fia loquacità pi mon facondia: 
la quale invero non fi conuiene a buomo virtuofo,e qualificato Vorrei bene che 
faffe buon Philologo cio è amatore,e ftudiofo del ben parlare. Manon vorrei che 
baue(fe quellatanta Philoginia, cio è tanto amor di Donne come hanete voi: ah, 
ab,ah. P. Ve ne ridete. Calcate purfu, ch'io hò buone (palle da fopportare. C. Io 
burlo con voi da vero.Ma feguitate pur, fe hauete altro che dimandarmi. E di 
gratia vi prego che l'ifpediamo toto, P. Dachefiamo nelparlar bene, ditemi, 
nom volete che parli in diuerfe lingue ?che gia m'accorgo , che anco questo defi- 
derate. C. Non mi curo giafe non è vn Mitridate Re di Ponto, di Parthia, e di 
rant altri Regni, che hauea peritia di venti. dui linguaggi , ne quali con tutti 
parlava & rifpondena. Ne menoche fia vn Don Ambrofio di Pania Canonico 
Regolare, della cogregatione Lateranenfe,Religiofa in verda bene,e dottiffimo, 
adi noStri,che ha composto, infegnato leregole di parlare in tredeci forti di 
lingue principali: ma fefo(fe com'è la Regina Elifabetta Regina d'Inghilterra, 
che ne parla infette," in tutte beniftifimo, come è nella fiua natia prima, nell’ 
Italiana, Francefa,Spagnola,Tedefca, Latina,& Greca,i0 moltifimo mi contera 
tarei.Mi contentaret anco che fol parlaffe bene prima la fualingua, poi la Lati- 
nal'Italianazla Francefa.la Spagnola,e laTedefca. E di‘questo non piu vipre- 
go. P. Son contento. Vi duole il braccio nel feriuere , volena dire la lingua nel 
arlare.Ma diteci în cortefia come fe hà d gouernare il vostro Caualerizzo circa 
L'effere & offitio fuo,che ifpediti di questo,credo non vii resti altro : e ne girete è 
vipofare. C. Circa l'offitio &effere fnoiofaro come i pittori , che lafciate l’altre 
parti dellaforma della faccia,da done fi fa giuditio de’ coftumi, e fi canano le fe 
miglianze formano le lor pitture:lafciando l'ampliare ad altri piu atti di me, e 
dire le parti piu grandi,mi riStringerò quanto poffo.Circa l’effere fio dunque di- 
co,che oltra quello,che di fopra difemo,farei di parere,che fo]jè maritato. P. Hor 
questo fi ch’ egliè daridere,che ha a fare la Luna coni gambari ? & l'efferma- 
vitato,0,no,col Caualerizizo?Voi dite alcuna volta(e perdonatemi) le firawagane 
te cofe. Non fiate voi,e fempre fore Prato fenza moglie? Now vedian noi quafi in 
tutti i buoni Cawalerizzi il contrario? Anzi per me io farei di parere tutto di-. 
nero Eh. C, Lafctatemi diese non vs'interrompete:ber dimoStrate mon hauerà 
mente, 
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mente,ch'io vo dipingendole parti,chervn perfetto Caualerizzo deurebbe haue- 
ve, fianofî mo di quelli fenzia moglie,come voi, io, altri infiniti,ch'io non 
niego,che în quest arte non fiate confumeatifimi: non dimeno il mio Caualeriz- 
zo voglio che fia maritato,perfchiuare molti inconuenienti, e fcandali, che dal 
mon e(feremaritato potrebbeno venire:e non li vi fo è dire , che introppo tempo 
prolongariamo il noStro difcorrere.BaSta che gli confideriate mo da per voi: fi co- 
me ancora (credo)che parte ne ifperimentate infatto. Furinfacciato Epaminon- 
da quel gran Thebano da Pelopide,che poc obligo gli haurebbe hauuto la Repu- 
blica fe non prendena moglie , per lafciar dipo fe heredi fimili da lui. Benche ri- 
Spuofé accortamente e preito , meno nehaurà da voi, che hauete heredi fimili. 
P. Mi ricordo quand’io era gionine haner letto che Mitione Terentiano folea 
dire, Mai non hebbi moglie:riputando questo è cofa molto fortunata. Cremete 
ancora appre/fo di Terentio diffe,Prefi donna,e mi nacquero fizliuoli: qual forte 
di miferta nonvi vidd'io ? Pomponio Attico per fue lettere pregò Marco Tullio, 
che voleffe difpor Quintio fo fratello è prender moglie:e M.T.nonoperò cofa al- 
cuna in cio;ma glivifpuofe,che non fi può troware cofa piu dolce dil fuo letto libe- 
ro. C. Tutto questo vuol dir nulla, fe rinolgete le carte.Che perno efferipio che 
abbiate infauor di questo,vene fono infiniti incontrario:e leragioni manifeste 
gli condannano.Ma perche non perdiamo tempo in cofa cofi chiara, dichiamo pu- 
re sche brutta cofà è veramente che vn gionine zouerni Canalerizzia d'impor- 
‘tanza: ouersch'è molto peggio,vn non maritato:il quale ben fouente farà costret- 
ro far cofe per queSto,che a Caualier ChriSfiano non fi conuengano. Narra Plu- 
tarco d'un bambino nate d'una canalla, con la quale bebbe afare va , voi m'in- 
rendete. per il che Talete confeglio è che non fi teneffe buomini tali, 5, che fe gli 
deffe moglie. Lieurgolegifiatore principaliffimo tra Greci, ordinò che î Capitani 
di Caualeria,e de gli efferciti,@ i facerdoti ancorafu(feno maritati. Eti Roma- 
ni voleano che questi cinque vffity , cio è Dittatore,Pretore,Cenfore, Questore, 
 MaeStro di Caualierifuffero ad ogni modo maritati:tenendo perferno (come 
creder fi deue)chel’hitomo che non ha moglie,ne figliuoli in cafa poca auttorità 
pofibauere nel gouerno d'importanza.E perverogranviputationereca à l'huo- 
mo l'hauer moglie. I Romani antichi medefmamente non permettenano che i 
gioueni fenza moglie fede(feno ne'tempi, ma infieme coni vedovi orauano in- 
genochiati:e(fendo lecito folo &' maritati orare afifi,oner appoggiati. Maper ef- 
fere noi hora nella legge veradel noitro Saluatore Christo Gièsu,vi dico, che fe 
bene(da un gran tempo in qua)i Concilsj fanti,e le leggi della noStra fanta Ca- 
tholica vniuerfale Chiefa bannoprohibito, 3 vietato, verano & prohibifcono 
fantifimamente è perfone Clericali il maritarfi mon è però che nella primitiua 
nafcente Chiefa fantifima nonfo(fe perme(fo è ciafcuno indifferentemente. Ma 
di questo fia detto affai.Ritorniamo al parlare. Sapete perche io vorrei chel no- 
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firo Canalerizzzo fee bel parlatore ancora? perche vn muto, che cofifipuò dire 
“uno che parli male,ancora che Caualchi bene,nonffa bene che apprefio 4 Prin- 


cipi habbi luogo tant honorato.Gran dono è non e[fér muto,ma gior faper parla- 


+ re come gli huomini , e fenza comparatione è affai maggiore parlare come gli 


eloquenti.Gran lode aquisto Filone Architettore perl’ Architettura fua in Athe- 
ne:mamolto piu per hauer faputo rendere ragionefacondamente nel Teatrò dell’ 
inttitutione fiva-e piu dal favio Popolo fs attribuito di lode all eloquentia fua, 
che alla fua opera.Peril che non dubito punto, che ciafcuno nell’ arte fia, non fo- 
lamente dew'effere buono artefice , ma ottimo dijputatore. Platone ft rife(con? io 
diffivn' altra volta)di Anicero Cireneo, che cofi affignatamente ben faceua gi- 
vare intorno il cocchio con caualli, non peraltro,che per non faperne poi forfe di- 
fputare ne com quelmodo che fi deue ben parlarne. E veramente noi hanemoil 
corpo comune con gli altri animali, e molti di loro nella velocità , nella gagliare 
dezza, nella deStrezza, nell’ aiutezza dil vedere, difottigliezza d'udire, di 
forza d'odovare ci vincano,e ci fono foperiori:ma della virtu del parlare nor folo 
non ci forio vguali,ma quafi fenza fine indifferenti. P. Il Lupocermiere,S l'A- 
quila fono di acutiffimo vedere: non dimanco fiè tronat’ huomo, che ha pene- 
trato,e visto dila da imonti , per cofi dire. C. Fu ‘vno chiamato Strabone, che 
ffando in Lelibeo promontorio di Sicilia, vidde vfcir l'armata dal porto di Car- 
tagine:È" fcorfe il numero delle nani. Ma questo nonfa il fatto, è quel ch’ auemo 
detto:e nonè di marauigliafe vn huomo trall infinità de gli altri hebbe questa 


| eccellenZa del vedere.E ritornando è noi,e(fendo cofi proprio di l'huomo il parla- 


re, che con gli animali irrationali nav hà parte alcuna , bella cofaè adunque, e 
grandimente lodenole faper bene adoprar quello,che con efici è comune: ma fen- 
zacomparatione alcuna piu bella affaiò vfare conueneuolmente quelle cofe, che 
come nostre proprie poffediamo. Ma chi nor viputaria molto affi piu bello, & 
maggiormente lodeuole eccedere gli altri huomini in quello, in che effi gli altri 
animali eccedeno?Sforzafi adunque il nostro Canalerizzo effere bel parlatore,&* 
eloquente. P. Fermateni. Io hò visto Papagalli , che parlano, ch'è vn fiupore: e 
meglio di molti huomsini:che dite mo à questo. C. Sta bene,mi fate ridere,ecci 
altro? P. Senza buyla,di Sopra diceste, vna effere l’anima di tatti. C. Secondo 
alcuni,ma non gia ch'io cofi tenga. P. Se una folaè,gli animali bruti adunque 
ancora loro hanno il fuo parlare , & non fol l'huomo come voi dite. C. Tutto 
questo Porfirio lo dice.Et accio che meglio lo fapiate,egli afferma,che tra loro gli 
animali bruti parlano', le parole de quali da noi non fono intefe: fi come non in- 
tendiamo manco molti altri parlari d'huomini barbari & ffranieri da noî mol- 
to remoti : edice che molti Sautj antichi vdirono i parlari loro, & gli intefero: 
tra quali fi Apolonio Thianeo. Non dimeno habbino ovatione tra effi, dè , n0, 
ch'io non credo che l'habbino, fe now con voci indiftinté & inarticolate : proprio 
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I I 


DEL CAVALERIZZO. 
dell'huomo è però parlare distintamente , e bene se col parlare fav ben moto i 
Suoi concetti, Sforzafi adunque il noStro Caualerizzo manifestargli col piu bel 
modo che fia pofsbile: e guardafi opra tutto in questo fuo bel parlare di non 
effere mendace  lufinghiero , ne adulatore: che cofî effendo fi afimigliarebbe al 
pefce Polipo , x al Camaleonte: gli quali variano il fuo colore, cofi egli varia- 
vebbe,e diueria verfipelle mutandole parole s congligesti è volontà de gli au- 
ditori.Et quanto queito abominenole vitio fia boggi di crefciuto nelle corti , non 
e di meStieri sch'io dimori in dimoStrarni. Dew effere il nostro CanaleriZzo 
molto fuegliato, e fentito, & maffime inferuire al fuo Principe, drin conofce- 
re la fa volontà , fi nell'agitarde Canalli , come în ogni altracofa: € fecondo 
quella andarfi accommodando. Non però voglio che per questo facci mai cofa 
Fuor dell’ honesto,e del denere.Ne men voglio,che crediate, che gli ffia bene il 
Sempre ffar cacciato in camera delfuo Signore : perche conl'una cofa fi leuareb- 
be dal camin dritto, nel quale fempre è oblicato caminare:e con l'altra vfcireb- 
be dall’ offitio che tiene: il quale nom richiede che corteggi tanto în camera: ma 
fibene richiede chefouente rineda la Caualerizza, agiti i caualli , & maffime 
quelli,che pin giudica opportuni perla perfona delfuo Principe. Basta bene che 
Si facci vedere alcuna volta il giorno dal fuo Signore, & mafime la fera : ac- 
cioche fe gli ha a ordinare alcuna cofa per il di feguente,gli la poffi commoda- 
mente commettere La fera: egli con ogni diligenza effezuivla. Quante fia- 
te credete voi che i Principi hanno à difpetto tanti corteggiamenti fuor di pro- 
pofito?e tengono perimportuno (peffo chi troppo gli vfa. Lafciamo andare che il 
santo fargli a lati, e fentivne ogni parola, & volerne vedere ogni attione, ge- 
meri in loro qualche fopetto: mon reSta però che anco che questo non fia, non 
habbino piacere di rar liberi, e poter dire & fare qualche cofa, la quale di nan- 
zi d huomini qualificati non feriano, ne ditiano. Deuefi trouare prefente fem- 
pre al canalcare del Prircipe:e sforzifî di mai metterlo è cauallo, fe prima non 
l'ha riueduto di tutto punto, © ogni cofa che à guarnirlo fi conuiene: © caual- 
catolo prima anc effe. P. Voi volete che questo vostro Caualerizzo dormi po- 
co cofî a vedere , da che l'oblicateà e(fere cofi fuegliato.Se cofî volete, infeena- 
‘tegli a tenervna palla d'argentoin mano , attaccata ai braccio, come dicono che 
facena Aleffandro , & il braccio fuor del letto quando dorme , con va bacil di 
rame fetto,accioche cafcandoglila palla di manofacci romore nel bacile,e lo di- 
fcedi. C. Voi fiate ancora falle burle, fe cofî farete , non la finiremo di due hore: 
&" io pur la vuò finire. P. Hor feguitate di gratiase finianla presto, ch'io vi dò 
lafentenza in fanore. C. Molt altre cofe fî potrebbeno dire pertinenti tutte all 
Ottimo Canalerizzo,e di ciafeuna parlare minutamente , ma lafcio il campo ad 
altri, ch'îo non voglio pia prolengarmi:fol dico finalmente , che il Canalerizzo 
dew' effere affabile , dolce , &' cortefe : &" commandare nella Caualerizza , con 
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amore, & piacenoleZza: percioche colui che commanda con sfuperbia, e che cos 


 minaccie vuol effere vbbedito,non pò mai effere amato, ne feruito come fî deue, 


ne anco viuere fenza (affetto. Io per me non fo confiderare perche alcuni voglio- 
no effer forniti piu tosto con timore,che con amore: fapendofi chì egli è cola da 
Tiranno : e che Iddio vnoll'amore di l'huomo se non iltimore: perche chi ama 
perfettamente manda fuor di fe il timore: & i rei & cattini odiano di peccare 
per paura della pena:ma i buoni per amore dellavirti Ne darò migliore effem- 
pio în questo al Canalerizzo che il cercare di rafomigliarfi 4 Dio, percioche fî 
come vorrebbe che Iddio foffe verfo de lui, cofiegli dew? effere benigno, & cor- 
tefe ver quelli , che gli fono fottoposti. Comandarà dunque il Caualerizzo al 
maestro di ffalla,à cawalcatori,à garZoni,a marefcalchi,4 morfari,& felari(che 
tutti questi fono ordinati fotto al (no gomerno ) con quella modestia, e dolcezza 
di parole,che vorrebb' egli che'Lfiuo Signore commandaffe a lui. Etnel fuo vffi- 
gio © effercitio farà dilicentifimo,verdadero, e di poche parole: & maffime col 
+ fio Principe:ricordandofi che la loquacità,&F il lungo parlare, e troppo, difpia 
ceà ogniuno non che è grandi : & che effendo lungo nel parlare gli potria in- 
contrare quelche è vn fastidiofo anenne sil quale difcorrendo.non fo che con il 
patrome affai piu lungamente,che la cofa mon comportana, & afcoltato fire al fine, 
im vipoStagli fu detto: Il principio delle tue parole mi hò dimenticato , ilmeZo 
non intel, ©" il fine mi difpiace. Potrebbe anco anenirgli quello che a va coco 
zuolto loquace interuenne, il quale fu riprefo dal patrone con questo detto, Ho io 


‘tolto à pigione letue mani , ma nonlalingua. Dene poi il Canalerizizo ber co- 


mofcere fe medefino , &regolarfi fecondo la conditione che tiene: & quanto piu 
crefcene gli anni, infanore,tanto piuguardarfi dalla foperbia: & altri vitij: 


| efpetialmentefefara vecchio. Che cofî come il vecchio è tenuto di ragione e(fere 


‘umfpecchio d ghi altri,cofi all'incontro diniene un morbo quando fiavitinfo. Et 
coft come perleggefi ordinato,e giustamente da Ligurgo , che quandoi giona- 

ni paffanano preffo 4 vecchi,foffero obligati è riwerirgli,e che douei vecchi par- 

lauanodeneffeno tacere i gionami:e che Sum vecchiofo(fe caduto in ponertà, fof* 
Se dell'erario publico fonenuto : e non folo di tanto che poteffe fostentare la vita, 
ma agiatamente ancora vinerci : cofî peril contrario gli furono ordinate le pene, 

seranotristi.Portafeco la vecchiezza veramente bonore, fenno. E però i vec- 

chi deweno fempre effere vifpettati.E in questo ricordo è ciafcuno , che fempre è 

da effere venerata rinerita , nonche rifpettatala vecchieZza. Et in fomma 

Sudiafi di conuerfare tra buoni, virtuofi gentilbomini piu che può:fuggendo 
come peste la comuerfatione decattiui , Cv vitiofi: & maffime quella de’ bilin- 

guise feditiofi : pigliando effempio în questo dal Satiro, che ito per fraldarfi în 
cafa d'un contadino,perche ride che facena due contrarij effetti col fiato fe ne 

Suggi,non curandofi patirfreddo.Et mandi alla memoria, che Pitagora non per 
altro 
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altro vietò le rondine ffantiare in cafa,che peril lor garire, & adulare, Infegni 
la fua virtu à gli alri verdadera , & finceramente con gran diligenza, e di- 

feretione:fuegendo(com'io hò piu volte detto)le affettationi:& il gridare infe- 
| guando.Et maffimefuga del tutto le biatteme:d le parole,non che gli efempi, 
menche honeste: lo qualifogliono effere pecoliariffime hoggi di à quafi infini- 
ti Caualerizzi, nell amaeitrar în quest arte i giouini. E confideri chefe le pa- 
role dishoneSte corrompeno i buoni coîtumi , © le biaiteme fanno adirare con 
(fo noi Iddio,quanto piufarannoi fatti cattiui. Però ornifi del (uo fanto 
timore," amore, Che cofi fara ogni cofa bene: da Canalier 
Christiano honorato: È gh riufcirannole fue cofe fe 
licemente:fi comme felice farà lui, fe- 
lice fi potrà dire il Principe è 
cui feruira Canale- 
rizzo tale. 
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TAVOLA DE I TITOLI 
de’ Capitoli che nel librofi se 
contengano. 0 di 
gs 
NEL PRIMO LIBRO. 


| Ell origine del Cauallo, e de gl’inuentori del cavalcare, Ca- l 
‘ . pitoloprimo,àcar.1 





e 


-tuttigli altri animali. cap. i). car.3 
Dell’vrile che fa il Cauallo. cap. ii; cargo 


Dell’ honore, & ornamento che il Cauallo da àl'huomo. 
cap. iii}. car. 8 


Del diletto, che da il Cavallo. i cap. v. car. 8 
| Dell’intelletto, cuero intelligenza del Cavallo. . CAp.vj. Car. so 
D'alcuni Caualli famofi amati & comprati per gran prezzo.. Cap. Vij. car. 12 
Della natura, nome, & erà del Cauallo. Cap. viij. car. 15 
Della natura de Caualli fecondo i paefî. I cap. ix. car.18 
Del pelo,e come fi generi. . cap. x. car. 23 
De'pelami,& fue (pecie in genere. Cap. xj. car. 23 
Del color Baio, e fue differenze, cap.xij. car. 24 
Del pel leardo, cap. xiij.- car. 26 
Del pel Sauro. | | cap.xiii), car. 28 
Del pel Morello. i | Cap. xv. car. 29 
Del color vario, & mifto. 0° se Cap. xvj. Car. 31 
Delle Balzane, remolini, 8 altri fegnali. cap. xvij. car. 3 # 
Delle orecchie, e degli occhi del Canallo. —  cap.xviij. car. 34 
Del ceruello del Cauallo. l cap.xix, car.36 
De i denti, & come fi conofchi l’erà del Cauallo, cap.xx. car. 37 
Della forma, & fatezza del Cauallo. cap.xxj. car. 38 
De' Caualli boni per le caccie, e per le guerre, éap.xxij. car. 40 
Come deu effere lo talone. i - cap.xxii). car.41 
Dei differti, che fi deueno fchiuare nello alone. cap. xxilij. car. 43 


Del gouerno, & effercirio dello ftalone. _  CAp.XXV. Can4} 
Del tempodi dar lo Stalone alle Caualle, & d'alero è quefto pertinente, 
SCAP RW CAI 44 i | e 
Della proprietà, & natura delle Caua!le, | cap.xxviij. car.4f 
Dell'Hippomage: GU “_°°‘—‘’«ap@@zvil. car.46 
Come effere deueno le Caualle da Razza. cp. xXÎx, Car.47 


Sere bili tim mae i ° cal Sii e 


‘Quanto nel feruire, e giouare à l'huomo il Cauallo ecceda 


| mn 
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Come.fi deueno tenere le Caualle l’inuerno , & come l’eftate; con'tilcuni aleri 
auettimenti, (GG... “_. Cap.xxx. car. 48 

Chie cofa gioui ad eccitare al coito i caualli, & le Caualle, oltra le fuddetre, 
Cap.xxxj. car. 48 . 

Che leCaualle generofe non deiteno effere coperte ogni anno dallo Stalone. 
Cap. xxxij. car.49. .. I 

Che non fi deueno vfare le Caualle fulle caccie, ne meno nelle imbofcate. 

| Cap.xxxiij. Car.49 I 

De i Poledri mentre ftanno in campagna, & ridutti in Stalla, & altro è quefto 


| pertinente. : c cap.xxxiii}. car. f0 
Del mododi fcapezzar il poledro edi domarlo. Cap. xxxV. car. f ® 
Della ftalla, e fue pertinentie, Cap.xxxvj. car. 3 
Dell’ effitio de’ garzoni di ftalla. - cap.xxxvij. car. ff 
Delgouerno dé’ Caualliinftalla, — cap.xxxviij. car. $$ 
Delgouerno particolare de’ poledri, e de” Caualli. cap.xxix, car. f7 


D' alcuni altri auertimenti vtili, & pertinenti pur al gouerno de’ Caualli. 
cap.xl. car. 59 . 

Come deu'effere la farraina, in che modo,e tempo fi dee dare al Cauallo. 
cap. xlj. car. 59 : 

Quante volte l’anno fi dene cauar fangue al Cauallo. cap.xlij. car. 67 

Del riumero delle vene, & offa, e delle parti del corpo del Cauallo. 
cap.xliij. car. 61 


Del gonerno de' Caualli di poila farraina, cap.xliiij. car. 64 
Del ferrar i poledri, & altri Caualli. cap.xlv. car. 64 
Delmodo di fcaglionare i poledri , & ogni Cauallo. cap.xlvj. car. 65 
Del mettere in ordine ogni cauallo , per caualcare, cap.xlvij. car. 65 


Dell'offitio del maftrodi ftalla, ede' Caualcatori & baccalarij.ca.xlviij.car.6 6 
Capitolo vitimodel primo libro, nel qual fi epiloga quel che s'è detto, conalcu- 


nefcufe dell'auttore, cap.xlix. car. 6g 
DEL SECONDO LIBRO. 
'Omefî hà è caualcare il poledro di poi la farraina. cap.j. car. 69 


Della larghezza delle ruote, e che il roreggiare è vfo antichifsimo, & vti- 


lifsimo. cap.ij. car. 72 
Del modo d’infegnare il caragolo, cuer lumaca al poledro, & è ogni altro caual- 
lo, & cheeffertifaccia. | ‘. cap.iij. car.74 
Del modo d'infegnareal poledro,&à ogni cauallo, per via d'éffe ferrato,& lun- 
go, e dell’vrilita fua. o” | cap.ili). ar. 7g 
Dei ferpeggiare, della fua figura, &dell'vtile, =.  Cap:y. car. 76 
Commefi deuefeguire nelle lettioniordinarieil poledro. ‘. cap.vj. car.76 


Del mododi far intendere la bacchetta al poledro; e l'aiuto de’ calcagni, e della 
voce. 3) en cap. vij. cat. 77 

Dell’ vtile, &mododa ritirarindietroilcauallo. . cap.viij. car. 77. 

Che di poi due meli,che farà caualcato il poledro, fi dee galoppare, & correrein* 
bardella. ‘00000: Cap.ix. car, 78° 
7 Che 











Comefihàà caualcare il poledro conla (ella; &come vi fi deue ftare, &d'alcuni 
auertimenti in efla, | | 
Dicio che fi hà à feguire col poledro per quindeci altre lettioni. cap.xj. car. 81 
D'alcuni avertimenti particolari al caualcatore, che deue vfare nel primo mefe, 
che caualca il poledro conla (ella, |. cap.xij. car. 82 
Che fi deue feruir molto del caragolo il caualcatore da qui innazi.ca.xiij. car.8 1 


Del modod'infegnaril raddopiar alcaualloterraterra. —— cap.xiiij. car.83- 


Delle pefare , & coruetre, & per che cofifichiamano,edell'vtile,e del danno, 
che feco portano. - cap.xv. car.83 


. Delmododi finir difare il cauallo terragnuolo,, e del maneggio di contra tem+ 


| po... . « CAp.xXv}. car.86 
Delmaneggioà mezzo, & à tutto tempo. cap.xviij, car.87 
Delle capriole, e per che cofi fidimandano. cap.xviij. car,8$ 
Del galoppo gagliardo, e de i falti da fermo, à fermo. cap.xix. car. 88 
Del modo d'aiutare il cauallo di voce, CaAp.xXX. car. 91 
Dell’aiuto dellabacchetta. Cap.xX). car.92 
Dell’ aiuto diman di briglia, &in quite guife fi puo portare. cap.xxij. car.93 
Dell’aiuto di polpa digamba,& diftaffee |. Cap.xxiii. car: 94 
Dell’aiuto dell’acque. NE cap. xxiiij. car.94 
Dell'aiuto de’ terreni. Cap. xxv. Car.94 
Dell’ aiuto di perfona. ì cap.xxvj. car.9$ 
Dell’aiuto , & caftigo de gli fproni, & come & quando fi deueno dare al ca- 
._ uallo. o. . cap.xxvij. car.9f 
De imorfiin generale. cap. xxviij. car.96 
Delle gardie de’ morfi. .cap.xxix. car.9 7 
Dell’occhio del morfo. do) cap.xxx. car. 98 
Della mifura dell’imboccaturaide' morfi. Cap.xxxj. car. 99 
Del cauallo, che beue il morfo. Cap.xxxij. car.99 


Del morfo per cauallo , che habbi gli fcaglioni in alto pofti piu del deuere. 
Cap.xxxXlij. car. 100 x 

Del morfo per cauallo, che hauefle l'yn {caglione pofto in alto piu dell'altro, 

“.vuero il sfeffo della bocca foffe piu da vna banda che dall’ altra ,overo ha- 

° nefle alcuna durezza, è, morbidezza piu in vna barra, che nell’ altra. 
cap.xxXliij. car.100 . 

De rimedi) per caualli, che vanno con la tefta,e col collo piu fu vna banda, che 


>. full’alera, Cap. xxxv. car. LOT 
Morfo per cauallo,che vamolto fotto,& incapucciato. —cap.xxxvj. car. 101 
Del cauallo duro dibocca molto ye del fuo freno. cap.xxxvij. car.102 
Del morfo per cauallo»che cauila lingua. © Cap.xxxViij. car. 104 
De'morfi da proua, e de i morfi Spagnuoli. cap.xxxix. car. 10f 
Deibarbocci,dellegarze, & collide’ caualli. | cap.xl. cat.10$ 
Quido s'hè è levare il canone al caua'lo,& metterglialtro freno. ca.x!j.car:106 
Del modo d’aitare ilcauallo alle ruote, & al parare. cap.xlij. car. 106 
Che le ftaffe deueno effere vguali, e non piu lunga l'ynadell’ altra > he piedi del 
caualliero. capiti car. 107. 
” ° 2 . 
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.CAp.X Car. 79. 














Deltnodo d'aiutàre il'camallod'aghi forte demanepgio d'repeloni.c.ilitij.c. 108 


| Delmodod'infegnar la Ciamperta al caballo,e che cofa fia. cap.lxj. car.127 
























Del modod'aittareil cauallo,alle coruette,pefate,d raddoppiate. c.xlv.c2.1069 
Delmodo d'aiutareil'cauallo d ifalti‘cont calci; e fenza, cap.xlvj. carni 
Di quello, che fident oftiuare’ nella cartiera, & in ogni forte di maneggio, 
‘capezlvij: “car 1x1 SE i a 
Chei cauallidi poi; che'fohio farti fidetieno correre armati, econ l'huomo ar- 
mato,erompercilancie;alméno viavolia ilmefe = cap.xlviij. cartia 
Come fi debbino avezzare:;&tagitare icavalli; che fivogliono per la guerrai 
capizlioi cat. rr: 


De’ canalli da'duelli;e del'maneggioloro.: : li Cap.g0. Car. 114 
De” caualli da pompe, felte, e giuochi, o cap.lj. car. 115 
De' caualli percorrer palij,e de' Barbari mafsimé. Cap. f 2. Car.15f 
Dei Cocchi,edel Cocchiero, 0 ‘ cap.lii)  car.118 


Del caftigo percaual reftio , chefe inalbora , ficolcain terra, e che è calcitrofo. 
cap'liîip. car. 121 o 
Della Camarraze del cauallo,che va col mufo infuora;, e che portail capo trope 
| p'alto, . : IE : cap.iv. car. 122 
Delcattigo per cavallo, chetorce la bocca,e che hàcredeniza, & è duro di collo 
iuà vna,chieà vn’altra mano. ©’ cap.lvj. car.124 
Del caftigo percauallo foperbo,e difdegnofo di bocca,e che fcrolli, & abbafsi il 
:  capodivoltaîn volta. cap.ivij: car.124 
Del cauallo,chefene và diboccapercattiuàcreanza. cap. 58. car.125 
Del caftigo'per cauallo poltrone, vile, &infingardo ,e chenon riefce bene à la 
carriera. - - .  cap.lix. car.126 
Del caftigopetcauallo , che non piega le gambe come fi dene nelle fue lettioni, 
edelmodo'dafarle incaualcare & piegare. cap.lx. car.126 


Del modo d'infegnare à ingenocchiarfi al cavallo, & prenderedaterra vna bac- 
chetta, guanto, daltro, & far che altzi nonlo pofsi caualcare , che il patrone, 
quer caualerizzo. cap.lxi;. car.1 28 

Del modo di maneggiat il cavalloà coruette , è volte ingannate , ftrpeggiando, 
econvnsvoltaceimeza. => . cap.lxiij, car. 129 

Del modo: di:marieggiar-il ‘cauzllo fen2 aiuto di redine, c fenza'batbazale, 

 cap.lxilij. cariag 0/0 

Del modo d'infegharal canallo il.coriertare, & ilmaneggiar da per fe folo alla 

terra, cap.6s. cat.129 

DediuèrfNotandi; curiofi; vtili,e belli. cap.lxvj.& vltimo. Gar.130 


Uterzolibio confifte in tre Dialoghi,nelli quali da per tutto fi parla {= 
“i n, dieto che appartieneà Ottimo Caualerizzo. | © NT 
Etprisia Vi è vina Epiftola all’ Inuitifsimo, & Chriftianifsimo Re di Frincià ong 
““CARLO tibiò, nella quale firenderagione, perche-conto l’auttore habe 





‘ < bifattoqueftoterzo libroin Dialoghi. & ‘ialtrino, o ica 
Vin'altra Epiftolaà' Lettofi. . 5 dà se à car, ; 4 


